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U quefto  Drama  comporto  nel- 
la Villa  di  Pratolino,  e dopo 
tre  anni , nelPifterta  fatto  rap- 
prefentare  dal  Serenifs.  Prin- 
cipe di  Tofcana  : lo  melfe  in^ 
mufica  con  ammirabile  armonia  il  Sig. 
Gio.  Maria  Palliardi  celebratirtìmo  per  la 
Tua  rara  virtù  in  tal  profcflìone  nelle  par- 
ti tutte  d’ Europa  , e vi  operarono  , sì  di 
voce  , come  d’  azione  infuperabili  Canto- 
ri. Volle  PA.  S.  S.  COR  (juefta  congiun- 
tura far’ abbellire  quel  Teatro  in  tal  gui- 
fa^  che  per  la  profpettiva  delle  Scene  di- 
pinte dal  famoib  Sig.  Jacopo  Chiaviftelli, 
c refe  agilillìme  ne  i loro  moti  dall’inda- 
rtriofo  ingegno  del  Sig.  Filippo  Senghcr, 
non  fi  riconofce  nel  fuo  genere  inferiore-/ 
ad  alcuno  , che  per  entro  le  Città  fi  ri- 
guardi ; E’  circondato  d’ogn’ intorno  da_* 
un  Palco  a maggior  comodo  della  nume- 
rofa  udienza  , vagamente  dipinto , c rabe- 
fcato  d’oro  con  l’accompagnatura  dcH’Or- 
chertra,  e del  Profcenio,  fovra  cui  ricor- 
re un  maeftofo  , e beniflìmo  architettato 
Architrave,  ricco  di  Fregi,  di  Bozze, 
di  Medaglioni  d’Argento  fino,  c d’oro  ri- 
lucente, lortcnuto  da  Colonne, che  dipic- 
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tre  dure  d'ogfli  colore,  e vaghezza  al  vi-  ] 
vo  la  fomiglianza  ne  recano  . Comparve  | 
fui  bel  principio  del  Drama  una  non  ma- 
ravigliofa  meno  , che  fontuofiffima  mac-; 
china  , mentre  a foggia  di  Prologo  com- 
parendo al  guardo  degli  Uditori  una  roz-  ' 
za  ftanza  rapprefcntante  un  Tinello  comi 
quattro  giovani  veftiti  d’abito  confueto 
portarli  da  i Gentiluomini  in  campagna-», 
c quelli  fi  figuravano  quattro  di  queiMu- 
fiei  , che  dovevano  rapprefentare  il  Bra- 
ma fovra  una  piccola  tavola  giuocando, 
mentre  alTimprovvifo  fopraggiunfe  un’al- 
tro loro  compagno  , feveramente  fgridan- 
dogli , il  perchè  in  vece  d’ allenirli  per  la  . 
recita,  davano  perdendo  il  tempo;  Fu  da 
elTi  rifpoftogli , che  di  già  per  la  parte  lo-  ' 
ro  erano  pronti  a falire  in  ifcena , ma  che 
per  colpa  dell’  Ingegnierc  non  era  il  Tea- 
tro anco  all’ordine  , laonde  non  fpera va- 
no in  quell’  anno , che  vi  fi  poielfe  rap- 
prefcntar  Commedia  di  forte  alcuna; 
ne  rammaricò  amaramente  quel  Mulico, . . 
che  a riprendere  gli  altri  era  quivi  arri-  . 
vato  , quando  comparendo  Talia  fopra-.  ^ 
una  lucentìflima  nuvola  , che-in  vario  mo- 
vimento retto  , ed  obbbquo  palfeggiava— 
fpeditamente  per  Paria,  lo  confortò  con_. 
dire  ad  elfo , ed  agli  altri  mufici , che  tra- 
lafcialTero  di  giuocare,  e che  folleciti  an-  * 
daflfero.  a veftirfi  gli  abiti  di  quei  perfonag- 
gi,  che  rapprefentare  dovevano,  poiché  a j 
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fua  cura  farebbe  flato  il  far  quivi  fcendc- 
re  di  Parnafo  un  Teatro  di  fquifitiflima-. 
Architettura , adorno  d’ogni  pompa  mag- 
giore, non  volendo  confentire,  che  Villa 
tanto  deliziofa , c a lei  tanto  cara  reflafle 
in  quel  tempo  fenza  un  divertimento  sì 
nobile, e sì  confacevolc.al  genio  fublinie, 
e amatore  della  Viriti, quale  del  Sercnifs. 
Principe  di  Tofcana  albergare  nell’animo, 
a tant’  eroiche  operazioni  fi  riconofce . A 
quefto  giocondo  favellare  fi  partirono  per 
obedire  la  Diva  a loro  propizia  , ed  ella 
attraverfando  la  fcena,  fi  tolfe  al  guardo 
de’ circoftanti,  dileguandoli  infenfibilmentc 
la  nuvola  , fovra  la  quale  ricca  di  velie , 
c di  manto  di  rafo  bianco  , e vermiglio 
tcmpeflato  di  lucidillìme  gioie  . legate  en- 
tro maflìcci  ricami  d’oro  , e d’argento, 
feherzandole  fopra  la  tefta  una  ghirlanda 
di  penne  di  variati  colori  legate  da  cinti- 
gli di  perle,  e diamanti,  mefcolate  traef- 
ìe  d’ ogni  valore  in  gran  copia  altre  prc- 
ziofiffime  gemme,  fedeva.  Partita  che  fu 
Talia,  fi  cominciò  a vedere  feendere  dalle 
nuvole  una  fcena  col  fuo  profeenio , rap- 
prefentante  la  Camera  di  Clearco,  foffitta- ' 
ta  d’intaglio  , e di  ftucchi  , e di  baffi  ri- 
lievi luminofi  d’oro, di  pitture  vaghiffìme 
adorna  , e di  terfi  Criftalli  per  ogni  parte 
lucente  ; Vedevali  fopra  il  pavimento 
Clcarco  flefo  fovrà  un  letto  reale  in  atto 
di  veftirfi,  fervito  da  i fuoi  Paggi  con  li- 
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vree  di  broccato  d’oro  color  di  rota, 
di  teletta  d’  argento  bianca  all’  ufanza  de* 
Greci , con  Turbante  in  tefta  di  gemme  ar-- 
ricchiio  d’ogn’ intorno  , e di  Garze  bril- 
lanti ; L’ aflTiftevano  pure  i Soldati  di  fua 
guàrdia,  vediti  fontuofiflìmamente  di  broc- 
cati verdi  , e dorati  con  fiori , e rabefchi 
di  ricamo  belliffimo  , e maeftofo  ; Erano 
per  fervire  al  Re  in  quella  danza  quaran- 
ta perfonaggi,e  nei  loro  Vedimenti  ,Scìa- 
ble  , Mazze  ferrate  , e Turbanti , s’abba- 
gliavano gli  occhi  de’  riguardanti  nello 
fplendore  delle  gioie,  e dell’oro;  Ma  fo- 
vr’  ogni  altra  pompa  recavano  meraviglia 
le  vedi  di  Clearco  ,che  di  velluto  porpo- 
rino fovra  cui  riporiavafi  di  Perle  , Sme- 
raldi , e Zaffiri  luminofo  ricamo  , e fpe- 
cialmente  il  Manto , che  dalle  fpalle  pera- 
devagli  ,fodenuto  il  lembo  da  due  Paggi, 
non  meno  bizzarra  , che  prcziofamente.^ 
abbigliati , ficcome  furono  gli  abiti  degli 
altri  tutti  Interlocutori  , e delle  loro  ac- 
compagnature, conforme  richiedevafi  dal- 
la condizione  del  perfonaggio  , che  rap- 
prefentavano . Si  recitò  quello  Drama  ot- 
to volte  con  pieniffimo  concorfo  di  Ca- 
valieri , Dame , e Cittadini , ingrandito  bea 
fpeiTo  dalla  prefenza  delle  Sereniffime  Al- 
tezze di  Tofcana.  A quedo  Drama  fu  fat- 
ta una  amorevole  Cenfura  , alla  quale  fog- 
giunfe  l’Autore  una  piccola  Difefa,  che^ 
la  piede  dell’Opera  c regidrata  . 
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ARGOMENTO- 

Morendo  Ltjimaco  Re  di  Coleo ^ 
lafctò  due  Figli  nell'età  minore^ 
de' quali  il  primo  nato  fu  Arfa^ 
ce , il  fecondo  Clearco , e di  que- 
fli  alla  cuflodia  , ed  all'  educaz,ione  foftituì 
^ Ferafpe  per  Autorità  ^ Virtù  , e Fiatali  Uo^ 
mo-  in  quel  Regno  di^  fomma  eJiJlimaz,iont^; 
Ma  Clearco  altero  ne'  cojlumi  , e poco  ohe- 
diente  alle  leggi  , col  favore  della  gioventù 
nobile  di  Coleo  , e delle  foldatefcbe. , a i tu-‘ 
stilli  , ed  al  vìvere  dijfoluto  inclinate  , fi 
fece  a viva  forerà  acclamar  Re , efcludendo 
‘‘Arface  dal  Dominio  sfotto  prxtefto , che  trop» 
po  placido  d'animo , e poco  fvegliato  di  men- 
te ^inabile  fe  ne  fujie  refe  : Oppofe  a quejltt^ 
ingiufta  rifeluzjione  Ferafpe  ogni  più  ojlina^ 
ta  refijlen-z,a  , ma  non  gli  fu  pojjibile  impor 
freno  all'impeto  del  Popolo  ; Eletto  dunque 
Clearco  al  Trono  di  Coleo  Acce  riferrare  Ar- 
face nel  recinto  d' un  Giardino  , dejlinando 
ad  ajjijlergli  Cimone  fervo  amorevole  ^ e per 
fedeltà  bene  fperimentato  in  quella  Cortei  ; 
Frattanto  fijlabilirono  gli  fponfali  tra  Clear- 
co ^e  la  Principejfa  Giocafta  Sorella  di  Leo- 
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fant  Re  di  Tento , quale  arrivata  di  già  in 
^ Coleo , attende^afi  d'ora  in  ora  , che  fi  cele- 
' hr afiero  , quando  Clearco  di^vertito  da  que- 
lle noTJz^e  , inclinato  con  amorofa  q)iolen%,a 
a quelle  d'El<vida  Donna  nobile  di  Corinto^ 
eh'  a cafo  per  gra^ve  affare  col  Marito  in^ 
quella  Corte  fi  ritro<va^a  yfofpinto  Clearco 
dal  furore  d' ingiufto  affetto  <verfo  Elnoido-j.^ 
prepofe  a Giocafta  il  maritarfi  ad  Arface^ , 
la  quale  conofeendofi  immeritefvolmente  ricu- 
fata  dalla  tirannia  di  Clearco , per  non  tur- 
bare la  pace  al  Fratello  , ed  accender  fiam- 
ma di  guerra  tra  i duoi  Eegni  di  Coleo  , c 
di  Tonto  , con  fomma  prudencc^a , e fortez,- 
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PERSONAGGI. 

.CLEARCD  Tiranno  di  Coleo . 

1 ARS  ACE  Fratello  di  Clearco  . 

QIOCASTA  Prineipefla  Sorella  di  Lcofa- 
ne  Re  di  Ponto. 

FERASPE  Nobile  di  Coleo. 

DAMEDE  Nobile  di  Corinto  . 

ELVIDA  Moglie  di  Damedc. 

CI  MONE  Servo  d’ Arface . 

MUTAZIOHI  DI  SCEKE. 

Stanzone  rapprelèntantc  un  Tinello  con.,# 
Tavole  , Sedie  , c altri  arnefi  concer- 
nenti a tal  luogo . 

^Camera  Reale  che  feende  dal  Cielo  coiu* 
letto  da  ripofo  , ornata  con  Stucchi , c 
Baflìrilicvi. 

Cortile  con  Colonnati , e in  fondo  un  Can- 
cello con  la  veduta  d’ameniffimo  Giar- 
dino . 

Galleria  di  Stucchi , e d’ oro  con  fìneftra» 
ti  di  Specchi  trafparenti. 

Galleria  con  fcalinaia  ripiena  di  Statue  di 
Marmo , e Bronzo . 

Giardino  con  Fontane. 

Sala  Regia  ornata  di  Colonne,  c di  Baffi- 
rilievi  , Medaglioni  , e Statue . 
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Galleria  con  lontananza . 

Camera  con  Colonne  nell’ Appartamento 
d’  Arface. 

Giardino  con  Vati , e Spartimentì  di  Fiorì. 

Giardino  con  Cancello  , e veduta  di  va- 
ne Fontane  vicine,  e in  lontananza. 

Grotta  orrida  a foggia  di  Prigione’. 

Salone  con  Parato  di  Velluto  Cremiti  tri- 
nato d’ oro  , con  Trono  Regio  , Spec- 
chi grandiflimi  , Lumiere  di  Criftallo 
pendenti  dalla  Soffitta  , Torcieri  d’ar- 
gento che  foftengono  Vafì  di  Fiori , ^ 
dodici  Paggi  riccamente  veftiti  con  tor- 
cia ardente  in  mano . 
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. S C E N A PRIMA. 

Clearco  , , Camerieri  , f Soldati 

di  faa  guardia. 


CAMERA 
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Mori , ' 

- .Sofpetti,  V • 

Affetti , . 

Furori , * 

Che  guerra  mi  fate. 

Da  me  che  bramate  f 

Bramate  morte>  Han  nel  miofeno  il  fogli#' 
Amor , e Gelofìa  ; Eccomi  ai  fero 
Mio  Fato,  al  voftro  Orgoglio 
£ Berfaglio,  e Saetta,  Arco,  ed  Arderti 
. 1 Penheri  ^ ^ 

Superbi  , • • • ' • 

^Acerbi , - A 

Severi , 

Chc’l  cor  mi  pungete,  ■ ..i  ' 

'Da  me  che  volete  ? 

Volete  ftragi  ? Ambizion  di  Regno 
Mi  rifiede  nel  pecco;  Eccomi  all' empi# 

' Mio  Fato,  al  voftro  Sdegno 
Vittima , Sacerdote , Altare , c Tempi® ♦ 
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it  ATTO  ?R  IMO.’ 

SCENA  seconda.*  . 

Clearco^  Feraf^e^  ^ 

de.  He  vuoi  da  me?  ter.  Ti  chiedo 

" f . Quel  che’l  Ciel  mi  cÓfentc,c  tu  mi  ne« 
CU.  Tanta  baldanza?  ter.  Tcco  (ghi. 

Le  minacce  , ed  i preghi 
Son  dell'  iftelTa  tempra  ; Entro  al  tuo  petto 
Tanto  lo  Sdegno  può , quanto  l’ Affetto . 
eie..  Che  brami?Ftfr.VogIioiC/.Ecomàdar prefumi? 
ter.  Il  Ciel  , non  io,  ti  parla,  c fa  mia  voce 
Eco  fedele  al  favellar  de  i Numi, 

CU.  Ed  anco  foffro  ? ter.  Jo  voglio 
eh’  in  quefto  giorno  al  Soglio 
Sormonti  a te  Confortc-C/ff.E  chiPF^r.La  bella 
Suora  del  Re  di  Ponto.  CU.  Oggi  miaSpofa, 
£ di  Coleo  Regina 

Vedrai  Donna  a te  ignota,  c peregrina. 
Wer.  Barbaro  ancor  non  feorgi., 
eh’ a vendicar  l’ oltraggio 
Alto  incendio  di  guerra  arde’l  tuo  impeto? 
£ che  da  Ponto  a Coleo  fa  paffaggio 
Senza  contratto  il  Popolo  guerriero? 

CU,  Arlàce , il  mio  Germano 

Sia  marito  a Giocafta.  Ver.  O cor  ribello 
, . A quanto  impone  e la  Natura,  c Giove/ 

Il  Furor  che  ti  muove 
A cedergli  la  Spofa,il  Regno  infieme 
A rendergli  t’aftnnga.  Cle.  Ò ftolto  ,c  vuoi 
Che  fenza  fenno,  c qual  donzella  avvezzo 
Tra  la  Conocchia,  e ’l  Fufo, 

Dia  legge  a Coleo  il  mio  Fratello?  Taci, 
Vanne  i Gli  errori  tuoi, 
i Come  d’ un  Uomo,  io  feufo  , 

Che  fenza  ayer  Culla,  Nudrice,  c Fafce, . 
..  ‘ Ye^chiio,c  pieiib.al  moiir,bainbin  rinafce* 
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SCENA  TERZA. 

Ferafiff  ^ 

Non  sì  Pende  il  Turbina 
Precipitofo  vien , 

Dal  Giel  cadente  Fulmine 
L’ aria  conturba  men  , 

Di  quel  eh’  i fenfi  reprebi 
Fan  guerra  al  noftro  ìen  . 

Non  sì  per  l’onde  il  Turbine 
Precipitofo  vien. 

SCENA  CLU  A'  R T A, 

Teraffe  yElhiida . 

Vv.  Hi  mi' guida,  ove  fon* io? 

Fer.  € j Peregrina  afflitta,  e fola, 

Elv.  Chi  m’ affida , c mi  confola?' 

Ber,  Teco  accordo  if  pianto  mio. 

Elv.  Entro^ l’empireo  Regno 
O- Giove  più  non  c, 

O divenne  per  me  Nume  di  fdegno.- 
Fer.  A sì  pcnofi  accenti  in  fen  mi  giunge- 
Pietà,  che  dolce,  e violenta  punge# 
Parlaftì  al  Re?  tdv.  La  voce 
Fu  muta  ; li  folo  ciglio 
DilTe  mia  pena  atroce. 

Ffr.  Ei  xhc  foggiunfc  ? Ulv.  Appena-  V 
Con  hgnmofi  accenti 
Narrai  l’alta  fventiira 
D’allor,  che  generofo 
Damede  mio  dentro  le  r?gie  mura  / l 
Chi  l’offefe  fvenòi  Equando  ,ecome? 

Già  fatto  prigionier  per  giufla  pena, 

: Mentre  moaeatteadea  jg^re  a Corinto 

For- 
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Fona  d’onor  l’aftrinfe,c  che  Gebete 
li  mio  buonGenitor  per  lui  cpftante. 

Di  lealtade  amante  9 

In  carcere  fi  pofe 

Pegno  fedel  del  certo  fuo  ritorno  ; 

Mentre  pietade  imploro  , a me  rtvolt0 

Con  difdegnofo  volto 

Alto  foggiunfe;  Nel  prefilTo  giorno 

Se  riede  il  tuo  Conforte , l 

Fora  per  la  Aia  morte 

Salvo  il  tuo  Genitor  ; Ma  Te  brev’ori 

Ritarda, in  vece  fua  tuo  Padre  mora. 

Ma  nel  tiranno  petto 
Fabro  è dell’ira  Aia  l’impuro  affetto. 

Fer.  Non  più  » Ben  m’è  palefe 

Di  qual  foco  ei  s’accefe,  e fo  che  chiede 
A barbara  pietade  empia  mercede  > 

Sia  coftante  tuo  core  , 

Non  rampognar  gli  Dei , perchè  qiiai  penfi 
Ti  dian  gli  affanni  amaramente  gravi  « 

Fra’ piaceri  fuavi 

A non  foffrirgli  avvezzi , accufa  i fenfi  > 
Come  talun , fé  riguardando  in  alto 
Globo  di  luce  feende , ' . 

Che  l’ abbaglia , c l’ offende , 

Quant’a  torto  fi  duole  / ■■ 

Della  beltà  del  Sole  ! In  quel  paffagglo 
L’occhio  debile  incolpi , c non  il  raggio. 
Non  temer , de’  tuoi  mali 
Nobil  difefa  io  piglio  , 

Di  Ciel  cortefe  il  ben’ oprar’ b figlio. 

Elv.  Signor , e che  pofs’io  ? Fer.  Forza  immortale 
Vuol  ch’io  t’affifta.  Elv.  A sì  potente  usbergo 
S'aferiva  la  Vittoria.  Fer.  1 Numi  implora.  { 
Elv.  Devota  l’ alma  adora 

Giove  in  Ferafpe,  e parmi 

Già  rimirar  di  tua  Virtude  all’armi. 

Dì  mie  fventure  inlanguidic  ia  fchiera. 
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SCE'N  A (QUINT  A.  t? 

Il  Ciel  premio  ti  renda.  Fer.  E taci , e fpera. 

SCENA  Q_U  I N T A . 

El’vida, 

A Donna  infelice 
Sperare  fc  lice. 

Sperare  potrò  ; 

Ma  come  ? Non  sò . 

Di  Stella  leverà 
Chi  è fcherza  al  furor  ^ 

Temendo  fc  fpera, 

Sperando  ha  timor  . 

A Donna  infelice 
Sperare  Ce  lice. 

Sperare  potrò: 

Ma  come  ? Non  sò  • 

SCENA  SESTA. 

ArfacCy  Cimone\ 

GIARDINO  CON  CANCELLO. 

Arf,  Tra  (cogli , e procelle 

f M Quanto  in  mar  di  cordoglio 
Agitarmi  volete, atroci Stcllet 
C/i».  Signor’ in  cortelìa 
PalefamijOndc  venga 
La  tua  malinconia. 
drf.  Sodisfarti  conviene; 

Non  vuol  la  rea  Fortuna, 
eh’ un  Granchio  pofla  morder  le  Balene^ 
Nè  un  Moccolo  recar  ombre  alla  Luna  / 
Cri». T’intendo,  e non  t’ intendo? 

Favellami  più  chiaro. 

Arf,  Da  Giove  non  pretenda 


i ^ ;]J 

' •'  oO 

‘v  •- 

l { l . 

• ■ 'J.  . 


1.  .. 


i6  ATTQFRIMO. 

Che  l' Aflenzio  da  dolce,  e’IMele  ^arOi^ 
C/w.  Jo  ti  vorrei  più  favio. 

Jrf.  Ed  ioìper  falò  fgravio 

Dirò.  Cim,  Sì,  parla  il  vero 
Ar[,  M’è  venuto  in  pcnfiero. 

Che  tu  contro  di  me 

Congiuri  con  il. Re.  Cim.  Certo  tUngannì». 
Arf.  Per  farti  generai  de’Barbagianni , 

C;w.  Tu  penfi  , ch’io  non  voglia 

Scoprir  la  verità  , ma  prendi,  errore^ 

Non  la  faprai  nò , 

Cun*^  Me  la  dirai  sì , sì , 

Saperla  V 

a a Che  giova  a te  Tacerla  ?. 

ai  M ìo  fon.  Cìm.  Tu  feù 

C»M."  Jote  l’aiuto  dir 
Arf.  Un  che  veglia  la  notte  ,.c  dorme  il.dì, 

C.'jM.  Pur  anco  mi  burlò.. 

Arf.  Non  la  faprai  nò,  nò. 

Me  la. dirai  sì,  sU 

S C E K A SETTIMA.- 

CUarcùi 

galleria  CON  se ALINATAv 

g ^ jm  Entre-  un-  nodo  alP  Alma  fciolgo  •- 
E nel  fen  fpengo  l’  ardore , 
XVX  Tra  catene  più  m’avvolgo,. 
Nuova  fiamma  accendo  al  Core  » 
a Di  chi  m’ama  l’  Arco  fpczzo,, 

A chi  m’ odia  i Dardi  affino 
E a pugnar  così  m’avvezzo 
Con  Amore , c col  Deftino.. 


SCE- 
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SCENA  ottava; 
SCENA  OTTAVA. 
Clearco , Ghcafla. 

City.,  El  più  felice  giorno 

I 1 L’  Alba  per  me  riforge. 

Di  nuova  luce  adorno 
Beati  influflì  il  mio  bel  Sol  nc  porge. 

CU,  Afpetto  benigno 
Sperar  non  mi  lice 
Nel  Cielo  d’ Amor  : 

Ogni  Aftro  maligna 
All’ Alma  "infelice 
Minaccia  furor. 

G/flv  O Dio  perche ?-Se^n  queffo  giorno,  quattro 
Gran  tempo  forpi-rato,  ora  giocondo 
Me  di  Coleo  Reghia, 

Ed  a te  Spofa  alto  Imeneo  deftina^ 

O Dio  perchè  - 
Cotanto  ati;^i 

M’avventi  ingiurie  ? ^ - 

'•  Alle  tue  voci  . ' ^ 

Fremon  le  Furie , v 

E.  latra  Cerbero  - ‘ 

Contro  di  rti^.. 

O Dio  {^retó  ?■ 

C/e;  E’  ver  che^^Cfr  giungefU 

Dal  Patrio  Regno  a divenir  Conforte' 

Del  Monarca  di  Coleo  , e me  credelU 
Eletto  a foftenér  si  bella  forte  i 
Ma  fotto  vel  d' inganno 
S’afcofe  il  vero  , c teco 
. Fu’l  tuo  Fratei  dclufo , e quindi  refta  ’ 
Con  voi  lo  fdegno, e la  vergogna  meco. 

Arface  il  mio  Germano 
Ti  fia  Marito,  c Amante; 

Egli  nell’  Alma , c 'n  volto 


s. 


Virtù* 


jt  ATTO  PRIMO.. 

Virtìl  porta,  e Bellezza,  e all’ incoftante 
Fortuna  lafcia  me  libero,  c fciolto, 

Git,  Così  fin’ ora 
Crudel  fingerti 
Vezzi, ed  Amor> 

E in  tanto  al  Cor  - 

!#• 

Crudel  porgerti  i 

Dolce  veleno, 

Ond’ei  vie  meno? 

Ma  di  tofeo  sì  rio  contro  pofTanza  . > 
Antidoto  vital  fia  la  Cortanza. 
eie.  Se  riciifi  , e di  te  fe  chiami  indegni 
Gli  Sponfali  d’  Arface  , 

Ritorna  in  Ponto,  il  tuo  Fra  tei  fi  fdegni  , 
Minacci  guerra,  io  non  gli  chiedo  pace. 
Ciò.  Non  mai  da  quefte  foglie 
Volgerò  l’alma,  e’I  piede» 

Sarò  con  falda  fede 

Del  Monarca  di  Colpo  o Serva  , « Moglie  ; 
Mentre  da  Giove  la  mia  forte  viene* 
Indirtinti  mi  fon  Scettri,  e Catene» 
eie.  Sì  magnanimo  ardire  , , : 

Onde  apprenderti?  Ciò.  Dal  faper  fofirire. 
eie.  Speri  ancor  ? Ciò.-  Non  pavento  . 
eie.  Nè  temi  ? Ciò.  Non  errai . 
eie.  Mi  furti  un  tempo  cara.  Ciò.  Io  già  t*amaì. 
eie.  E per  lunga  rtagione-  Gio.  E in  un  momento 
eie.  Necertìtà  fatale . Gio.  il  tuo  comando 
eie.  Vuol  eh’ ad  altri  ti  dia. 

Ciò.  Fa  ch’io  più  tua  non  fia.  (l’Alma 

1 Già  fento.  Cle.ln  mezzo  al  cor.  G/o.Per  étro  al- 
Cle.  Le  rtragi , c le  procelle-  Gio.  Jo  vita,  e calma. 
eie.  S’al  mio  Deftin-  G/o.S’alla  mia  Stella  a-b  Piace, 
eie.  Sarò  Regnante  in  guerra.  Gio.]o  Serva  in  pace. 


SCE- 


19 


SCENA  nona: 


, SCENA  NONA. 

G toc  afta  . 

X Ntro  al  Mar  d’alto  periglio 
IH  Navicella  è 1’  Alma  mia, 

A-/  Contro  l’onde  chi  le  dia 
Senz’  aver  forza , e configìio  . 

1 D’ogni  Cor  dolce  conforto 
Innocenza  apri  le  vele, 

E fpirando  Aura  fedele 

Tu  mi  guida , c ftringi  il  Porto . 

S C E N A D.E  CIMA. 

CììTJone  » 

GIARDINO  CON  FONTANE. 

CHe  fventura!  Ed  i Cicli  ^ 

Tanto  contro  dì  me  fon  d'ira  accefì? 
Son  pur  quell’  ió  j cìie  fpefi 
Mia  gioventude  in^CortCj  ed  or  canuto 
A ftentar  fon  venuto 
Al  fervizio  d’un  matto  ì;  Cosi  appunto 
•Alla  vecchiezza  giunto 
Cavallo  gcnerofo , \ . 

Si  pone  alla  Carretta  per  ripofó.-  ' . ** 

1 O Mondo  briccone 
Tue  frodi  chi  vede, 

Se  t’ama, e ti  crede, 

E più  che  minchione,  ' 

O Mondo  briccone. 

1 O Mondò  furfante 
Lufinghr , ed  alletti , ' 

Ma  il  ben  che  prometti»  * 

E’  falfo,  e incollante . 

O Mondo  furfante  • SCFr* 


. : 


il 


1 

.•’i-tiX 


■''.il-»- 


A»  ATTO  primo; 

SCENAUNDEC 


IM  A. 


Cìmone  ^ Arface, 

€im.  ^1^  Rnfofo  di  qui  viene  : . 

1^  Non  fo  diftinguer  bene 
^ S’ ei  la  finga , o pur  fia 
Vera  la.  fua  pazzia  ; 

Oliando,  Signor,  vorrai 
Onde  del  tuo  Cervel  fi  fcuopra  il  vero 
la  mafchera  cavarti?  Jrf.O  bel  péficrol 
Noi  fiam  leMafchcrc 
Della  Commedia 

Del  nqftro  Mondo,  ..  . 

Ma  rea  Tragedia  — 

Metti , e ridicoli 
Ci  getta  al  fondo, 

Cim.  Stravagante  meftizia  ► 

Ti  perturba  ia  mente.  j!rf.  Eli’ è tnaUzia. 
OVa.Te  lo  credo  ; Ma  come 

Non  dici  il  fatto  tuo?  Arf.  Giufto  timore 
Parmi-  Cim.  T’intendo  sì  ; Hai  gran  paura. 
Che  ’l  tuo  Fratei  , che  t*  iifurpò  lo  Scetro 
Non  ti  mandi  a Caronte . Jrf.  Poco  dura 
la  fortuna  di  vetro , 

Cw»„Parri  da  più  che  Savio  ; Ma  perchè 
Fai  da  pazzo  ? Tu  fei  di  Coleo  il  Re  • 

Arf.  Con  magiche  parole 

Tenti  fermar  nel  gran  viaggio  il  Sole . 
Cim.  Palefati  a Fcrafpe , egli  ha  già  pronti 

I Primati  del  Regno.  Arf.  Eccelfi  Monti 
Fann*  ombra  alla  mia  Stella  . 

Cim,  Tu  fai  it  minchion  per  non  pagar  gabella  * 

..r-i  - SCE- 


> 


SCENA  DUODECIMA.  ai 

SCENA  DUO  DECIMA. 

• Uando , o Ciel , mi  fla  permcfl» 

f 1 Di  goder  flato  giocondo  ? 

Qual’  io  fon , s’agli  altri  afcondb. 
Vivo  ignoto  anco  a me  fleffo. 
i Fanno  guerra  al  mio  pcnfiero 
la  Prudenza,  e la  Vergogna, 

E’  viltà  parlar  menzogna, 

E’  follia  fc  dico  il  vero . 

SCENA  decimaterza; 

Elniida . 

S A 1 A R E G I A, 


Arface 


■■  * O E mi  li  toglie 
Ogni  mio  ben, 
! I giorni  miei 

; Troncare , o Dei , 
Sarà  per  me 
Cara  merci . 


* Se  mi  fi  fcioglic 
l’Alma  dal  fen, 

^ I giorni  miei 

• Troncare,  o Dei , ' 

J^er  me  farà 
Dolce  pietà . 


SGE. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  DECIMAQUARTA. 


eie.  Enti  Elvida»  Dal  Soglio 


Ho  depofto  l’orgoglio; 

Ma  non  rimira  il  cieco  tuo  furore 
Entro  fpoglie  di  Sdegno  il  nudo  A more 
Elv.  T’inganni  ; Vedo  fe  ben  lungi  io  volgo 
Da  te  l’occhio  ritrofo 
Sotto  manto  d’Amor  lo  Sdegno  afeofo. 
de.  I Augelletti,  che  volando 
Gite  ognor  di  ramo  in  ramo. 

Dite  sì , dite  cantando 
Ch’One^lade  adoro,  e bramo, 

E fe  dar  le  Nozze , c ’l  Regno 
Dir  fi  deggia’ Amore , o Sdegno. 

Elv.  X Venticelli  in  grembo  al  Prato  , 
Che  fpargete  aura  vezzofa, 

Dite  sì , dite  all’  ingrato 

eh’  io  fon  d’altri  e Serva  , c Spofa  ; 

E fe  feiormi  a forza  il  Core, 

.Dir  ii  pofla  Sdegno,  o Amore. 

Gle.  Senti  ; Se  bel  dcfio 
Sol  di  te  troppo  accefo 
Diverfo  da  me  fteflo  non  m’ha  refe, 
Een  fo,  che  giufto,  e pio 
Teco  favello  ; Odimi  faggia  , e poi 
Lo  condana,o  l’afTolvi,  Il  tuo  Conforte 
Colpevole  di  morte 
Oggi  fe’n  torna  a loftener  la  penai  . 

• Si  rompe  la  catena 
Ch’a  lui  ti  ftringe  ; O quanto  più  felice 
Dalle  vedove  piume 
Al  Talamo  Reai  palTar  ti  lice/ 

Più  non  s’  adoinbce  il  lume 


El^tda  5 Clearco 


Per  te  bella  tiranna 


Di 


eie. 


SCENA  DECmAQUARTA. 

Di  tua  chiara  prudenza  i Offri  il  Feretro 
D’ Uomo  volgare  al  mio  fovrano  Scetro  . 

E/v.  A Donzella ‘Reale 

eh’  a par  del  Cicl  t’adora, 

A lei , che  Ponto  inchina  , c Coleo  onora. 
Serba  la  Fede,  e’I  Trono, 

Seco  dividi  il  Regno, 

E lafcia  me, qual  fono 
Preda  del  mio  dolor,  non  del  tuo  fdegno, 
I Tu  fola , che  puoi 
Godermi  fedel , 

A forza  mi  vuoi 
Tiranno,  e Crudel. 

Elv.  x Queft’alma  ficura  . • v. 

Di  fempre  languir  , 

Non  cerca , non  cura 
Tormento,  e gioir. 

Ingrata  ; Ògnor  s’avanza 
L’altero  fatto  tuo?  Elv.  Ls.  mia  Coltanza. 
Mora  Damede.  Elv.  Jogià  lo  piango  cflinto. 
Mora  il  tuo  Genitor.  Elv.  Tra’ceppi  avvinto 
Lo  fofpiro  languente, 

O fpietata,  o inclemente/- 
Se  cade  il  Genitore, 

Ad  un  fol  colpo  anco  la  Figlia  more; 

S’unito  al  Genitor  perdo  il  Conforte, 

Saran  due  le  ferite,  una  la  morte  » 

Ma  nell’ufcir  dal  feno, 

Se  ritrova  lo  fpirto  il  varco  aperto 
Da  gemma  faetta,è  doppio  il  merlo, 
Maladetto  ) ^ vt 
Benedetto  ) N"”'- 

eie.  Ti  ) r -,  j.  y. 

E/et,  Mi  fvogli» 

Bramo  ftragi.  Elv.Ecco  il  petto.C/e.O  Dio  non 
Barbara  cortefia  . Cle.  S’ agita , e freme 
Mio  fpirtoaccefo,edallefuriefcoflo,  (pofTo. 
Chiedo  morte.  Elv.  Ecco  il  petto.  C/.O  Dio  n» 

Con . 


eie. 

Cle. 

Cle. 

eie. 

Elv. 


eie. 

Elv. 


Cle. 

Elv. 


ai 


Che 


n ATTO  primo; 

c;<.  Con  fuave  ) Catena  • , 

Elv^  Con  atroce  ) • ' 

de.  Se  Sdegno  il  colpo  avventa, Amor), 

Elv.  Se  Pietà  il  colpo  avventa, Ira 

SCENA  DECIMAQUINTA  . 


■p 


Bifida, 

Tetà  che  raffrena 
Di  rnorte  lo  ftral. 
Con  barbara  pena 
Mi  rende  immortali' 

A mi  fero  Core 
E’  vita  il  dolore . 

% Per  tormi  all’  offefe 
D’ Amante  criidel , 

Un  Nume  cortefe 
Non  regna  nel  Ciel  ; 

A darmi  fventura. 
Ogni  Aftro  congiura. 


, o«:  : V.  i 

‘ . r . 


SCENA  DECIMASESTA. 


> Cimone, 

GIARDINO  CON  CANCELLO . 

IL  mio  cor  gridando  và 
Giorno , e notte  libertà , 

Ma  da  me  non  ben  s’intende» 
Se  la  trova  non  la  prende  , 

E da  lui  quando  fi  fiigge, 

La  domanda  in  carità. 

II  mio  cor  gridando  và 
Giorno,  e notte  libertà. 


SCE- 


SCENA  DECIMASETTIMA. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 


Cimone , Ferafpe , 


Ter.  Elice  incontro.  Cim.  Puoi  (ch’io  fono 
IH  chiamarlo  iniquo,Ftr.E  come?  Cim.?tr~ 
^ L’appaltator  delle  difgrazie,  Ter.  A noi 
Convien  loffrir  coftanti.  €/>».  Or  che  felici 
Credei  paffar  i giorni , per  follazzo 
A cuftodire  un  pazzo 
M’ eleggi;  E quelli  fono  i buoni  amici? 
Ter,  Egli  è del  Re  fratello , ed  oggi  voglio 
Che  fol  tua  fedeltà  meco  foftenga 
Mole  di  tanto  pefo  ; Attendi;  In  breve 
A quelli  alberghi  trasferir  lì  deve 
Donna  Reale  ; A quella 
Di  buon  fervizio  ogni  tuo  sforzo  appretta . 
Cim.  Con  parole  di  mele 

A ber  mi  porgi  fiele , ed  io  balordo 
Volentier  mi  ci  accordo  ; 

Una  donna,  ed  un  pazzo 

Vuol  dir  tre  pazzi  in  due.  Ter.  Veloce  parti 

Ad  incontrarla.  Cim.  Mi  fi  gela  il  core; 

A grà  rifehio  m’efpogo-Ffr.E’l  mio  maggiore. 

SCENA  DECIMOTTAVA. 


Ferace . 

IN  mezzo  al  periglio 
Chi  prende  viaggio. 

S’affidi  ai  configlio. 

S’appoggi  al  coraggio. 

Se  d’  Argo  la  Nave  , 

Non  urta,  c contraila  * , , 

Di  gloria  sì  valla  ’ 

Ritorna  men  grave, 

A ' 


ATTO  PRIMO . 

cinta  di  Stelle 
Al  Ciel  fa  paflaggio. 

In  mezzo  al  periglio 
Chi  prende  viapio, 

S’ affidi  al  Conhglio  , 

S’  appoggi  al  Coraggio. 

SCENA  decimanona; 

Ehiid» . 

GEmme  di  Primavera 

D’ Aprii  pompe  vezzofe. 

Quanto  di  me  pietofe 
Le  lagrime,  che  l’Alba  fpargeinvoi 
Liete  prendete  in  grembo, 

E in  odorato  nembo  ^ • 

Meco  dolenti  le  verfate  poi . 

X Qui  dell’ onde  il  mormorio 
Addolcifce  i miei  tormenti , 

Ma  ben  tofto  il  pianto  mio 
Amareggia  i voftri  argenti . ' 

% Qui" del  Prato  il  fen  fiorifcc  [ 
D’aure  tepide  a i refpiri , 

Ma  ben  pretto  a’ miei  fofpiri 
Osni  fronda  inaridifce. 

SCENA  VIGESIMA. 
Cìocafta , EHtda, 

Nei  pallido  fembiante. 

Al  grave  ciglio  di  pcnofo  umore 
Ti  veggio  l’Alma  fuor  del  petto  errate 
E dentro  al  pianto  naufragare  il  Core. 

Donna  qual  fei,  ch’ai  portaméto,e  al  guardo 
©netta  fembri , non  t’ increfea  alquanto 
Dar  conforto  al  mio  male 

Del 


SCENA  VIGESIMA.  tf 

Del  tuo  molto  più  crudo, o almeno  eguale. 
JUv.  Ah  pur  troppo  fvclata 

La  ferie  ni*  è de’ tuoi  mortali  affanni, 
eh.  Non  mi  celar  cortefe 
Chi  a te  la  feo  palefe . 

Vv.  Non  Io  chieder  Signora, 

Il  dirtelo  t’accora. 

Nè  vale  in  me  eh’ a inferocire  il  duolo 
Maggior  d’ogn’altro,  peregrino,  c folo. 

Di  queft’ ampio  Recinto 
Tra  inacceffibil  muro 
Di  ceppi  carco,  e di  catene  cinto 
Vive  il  mio-G/*  Spofo?£/T/.Nò’l  mio  Genitore 
eh.  Mifera,  e qual’ errore 

Colpevole  lo  rende  ? Elv.  Alma  fublim» 

Di  chiara  gloria  ardente,; 

Afcolta  , indi  clemente  infieme  aduna 
D’Amicizia  i portenti , c di  fortuna. 

Di  Pallade  nel  Tempio 
Mio  Padre  in  facro  nodo 
D’eterna  fedeltà  1’  Anima  avvinfe 
^ Coir  Alma  di  Damede  ; 

Damede , o Dei , fotto  l’ iniquo  Cielo 
Di  Coleo  venne  reo 
Di  morte  ; E prigioniero 
Prega  pria  di  morir  gire  a Corinto, 

A Corinto  fua  patria,  e in  quefto  giorno 
Far  promife  ritorno,  e di  fua  morte 
Refiò  il  mio  Genitor  pegno,  ed  oftaggio , ' 
Oh.  Gran  portento/  tlv.  S’ottenne 
Il  confenfo  dal  Re  ; 

Partifli.  Ch.  O bella  fe,  nobil  coraggio! 

Compiango  tua  fventura  * 

La  caduta  è ficura 

Del  tuo  gran  Genitor.  Elv  Pria  che  s’afconda 
Nel  mare  il  giorno  , in  Coleo 
Ritornerà  Damede.  Gto.  Q tc  felice/ 

O giorno  a me  gradito! 

B & 


Ri 


xt  PRIMO  . 

Ritrovi  il  Genitor.  Elv.  Perdo  il  Marito. 
Ciò.  Sci  moglie  di  Damcde?£/.Jofono.Gfo.Ahi  lafXa 
Tua  fvenuira  alle  mie  giunge,  c trapafla. 
Per  l’onor  degli  Dei 
Farti  mi  noto  chi  fei . 
lEIv.  Se  di  mia  fe 
Prova  farai, 

Allor  faprai 
Chi  quefta  fia  , 

Che  fol  delia 
Penar  con  te. 

Gio.  Mentre  il  tuo  cor 
Nel  mio  fc’n  viene. 

Tormenti , c pene 
Ivi  raddoppia. 

Per  Tempre  accoppia 
Noftro  dolor . 

«sfida 

Ciò.  morir 

Di  coftanza  armato  petto.' 

» a Jo  lieta 

Sien  gli  affanni  i guerrieri , arringo  Palma, 
Ciò.  Jo  già  vinco.  Elv.]o  triófo.  ax  E’  mia  la  palma. 

SCENA  VIGESIMAPRIMA  . 

Giocafla. 

BElIa  Vittoria 
Suona  la  Fama, 

Se  morte  chiama. 

Già  dalla  tomba 

Canta  la  tromba  ■ , • 

De’lauri  miei, 

De’miei  trofei  la  gloria» 

Bella  Vittoria 
Suona  la  fama, 

Se  morte  chiama.  AT-* 


ti 


ATTO  IL 


SCENA  PRIMA, 

Damede, 

Mio  Core  eccoci  in  porto; 
Dopo  lunga  tempefta 
Mio  cor  la  calma  è quefta; 

E pur  calma  si  bella 
Sembra  a chi  corto  vede  atra  procella. 
Nel  feno  a chi  accoglie 
Legata  gran  pena, 

■ Sol  morte  difcioglic 
La  dura  catena . 

Livida  il  mio  ritorno 

Del  viver  teco , o come  infaufto  veggi# 

Chiuder  l’ultimo  giorno! 

Ma  fe  dell’ ore  eftreme 
A i beati  momenti  Onor  mi  chiama  ^ 

Il  nafccre,  e’I  morir  giungono  inficme. 
Se  crede  io  de' giorni  miei  la  Fama, 


^ 5 SCE- 


!•  ATTO  SECONDO. 

SCENA  SECONDA. 


Bifida  ^ Damedc, 


1/9. 


PEr  non  goder  noai  più 
Di  luce  amico  raggio. 

Deh  vieni  ,omio  bel  Sol  ,dove  Tel  tu? 
Pam.Dzmmi  foccorfo  Amor,  configlio  0 Cielo. 

Mi  palefo,  o mi  celo? 

2/9.  Onde  tua  fc 

Di  rai  s’ adorni,  ’ ' ' ' 

So  che  ritorni  ‘ . . 

Mio  Sole  a me  . 

Sento  nel  feno 

E fprone , e freno,  • 

O Dio  che  fo  ? 

1/9.  Di  te  dirò  \ » 

Mio  Sol  lucente,  • / 

eh*  in  Oriente  , . r 

L’Occafo  fu.  ^ 

Per  non  goder  mai  più 
Di  luce  amico  raggi©  , 

Deh  vieni , o mio  bel  Sol , dove  Tei  tu? 
PiTffj.Eccomi  a te.  E/v.  Damcde, 

Mio  Spofo  , mio  Signore  ! 

Ond’io  non  curi  , o fenta 
Il  duol  che  mi  tormenta. 

Involatemi , 0 Numi  , o’I  Senno,  o’I  Core, 
Piiw.Elvida , allor  eh’  io  fpero  v 

Dajti  conforto,  e pace, 

Ti  giungo  meffaggiero 
E d’ affanno,  e di  guerra;  Ov*è  l’audace 
Tuo  Spirto , ove  Coffanza  , ove  rifiede 
Alta  pietà  di  figlia? 

Che  ti  forza , c configlia 
A invidiar  le  mie  glorie,  c la  mia  fede  ? 
M/v.  Di  ioe  che  viva  reffo 

Se 


SCENA  SECONDA. 

Se  tu  morendo,  o Dio,  provaflS  il  danno ^ 

Non  fgriderefti  quefto 

Come  di  Donna  vii  tenero  pianto, 

Ma  generofo,  c forte 

Tu  pur  che  non  paventi  arco  di  morte 

Ne  bagncreftì  amaramente  il  ciglio. 

Per  divino  configlio 
A chi  ben’ opra  col  finir  la  vita. 

Involare  al  tormento  è gran  mercede. 

Ma  grave  pena  a chi  ne  refta  erede. 
X>am.S'ìo  moro, a mio  gran  fafto  eterno  forge 
Chiaro  fulgor  di  Lcaltade , e fplcndc 
Raggio  d’alma  Pietà, ch’in  tes'acccndc. 

S’io  vivo,  e chi  non  feorge 
Te  al  Genitor  crudele. 

Me  all’  Amico  infedele  ? 

Che  rifpoder  mi  puoi?£/z>.QueI  che  nodeggle 
J)atn.Chc  foggiungerdovrai?£/z>.Qucl  che  no  pollo 
Dam.Chc  non  devi  ? Elv.  Soffrire 

Ch’il  Genitor  non  viva.  Dam.E  che  non  puoi? 
'Elv.  Concederti  il  morire. 

Dam.U  impolfibil  tu  vuoi  ; 

Jo  quel  ch’è  giufto  chiedo.  E/r/.Jo  no’l  cÒfendo 
DauT^.Dimmi  addio. £/z/.Già  fon  muta.  D^Jo  no  co* 
Come-£/v.Sì,taci,è  ver,ak  nè  pur’io  Cpicndt 
V’  intendo,  o Dio, 

Per  entro  al  Core 
Spirti  agitati , ^ 

Senfi  turbati,  . 

Alma  dubbiofa  ■ u - 

Di  Figlia,  e Spofa,  :.a  aw  u.-  / 

Pietade , Amore , 

Che  guerra  è quella 

D^n^.Elvida  lafcia  almen-  Elv.  Che  rea  tempcAa 
Tra  Vita,  c Morte, 

Padre , e Gonforte 
Mi  dan  feveri 
De’  mici  penfieri 

B4 


Ven- 


ATTO  SECONDO. 
Venti  frementi  ? 

Onde  del  pianto  mio  fu  preilo  agata 
Adiratevi  , 

Infuriatevi , 

Quella  che  mi  fommerge  è la  più  cara. 


S C E N A TERZA. 


T’ intendo  , o Dio, 

Tu  vuoi  ben  mio 
Venir  con  me. 

Vieni  sì, che  l’Alma  mia 
Della  tua  bella  furierà 
Agli  Elifi  ornai  s’invia, 
Vieni,ocara,epace  fpera  s . 
Pace  ch’accoppia 
L’ Alme , e raddoppia 
Dolcezza  ognori 
Ivi  durabile 
La  face  accendefi 
Di  santo  Amor, 

Ivi  adorabile  . ' 

Il  pregio  rendefi  , 

D’eterna  fe.  ' 

Sì , sì  ben  mio 

Vieni  con  me.  . ' - f 


Damede . 
Io  ben  perchè 


«X 
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SCENA  (QUARTA.  33 

SCENA  aUARTA. 


Gtocctfla . 


GIARDINO  CON  SPARTIMENTI  DI  FIORI. 


O Cicli , e che  farà  ? 

O ch’io  non  ho  più  cor, 

O ’l  cor  nd  Tuo  dolor  vita  non 
Mentre  che  giungono 
Strali  che  pungono, 

E mi  dividono 

L’  Alma  dal  fen , ■ ’ 

Il  chiufo  p.-tto  fofpirar  non  pità. 
L’arido  ciglw>  lagrimar  non  sà. 

O-  Cveli , e che  farà  ? 

O eh’  IO  non  ho  più  cor, 

O ’l  cor  nel  fuo  dolor  vita  non  ha. 


hai 


SCENA  CLU  I N T a:  . 


Giocala , Feraffe. 


Ver, 


O Danto , Signora  , o quanto 

M’è  grato  il  rivederti/ Aura  d'intorn# 


Placida  ti  s’  aggira , 

E Zefiro , che  fpira 
Il  corfo  affida  d’ un  felice  giorno* 

C/o.  L’aria  tranquilla,  e pura 
Non  difende  ,.c  afficura 
Da  i colpi  di  Fortuna  , 

E propizi , o rubelli  al  Mondo  fuolc 
Spander  Tuoi  rai  con  egu^l  luce  il  Sole 
Ter.  Gifige  ilPrincipe.G/o.O  CicliiPe.Jo  no  ti  giurt 
Che  nafeeran  portenti , 

Ma  chi  fa , che  Io  feuro 

Senno  d’Arfacc  agli  occhi  tuoi  fplendentì. 

B I Non 


, » * 


$4  ATt©  SECONDO. 

Non  fi  fnebbi  rifchiari  ? A si  gran  prOTQT 
S’  Amor  non  s’apre  il  varco. 

Rompa  gli  Strali,  e l’Arco, 

£ colla  tua  beltà  ferifca  Giove. 

€io.  Se  vai  di  fofferenza. 

Se  giova  d’obedienza 
Premer  santi  veftigi. 

Attenderò  prodigi  » 

SCENA  SESTA. 
Tcrafpe  y Gioc/tftay  Arfaccy  Cimane . 

Ctm.  ▼ 7 leni  dico.  Jhrf  Nò,  oò,  <pctt«. 

Mai, mai  non  ci  verrò.  C/iw.Fcrafpe a(« 
In  quegli  occhi  uzzi 
Due  Serpentuzzi  , 

Stannofi  afcoli , 

Son  velenofi. 

Adtiio  Ferafpe,  flhn.  O razza  maledetta  I 
Mi  fi  ftrappan  le  braccia. 
fer,  NO  rìnafprii  Cim  Come  vuoi  tu  ch’io  faccia^ 
Ha  forza  quanto  un  Toro. 
fer.  Signor,  con  più  decoro 
Ti  governa , c ti  giuda  ; 

, Ecco  la  Spofa  tua  . Jrf.  Lafcia  eh’  io  ridi 
Per  un’  Anno,  c tre  dì  ; 

Ih , ih , ih  , ih  , ih  ì Ridi  ancora  tu  • 

- . Arface  gli  da  uno  fchiaffo, 

€im.'E  di  pofta  un  tempionc  . ^ 

jfrf.  La  mia  Spofa  è Cimone. 

^Ì9,  O Stelle  di  pietà 

Afiìftetemi  voi . Fer.  Lieto , e cortefe 
Accoglila.  Arf.  Raccoglila?  Ma  come, 

- " Come, Ferafpe  mio, 

S’ella  non  è caduta, 

^accorla  mai  pofs’io? 

J^ir.'Hoa  ci  fdegnaf  Signora» 

Non 
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SCEMA  SESTA.  55 

9i$,  Nórq>ugnoal  mio  Fato.C.Eh  via  in  buon’ort 
Salutala.  Arf,  Ma  come?  €im.  Dille, il  Cicì® 
Ti  falvi.  Jbrf.  Non  ho  udito. 

Che  l'abbia  ftarnutito.  Cim.  Ò ch’animalel 
Wtr,  Forza  d' Amore , e zelo 
Verfo  due  Regni  renda 
Coftantc  tua  Virtù.  Gio.  L’è  bafe’I  Cielo» 
A te  ch'amico  Nume  oggi  deftiiu 
S mio  Spofo , e Signore , 

In  oflfcquio  d' Amore  ' 

Giocala  umil  s'inchina» 

Wet.  Così  difpone , e vuole 

Di  Coleo  il  Regnator.>^r/!Chi?Cr,TttO  fratelli 
drf,  Se  gli  avelTe  cervello. 

Non  la  darebbe  a me. 

Wtr.  Per  qual  ragion.^  Arf.  Se  la  tetria  per  fc» 
frr.  Sagace  avveautem  i cr/w.  JI  Crei  lodato* 
una  volta  a propoli to  hai  parlato. 

9io»  Ferafpc  fi  lufinga, 

Ch'Arface,o  lcherzi,o  finga,  f rr.II  guardo  giri 
A quei  lumi. divini» 

Candidi  Gelfomini  ^ 

Vermiglie  Rofe  ammira 
E nel  labro , e nel  fen  ; Rifveglia  ,e  chiami 
Indi  tua. mente,  e ia  contempla  , c l'ama. 
àrf.  Ricca  di  tanti  fiori  ' ' 

Giungeili  al  mio  Giardino  » Ora  ne  formo 
Nobile  fpartiment®.  > 

Pallidetla  ‘ 

Violetta 

. Tu  ralTembri  al  mefio  ciglio»  • 

. E Ferafpe  al  bel  candore  * ‘ 

. D'alta  te  Liguftro,  e Giglio;  - • 

11  Giacinto  io  fon  languente*  r 
Ria  (ventura  ancor  piangente. 

Cìm,  Fin  qui  cammina  bene . ax  A tal  dilett# 

li  COI  m*  efee  dai  petto.. 

A # Papa» 


3<5  ’ ATTO  secondo;  ^ 

Jrf.  Papavero  frondofo 

Colle  fuperbe  cime  . . 

E c’aduggia,  ed  opprime,  ' ' 

, S’  incorona  orgogliofo 
Re  d’ogni  pianta,  e vuole 
Sol  per  le  pompe  Tue  fecondo  il  Sole. 
ter.  T’ inrendo  sì . Xrf.  Fellone/ 

ODio!  Ber  Ma  chi  è’I  Papavero?  Arf.Cìmonc, 


Ter. 

do. 


atO  fulmine  improvifolC/.Un  pezzo  in  tuono 


Sei  flato , e a -un  tratto  ci  pianti  fui  buono 
J[rf.  Si  recidano  , 

S’uccidano 

L’ombrofe  cime  ,onde  a me  il  Sol  fi  toglie. 
Si  /colorino. 

Si  sfiorino 

Deli’ infeconda  pMma,c  lamì,  c foglie. 

Si  recidano, 

S’ uccidano. 


Arface  percuote  Ctmonf. 

Cim.  Ohi , ohi , ohi  ; Con  quefto  tuo  papaver» 
Jo  divento  cadavero. 
drf.  Si  fcolorino. 

Si  sfiorino. 


Arface  percuote  Cintone . 

Cim.  Ohi , ohi , ohi , ohi  i Che  furori  fon  quefti( 
Col  papaver  fi  dorme , e tu  mi  defii . 

do.  ^»NÒ,nò  nò 

Palefarti  non  sò 

de.  Se  la  fperanza,  o fe’l  Timor  m’inganna, 
Ter.  Se  la  Menzogna  mi  fchernifee , o *l  Vero. 
■Arf.  Per  voi  da  fior  lì  vaghi  i Frutti  fpcro . 


-Sèi 


8CB- 


SCENA  SETTIMA.  . $t 

SCENA  SETTIMA. 

Gìocajia , Ferafpc, 

Erf.  ^ ^ aitò  penfiero-  (dènte 

/v/l  Cb’Arface  non  vaneggi , e che  pru- 

^ Sotto  vcl  di  mezogna  afcóda  il  vcr<v- 

SoJ  per  torfi^  al  fiirorc 

Del  tiranno  Fratei  finge  , cd  ofeura 

Il  pregio  in  fe  dell’arte,  c di  natam. 

Giocafta , o fe  ciò  fia, 

Con  qual  chiara  vendetta 
D’ Arfàce  Spofa  ti  vedrò  Regnante? 

Che  favelli  Fcrafpe  ? Bar.  Or  mi  condoni^. 
In  iìlenxio  profondo 

Se  per  tua  gloria  il  gran  fegreto  afeondò^ 
Vanne,  e Tagace  intanto 
E lo  prega,  e l’affidai  Indi  l’alcofa 
Frode,  ( fe  frode  è pur)  faggia  difvelai 
£ fe  noftra  è l’imprefa,  io  già  devoto 
Alla  tua  gran  Coftanza  appendo  il  Voto^- 

SCENA  OTTA.VA., 

« 

** 

Giocaf^av 

' ' \ 

UN  bcl  feren 

Vedo  rifplendere. 

Ma  non  fo  intenderò^ 

Onde  mi  vico. 

X Dolce  rifuonamì- 

Voce  nell’Anima,  / 

Mici- fpirti  inanima', 

E lieta  intiionami 

eh’  io  goderò  ; ' 

a Se  dalCiel  feendon# 

Gli  accenti  amabili , 


Sèna- 


)t  ATTO  SECOKD-a# 

Sempre  durabili 
Le  gioie  rcndonor  , w 

Per  entro  al  fen  • 

Un  bel  feren 
Vedo  rifplcndere. 

Ma  non  (b  intendere'  • . i 
Onde  mi  viea. 

SCENA  NON  a:  . ^ 
Ehìida. 

ADirpetto  della  Sorte 

Vuol  il  Cicl  che  pace  io  goda»  i 
E ben  vedo  che  1*  Morte 
Z)i  Fortuna  il  giro  inchioda  $ i ' V 
Ma  dall*  Arco,  ^ 

Che  già  carco  _ / 

Di  fventure  mi  colmò,  ' 

Dolce  ftral  feoccar  non  può  • 

SCENA  decima: 

Elvìday  Ferafpf» 

Wtr.  Lvida  afcoIta.JE/.Che  m* imponi ?Fer.Vidi 

|H  Poc’àzi  il  tuo  Damede.E/.  Ah  tu  m'uccidi 
Amara  ricordanza/  E pur-  ler.  Afeofa 
Meco  terrò  i tuo  Spofo 
Per  brevi  giorni.  Vv.  O Dio , Ferafpei  o Die 
Il  Genitor  m’ uccidi. 

Vita  del  viver  mio. 

Adorato  Conforte, 

Anco  nel  viver  tuo  trovo  la  morte. 
ler.  Vanne  a Clcarco  ; Chiedi 
Ch’ai  Padre  tuo  fofpcnda 
Per  un  giorno  la  morte.  Elv.  Ma  non  vedi 
•Ch’amante  il  Re,forfc-  ler*  Non  più;Confida 


scrw  A'  DEcrwr  A. 

I»  Feiafpe,e  nef  Cicl.  Elv.  Mifera  Eivjdi.^ 
F#f.  Per»Iiofo  è f indugio.’  £/z/.  Atroce  morte. 
Ti  lovrafta  Signor-  Fer.  M’è  noto;  Vaane^ 
Figlia  non  diì^rar.  Elv.  Se  niente  fpeio,. 
Kiente  ancora  difpero. 


SCENA  UNDECIMA.. 


VEloce  I miei  penHeri 
Nell*  Alma  adunerò.^ 
Da  voi  fpirti  finceù 
E fcnno^  c fcorta  avrò. 

Veloce  i miei  pcnfieri 
Keii'Ahna  adunerò» 


SCENA  duodecima: 

Clearco. 

GALLERIA  REGIA; 


;r  alTalt»  i 


Pietàs  1 


Soggiogar  la  Crudeltà,  • 

J^ltà  che  rigida  ' * 

Non  cura  vezzi,  1 ‘ i,  \ 

Se  l’ accarezzi , : . .C  lì.  ■ ‘‘‘ 

Ritrofa  vien  ; '•  - ? r v 

Se  la  difprezzi  m 'ì'-*’ 

Cortcfc,  e placida  : T ‘ 

Talor  fi  fa . /■  ; 

Beue  fpeffo  un  duroeors 
Suol  d' Amore 
‘ Soggiogar  la  Crudeltà, 


) 


Bene  fpeflo  un  duro  core 
Suol  d’ Amore 


..  ’ 1 

• ,0 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  decimaterza; 

eie  arco , Ter  affé  . Timida. 

ftr.  Cco  il  Tiranno»  Snoda 

IH  Liberi  accenti  ; Jo  aur  edato  ofTerv» 
iXv.  Da  magnanimo  cor  le  mai  cadente 
Scintilla  di  pietadè  ottenne  il  pianto, 

Verfo  Donna  innocente, 

Qncfte  lagrime  mie  n’abbiano  il  vanto» 
Dallo  Spirto  gentil  di  Regio  feno 
Chieder’ io  più  non  po(To,  ei  darmi  tneao  » 
Del  mio  buon  Geautorc  ^ 

Donami  per  brev’ore 
Di  vita  ilcorfo.  C/e.  ElviJa 
Tu  Tenti  il  proprio  mal , non  il  mio  danno;- 
E’  teco  cortelia  l’efler  Tiranno  » 

Fero  Dellino  fa/ia 

Dn  dì  lo  fd.egno.  C/e.Non  tant’ira.  Elv.O  Diol 
C/e.  Sentimi , o cara  ; I tuoi 
Leggiadri  porramen-ti , 

Occhi  Stelle  lucenti , 

' Sovrumana  beltà  , parole  accorte 

Chiedono  T altrui  vita,  e la  mia  morte; 
tlv.  Gran  Re,;qualòr  tu  brami 

Dal  mio  povero  cor  conforto  , e pace  , 

Di  caduca  bellezza 

Se  in  me  pur  fcotgi  ombra  leggiera, e l-ami^ 
Fabro  Averno  n’  accufo , 

L fe’l  Ciel  me  la  diede  , io  la  recufo-, 

■CU,  Uccidi ’l  Genitor.  Elv.  L’ultima  morte 
L’invola  a cento, e mille. C/r. Anco  il  Conforte 
Barbara  fveni.  Elv.  Col  fuo  fangue  ferivo 
La  tua  fierezza.  Cle.  Mora  Elvida.  Elv.  Avvivo 
Le  mie  glorie  per  femprc  j Eccomi  a terra; 
Il  nudo  petto  è:  fegno 
P’ogni  furor , non  temo  : A me  fan  guerra 

L’ar- 


SCENA  DECIMAQITARTA.  4* 
farmi  dell’Amor  tuo , non  del  tuo  Sdegno* 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Citano , Feraffe  . 

ien  Oco  faggio  Regnante  , 

1-^  Poco  cortcfc  Amante 

Senti , ma  l’ Alma  porgi  ^ 

- Più  che  P orecchio  tefa  , 

Sci  dentro  al  precipizio, e ancor  nollcorg’» 
Il  Monarca  di  Ponto,  c Mari  ,e  Lidi 
£mpié  d’ armi , c di  vele  s In  che  t’ affidi 
Malavveduto?  Forfè 
Ne’ tuoi  guerrieri?  Corfi: 

Del  (angue  de  i più  prodi  _ ^ 

Vermiglio  il  l'afi  a-  tuo  capriccio»  Orgo^^  •• 
Le  nozze  di  Giocafta 

Dar  fol  fcanipo  ti  pouno.  Ch.  Ah  troppo  forte 
£’  la  fatai  catena. 

Onde  Livida  m’avvinfc!  Ter,  Il  cote  e fiacco^ 
Kon  già  robufto  il  nodo. 

In  quell’ iftelTo  moda, 
eh’ induftriofe  fila  il  Ragno 
S’  animaluccio  vii  s’  avvolge  in  effei 
Non  mal  fe  ne  difcioglie,  ma  ben  prcita- 
S’ un’  altro  v’  urta  di  maggior  fortezzai 
Libero  fogge,  e la  prigione  fpezza . 

C/e.  Ferafpe , a i tuoi  configli 

Dell’implacabil  moftra  ; . 

Più  s*  aguzzan  gli  artigli , ^ 

Più  mi  lacera  il  roftro  . 

Di  voce  aura  leggiera  , 

Vada  incendio  non  fmorza; 

D’effier’in  me  d’ Amor  lo  Strai  fa  prova 
Fulmine  incendiofo  , e allor  che  trovar 
Refi  (lenza  »i^ggior,  fa  maggior  forza. 

, ' Troppo  m*  è grata  Livida  * 


Gra» 


%%  ATTO  SECONDO.  ^ 

Grata,  ma  la  minacci , 

Grata , ma  la  dirprezzi  , 

Grata  , come  talora 

Grata  al  Lupo  è la  preda , c la  divora  • 

€//.  E d’  Affetti , e di  Fede 
Dirprczzatrice  altera 
Non  cura  ofTequio , e vezzi  ; 

Gli  recufa,  gli  fugge.  Ftr.  L’ accarezzi  ' 
Qual  feroce  Pantera  , 

Che  fpeRo  fcherza , ed  in  Aio  modo  ride 
.Col  candido  Rrraellmo , c poi  l’ uccide  • 

SCENA  DECIMAQPINTA.  . 

detlrco, 

Dei  core  il  Regno 
Già  fi  dividono 
Ira,  ed  Amor* 

Affetti,  e Sdegno  ^ 

Fieri  m’uccidono  "r** 

D’alto  dolori  . . - 

Del  core  il' Regno  i*. 

Già  fi  dividono 
Ira , ed  Amor  • 

SCENA  DECIMASESTA  ; 

deano  y C/mone  , 

\ Jt  Czj».  Son  quello^ 

/\/l  Che  fervo  tuo  Fratello  . (piego* 
Ava  che  vuoi  da  me?Cr;Con  onorato  im- 
Per  la  difperazione  umil  ti  prego. 

Che  mi  liberi  un  di  da  queuo  impaccio. 
eie,  A difperato  coi  ililoio  c un  Laccio . 


% •• 


SC£- 


SCENA  DECIMASETTIMA.  4) 


scena  DECIMASETTIMA, 


Cimont , 


OVcro  Aiìiuccioi  

Servire  y 
Patire, 

Stentare , 

Crepare  , 

£d  aver  poi  per  ricoinpeD&  SO'lACClvf 
O vero  Aunaccio/ 

Son  Demoni  , 

Non  U«mini, 

Abbaiano,  - . ». 

Divorano 


Più  eh’  arrabbiato  caa  ; 

Son  Vipere  « 

Mortifere , 

Sen  Pevere , 

Che  bevpre 

Godono  il  (angue  umao} 

Servire , 

Patire, 

Stentare,  ' 

Crcpare  , 

Ed  aver  poi  per  ricompfnyj^:  un  laccio^ 
O vero  Afinaccioi 


iH 
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44  ATTO  secondo; 
SCENA  DECI  MOTTA  VA. 
Arface , 

CAMERA  CON  COLOLONNE  NELL’AP- 
PARTAMENTO D’ARSACE. 


SE  i defir  miei 

svelar  dovrò,  * 

Ditemi,  o Dei,  • 

O si , o nò . 

Cimone,  olà  Cinione? 

SCENA  DECIMANONA  • 

Arfacc  y Cimone  ^ 

€!m,  comandi  Padrone? 

Arf.  t Dimmi , o caro,  per  pict) 

Quel  che  Ha 
Quella  mia 
Frenefia, 

Che  nel  petto 
Con  diletto 

Dolcemente  brillando  mi  vi; 

Dimmi , o caro,  per  pietà. 

Cim.  X Se  mi  credi , te  ’l  dirò  * 

Per  tuo  avvifo 
Vago  vifo. 

Bel  forrifo 
T’ innamora , 

E’n  brev’ora 

Farti  fa^io  godendo  vedrò; 

Se  mi  credi  te  i dirò. 

Jrf.  Tn  Tei  pure  il  gran  pazzo . 

C/m. Così  appunto  va  detta;  Per  follazzo 


SCENA  DECIMANONA.  45 
Al  Cembalo  ti  poni  i Alle  bell’  Arti 
Inclinato  fi  refe  , 

E là  miifica  a par  d’ognì  altra  apprefe. 
Suona  per  vita  tua.  Arf,  Non  ho  tal  voglia4 
Nè  mi  s’aggira  in  tefta 
Brama  di  nare  in  fella. 

C/w.  Un’ Arietta  gentile 

Cantami  in  dolce  Itile.  Arf,  Diali  gufto 
A quello  Bellimbulloi 
Venga  Ergindo  a fonar.  Cim.  Ora  ti  fervo* 
Arf  Vuoi  altro?  Cim.  Nò  Signor  i quello  mi  balla. 

Qui  meco  afeofa  condurrò  Giocalla. 

Arf  Così  nel  mio  tormento 

Proteo  divengo  in  cento  forme,  e cento. 
Or  tu  qui  fiedi,  e fuona. 

SCENA  VIGESIMA. 

Arface,  Ergindo. 

Ergindo  fede , e fuona  , Arface  canta . 

Come  appunto  da  fronda  in  fronda 
Augelletto  ora  viene,  ora  va. 

Come  il  vento  da  fponda  a fponda 
Aura  dolce  ora  toglie , ora  dà, 

Così  Amore  da  feiio  in  feno 

Ruba , e dona  collanza  , e fe . ^ 

Ma  chi  m’ afcolta , oimè  ? 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 

Arface,  Giocati  a.  Cimane. 

Qìmone  mentre  Giecalta  parla  ad  Arface 
le  prepara  da  federe. 

Cim.  ^^Egui,non  t’inquietar.  (3/o. Quanto  cortefe 
E’I  tuo  fpirto  gentil,  tanto  devota 
Qyeft’Alm*  a te  fi  refe» 


Fam- 


4«  ATTO  SECONDO. 

Fammi  degna  Signor  da  i Jabrl  tuoi 
Ch’ai  cor  mi  giunga:  armoniofo  canto, 
E di  fue  pene  intanto 
L’nftinato  ngor  fpezza , fe  v-uoi . 

Jrfaee  fuona  , e canta , 
jirf.  Chi  può  legarmi  il  cor, 

Dalla  mia  lingua  ancor  fnoda  gli  accenti 
E fon  gl’  imperi  fuoi  frette  ardenti , 

€im.  O bene  , o bravo,  e viva. 

4tia.  Sua  ve  arriva 

Qual  dalle  Sfere  • . 

Almo  piacere  • ^ 

A darmi  pace . 

^r/.  Così  parlò  Fileno  ,e  non  Arface. 

€im.  Cacherò  ti  pilucchi. ^r/.Attédij  Allora 
Àrface  fuona  , e canta . 

Che  l’Alba  infiora 
Le  fafee  al  dì , 

A Cidippe  Filen  difle  così. 
jlrface  gli  mojlra  un  libro  di  Mujtche, 
Leggi , Signora  , vedi , 

Se  pur  a me  no’l  credi. 

Gio.  E credo  quel  eh’  io  vedo , 

E vedo  quel  eh’ io  credo. 

OV». Cantane  un’ altra . Axf.  Senti»  . 

Arface  fonando  canta. 

Non  fon  qual  fìngomi 
Mia  bella, nò. 

(fio.  Lo  sò , lo  sò . 

Arf.  Al  Mondo  fvelifi  / ■ 

L’inganno  un  dì. 

Sio.  Sì , sì , sì , sì . 

C/y».  Con  avvifo  sì  lieto 

A Fcrafpe  mi  porto , e folo , e cheta. 


SCE- 


SCENA  VIGESIM  ASECONDA.  4f 


SCENA  VIGESIMASECONDA, 

Arface  y Giocafia, 

Jrf.  m m Inaccia  il  Barbaro 

Con  impictà . ‘ 

Gio,  ava  Non  ha , non  ha  , 

Non  ha  poiTanza.  Arf,  £ chi  m’afSda , e doro 
Dall’  infunato  Giove? 

CÌ9.  Che  paventi/  Rifplenda 

Il  tuo  fenno.  Arf.  Si  fcopra 

L’ attuta  fiode.  Gio.  Amor  aflifti  all’opra^ 

E faggio  quanto  fei , moftrati  audace. 

Arf.  Così  parlò  Sidonio,  c non  Arface. 
do.  Dopo  un  lampo  di  fpemc 
Mi  fulmina  il  timore  . 

Arf.  Tra  Rofe  candide  • ' *' 

Su  foglie  tenere. 

Ove  già  Venere 

Con  viva  porpora 

D’ Adon  la  morte  fcrifle, 

A Dorisbe  gentil  Sidonio  ditte. 

» Signora , vedi  , 

Se  pur' a me  no'l  credi.  . ' 

Gio.  Mentre  fìnger  ti  miro. 

Prudente  ancor  ti  credo , e quelle  note 
Cantano  in  dolce  tuono, 

Che  tu  Sidonio,  ed  io  Dorisbe  fono. 

Arf.  Taci,  taci  Tiranna; 

Il  mio  morir  procuri . Gio  E che  t’affànna? 
Come  languir  ti  veggio? 

Arf.  Tu  fai  pur  ch’io  vaneggio.  Gio.  Udite,©  Cieli, 
Vaneggi  fol, perchè  qual  fei  ti  celi. 

Arf.  Ma  s’io  non  fo , mi  manca,  o cara-  Gio.  E che? 

Manca  folo  il  tuo  fenno  a farti  Re , 

Arf.  £ pur-  Gio.  Sì , sì  compiendo 

Che  per  tenia  vacilli  » Alto  coraggio 

T'a- 
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48  ATTO  secondo; 

T’apra  al  Sogli©  il  paflTaggioi 
Ornai  Coleo  t’  acclama , 

I coll’armi  di  Ponto  il  Ciel  ti  chiama; 
L’ Innocenza  t’ affida  , 

Di  Ferafpc  ti  guida 

II  Valore,  e la  Fe; 

Manca  folo  il  tuo  Senno  a fotti  Ec* 
Come  pianger  ti  miro  F. 
jfrf.  Tu  foi  pur  ch’io  deliro. 

Gio.  Di  fìnger  mi  dicefti . 

Jrf.  Parlò , non  intenderti  , ed  ora  tace 
E Fileno,  e Sidonio  ,e  non  Arface. 

SCENA  VIGESIMATEKZA. 

Gìocajia . 

DEIP  Tdol  mio  nel  feno 
Rimiro  un  bel  fereno,> 

Che  dolce  nel  petto 


Diletto  mi  dà. 

Sì  caro  gioire 
X.anguire  mi  fa. 


• Af 
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ATTO  IIL 


SCENA  PRIMA. 


GIARDINO  CON  VEDUTA  DI  FONTANE. 

Alti  Almo  penfiero 

N;itivo  Eroe  d*alma  dubbiofa  , 
e forte 

Va  dicendomi  ognora  , in  fca^ 


Che  del  trionfo  a par  bella  è la  morte. 
I Germogliate  o vaghi  fiori 
Alla  Fama  eterni  Allori, 

E la  fronte  mi  cingete, 

O la  tomba  rn’ afpergete . 

X Producete  o care  fronde 
Al  mio  crin  palme  gioconde  , 

O in  cipreifi  vi  cangiate  , 


guerriero 


£'l  fcpolcro  m’adombrate. 


r 


O 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  seconda; 

Ferafpe , Damede, 

Aggia  fcorta , e foftegno 
Della  mifcra  Elvida, 

Il  tuo  grato  comando  a tc  mi  guida. 
Jtr.  Sentimi  Amico , in  fegno 

Di  pura  lealtade  , in  gran  periglio 
Del  male  il  men  t’ addita  il  naio  configlioi 
Sotto  povera  vette 

Di  Giardinicr  ti  coprii  II  tuo  fembiante 
E’  incognito  a CI  carco  ; Intorno  a quefte 
Piante  t’aggira;  Del  reai  recinto 
Il  Cuftode  avrà  cura 
D’  attìtterti  ; Jo  la  diedi  ; Oggi  aflìcura 
Tua  vita.  Dctm.  E come  ,s’a  morir  mi  chiama 
In  sì  bel  giorno  d’ Amicizia,  e Fede 
Inviolabil  legge?  ter.  O mio  Damede, 

Jo  te  ne  prego , e la  tua  Spofa  il  bra*ma  ; 

• Al  Genitor  d’  Elvida 

II  ritardar  la  morte 

Sarà  mio  pef©.  Dam.  Ma  fé  poi-  Fer.Deh  caro. 
Non  fia’l  tuo  core  avaro 
A concedermi  il  giufto.  Da»r  Jo  tc’l  con  Tento. 
Per,  Al  fcn  ti  Aringo,  in  un  fpero,  e pavento; 
Meco  temi  , ,e  confida  ; A noi  s’ appretta 
Placida  calma,  o Aquilonar  tempefta.  . 

jr  SCENA  TERZA. 

Damede» 

Combattuta  da  più  venti 
Navicella  c 1’  Alma  mia  , 

Mentre  al  porto  de  i contenti 
D&Ice  Zefiro  rinvia, 

la 


I 


SCENA  Q.U  A RT  A, 
la  rifpinge  de  i tormenti 
Entro  al  mar  procella  ria. 

Combattuta  da  più  venti 
Navicella  è l’Alma  mia. 


^ •- 


Gh. 


SCENA  Q.UARTA. 

Arface . , , 

SE  viver  defio. 

Non  devo  fvelaraiij 
Air  Idolo  mio  , ' 

Non  polTo  celarmi  > ' i' 

Mio  core  che  fo  ? 

Parlare  non  lice  , tacere  non  fo. 

Sofpetti 
Mentite , 

Affetti 

Scoprite,  . , > 

Ch’Amante  fon’ Io , ' » 

AH’ Idolo  mio  ; 

Mio'^core  che  fo? 

Parlare  non  lice  , tacere  non  fo. 

SCENA  CLU  I N T a; 

Giocajla , Arfacf . ; ■ 

c 


0«  dolce  violenza 
Signor  eccomi  a te. 


j[rf.  Jo  con  egual’ ardenza 

Muovo  per  rimirarti  il  core  , c ’I  pià. 
Ciò,  Di  Rubini  almo  teforo, 

jlrf.  Bella  bocca,  ^ 

Onde  Amore  i dardi  fcocca. 

Raddoppia  le  ferite,  o ch’io  mi  moro. 


C » 


SC£* 
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$t  ATTO  terzo. 

SCENA  SESTA. 

Arface  ^ <S  toc  afta  ^ Ci  mone . 

Cìm.  Ignor  parole  poche , 

Non  è più  tempo  di  dar  fieno  all’Oche 
Fcrafpe  di  carriera 

A te  m’invia , t’afpetta.  Arf.  Intefi;Asfera 
Altiflìma  formonto  ; Addio  Giocafta, 

Se’I  Cielo  non  contratta 

Alle  glorie,  che ’l  metto  in  tc  dettina. 

T’inchinerò  Regina. 

SCENA  SETTIMA. 

Cimose  5 Giocafta. 

Cim.  Che  vedo , o che  afcolto  ? 
f 1 Affé  che  quefto  ttoito. 

Ben  me  ne  fonoavvifto. 

Ha  fei  quinti  di  tritto. 

Con  Ferafpe  ha  parlato 
Gran  pezzo  a folo , a folo  ; 

V'è  macchina,  fta  lieta,  io  mi  confolo, 

SCENA  O TT  A V A. 

Giocafta  , 

Dai  favellar  d’Arface, entro  al  miocorc 
Aura  dolce  volò, che  ditte, fpera* 
Ma  qual  nebbia  leggiera 
Al  vento  d'un  fofpir  fi  dileguò. 

Quel  che  fpcrar  ti  fe, 

B rapido  fuggì. 

Dimmi  cor  mio  sì,  sì,  dimmi  doy’è? 

C (a  tornar  eì'  può 

Prc« 


SCENA  NONA.  Jj 
Pregai  che  torni  a te. 

(^uel  che  fperar  ti  fc 
Dimmi  cor  mio  s) , sì , dimmi  dpv*  è ì 

SCENA  NONA. 

eie  arco. 

E Sogno,  o pur’ è vero? 

E’  capriccio , o penfiero? 

Ma  fiali  come  vuole  , * 

Più  non  rifplende  il  Sole; 

Non  amo,  più  non  bramo. 

Sì , sì , eh’  io  bramo  , ed  amo;  . 'j 
E’  ver  Tebano  Dio,  ' 

E’  ver  ehe'l  foco  mio 
Nel  vin  fepolto  fla  , 

Ma  non  fi  fpegne  già  ; M*  avvampa  *I  core 
Nel  Vefuvio  eh  Bacco,  Etna  d'Araoro. 

Se  di  fiiperbia 

Elvida  gonfiali  ; 

Contro  di  me,  , 

Se  mentre  fprczzami, 

Altera  vantali 

Dar  morte  a un  Re;  • ! 

Oltraggi  , Ingiurie, 

Rigori , Furie  A 0 

Tutte  adiratevi. 

Incrudelitevi,  , - 

Sì  laceratela , 

Su  diftruggetela,  non  l’amo  più; 

Bacco  trionfa , Amor  fvenato  fu  . 

Ctearco  inciampa  , e cade , c a pocé  M 
poco  addormenta  » 

O come  a cafo , o come 
Tra  fior  , tra  fronde  pofo 
11  mio  feno  alTannofo. 

Zeffiretti  a fchiera , a fchiera 

c } Olii 


54  ATTOTERZO.  ^ 
Qui  volate. 

Qui-  fp irate 

Aura -dolce  , e lufinghiera.  “ ' 

SCENA  decima; 


CUarcQ  dormendo^  Damede^ 


DI  feno  illuftre  la  nobiltà 
Spoglie  mentite 
si , sì  coprite , 

Ma  non  delTalma  mia  la  fedeltà. 
I Come  d’erbette  ornato 
Se  da  bell’  acque  chiare 
Refta  coperto  il  prato. 

Vago  qual’  è trafparc  . 

X Sotro  velo  dell’ onde 
’ Il  fuo  lucido  verde  * 

Se  ben  tutto  s’afconde. 

Il  fuo  pregio  non  perde. 

Non  manca  di  beltà. 

Di  feno  illuftre  la  nobiltà 
Spoglie  mentite 
si , sì , coprite  , 

Ma  non  delralma  mia  la  fedeltà. 


j ••  -j . 
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SCENA  UNDECIMA. 


Clearco,  Dameie, 


Clearco  fi  fveglia . 

eie.  Hi  fei?  Dam.  Mortale  incontro! 

eie.  C j Chi  fei  ? Dam.  Un  vii  cuftode 

Del  Giardino  real.C/r.Conofci  Elvida? 
Jìam.]o  di  vengo  di  faflb  ; 

T^lor  volgere  il  palio 
Qui  d’intorno  la  feorfi; 
fiori,  c frutti  porfi-;  • - 

^ Og*ii 


SCENA  UNDECIMA.  5J 

eie.  Ogni  pianta  recidi  ; Orrida  felva 

Saran  qucft’orti , cd  il  Aio  cor  U belvA» 
Dijw.Fuor  di  fenno  favella. 
eie.  No’l  nego,  a me  par  bella* 

Ma  perchè  non  fon’ Ercole,  r . . 

Jo  non  la  ftimo  un’Onfalc,  * 

E s’ella  fulTe  un’ Onfalc, 

Non  mi  farebbe  un’Èrcole. 

no’l  comprendo.  C/^D’impugnarhoIo  ufi» 
II  Brando , e non  il  Fufo . 

D<»»».Gran  Re , non  fdegna-  CU.  Softener  ni’affido 
Le  vicende  di  Bacco,  e di  Cupido. 
Prfw.Nel  vino  parla.  CU.  Uccidere 
Brama  l’ingrata,’ e ridere» 

Ma  con  nobil  vendetta 
Morte  al  Padre  li  diede. 

P<«m.E  Tento, e vivoPC/ff.Afpetta  or  dunque,arpetta 
Perfida  il  tuo  Damede, 

E fpergiuro,  c mendace.  Dam.  E ancor  refifto? 
CU.  Vedi  , s’  imbarcano  , 

Per  Tonde  nere 
A Fiuto  varcano; 

Porgimi  bere  . Dam.  Ed  anco 
Prefumi  d’ofcurar.  CU.  Taci  villano, 

SCENA  DUO  DECIMA. 

Damede  . . 

IN  van  Barbaro , invano 

Afpiri  d’oltraggiar  mi  ; E come,  o Dio, 
Clearco  incolpo,  fe  Tcrror’è  mio? 

Del  Genitor  d’  Elvida 

. , ...  ( • 

Jo  fol  fui  l’omicida.  , ' 

O Ferafpe  , o Conforte 
A che  mi  configliafte? 

È come  ritardale  , e con  qual  morfo 
Kemorc  neghittofe  il  mio  bel  corfo.' 

C 4 Pcf 


fé  A ’T  T O T E R Z O . 

Per  vivere  fpergiuro 
Gloriofo  non  moro , e in  un  momente 
De’ giorni  miei  Teternitade  ofeuro, 

E trasformo  la  fede  in  tradimento. 

Datti  pace  Damede  ; 

S’ amicizia,  ed  amor  peccar  ti  fero. 
Complici  nel  delitto 
Son  due  Numi  fovrani;  Jo  non  defpcro 
Alta  difefa  ; E fe  ad  errar  fui  cicco, 

* Giove  m’alTolva,  o gli  gaftighi  meco* 
Ah  ch’io  vaneggio  , fìa 
V 'il  fallo  di  chi  vuol,  la  pena  è mia, 

O Ferafpe , o Conforte  ; Per  voi 
D’amicizia,  e d’amore  nel  Tempio 
Mi  conviene  col  core  troppo  empio^ 
Deteftare  la  tua  pietà , 

Beftemmiare  la  tua  beltà. 

SCENA  DECIMATERZA  . 


Arfacc . 

I là  dal  grembo  di  Venere 

1 Y Sovra  Colombe  candide 
Mi  vola  in  feno  amor, 
E con  lufinghc  tenere , 

V E vezzi  cari , e placidi 
Conforta  il  mio  dolor. 
z II  tormento  eh*  efanima 
Gli  fpirti  meftì  ,e  languidi. 

Si  cangia  in  bel  gioir; 

Ornai  gioconda  l’anima 
In  si  beato  giubilo 
Moa  prova  più  martir. 


SCENA  DEGIMAOyA^TA.  fj 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Arface  y Giocafla, 

eh.  Er  entro  a qucfti  Prati , 

Vedi  Signor, non  ride  fiore , 0 fronda, 
A Che’n  fuo  muto  parlar  non  fia  facondi 
De*  miei  refi  per  te  giorni  beati. 

Arf.  Al  vicino  bofehetto 

Volgi  l’ orecchio  alquanto , 

E fentirai  fu  i rami  in  vaghe  fchiere 
Gli  Augelletti  ?ol  canto 
Narrar  qual  mi  fommerge  alto  piacere  • 
do.  Leggiadramente  appaife 
Sovr'a  carro  dorato 
Nudo  Fanciullo  alato 

i^gli  occhi  miei, che  del  Tuo  fuoco  m*arfe, 
E nel  puro  fplendor  tal  forza  afeofe, 
eh’ a me  mi  tolfe  , c tutta  in  tc  ripofe  . 
Arf.  La  parte  più  fublime 

Dell’alma  mia , che  ’n  te  foggiorna , c gode. 

Sente  , ma  non  efprimc 

Sua  dolcezza  immortai;  Favella  quefta. 

Che  per  folo  adorarti  in  fen  mi  retta . 

Di  coftanza,  e di  fermezza  i. 

Se  nel  petto  ho  armato  il  core, 

No’l  vo  dir,  la  tua  bellezza 
Per  me  parli  , c parli  Amore  . •?** 

A Ferafpc  rivolgo 
Il  follccito  pafTo  ; A gran  fortuna 
M’efpongo  , e a gran  periglio  ; Ma  partendt 
Pur  da  te,  non  mi  dolgo , 

Sol  vive  ArfacejOve’l  fuo  ben  foggiorna* 
Vanne',  e colmo  di  glorie  a me  ritorna  • 
Arf  Con  foavi  parelettc 
Vezzofettc 

Se  m’ inviti  a far  ritorno, 

C J I» 


Grò 

Arf 

Arf 
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j$  ATTO  TERZO. 

Jo  con  te,  partendo  il  piede,  __ 
Tutto  fede  • - - 

Lafcio  l’alma  a far  foggiorno. 

SCENA  DECIMAQIJINTA 

j Ci  OC  a fi  a . 

D I fortuna  in  fu  la  nave 

Che  nel  mar  d’affanni  grave  ' 

. Ondeggiando  naufragò , ' 

Sorridendo  il  nudo  Aiciero 
Fatto  placido  nocchiero  * 

•Ogni  turbine  placò. 

Zeffirctto  cortefe  la  guida, 

E l’ affida  di  calma  goder, 

E fcherzando  per  Tóde  alla  riva,  I 

. Lieta  arriva  dMmmenfo  piacer.  ‘ A. 

/ Zeffiretto  cortefe  la  guida,  • J 
• È 1 affida  di  calma  goder.  f 

» 

r SCENA  DECIMASESTA. 

Giocafia^  Eliuda,  _ 

^ lucida  ftella  » *'• 

I 1 Faulte  grazie  mi  porge. 

Se  lieta  a te  mi  feorge? 

•€Ì9.  Elvida?  £/.Mia  Signora'  G/o.E  cume*£/.0  Dio| 
• *>  Qual  inoltro  qui  vegg’io? 


■-  1 = . 


SCE* 


SCENA  DECIMASETTIMA.  5f 


SCENA  DECIMASETTIMA, 


de. 


Gio. 

Elv. 

Ciò. 

Elv. 

Ciò. 

Elv. 

eie. 


Elv. 

do. 

eie. 


e toc  afta  5 EHida , Clearc$ 

AMor  di  fare  ftraiio 
Ogg*  pentito  vuol 
Per  VOI  ch’io  refti  faiio 
Di  vagheggiare  il  Sol.  . . ’ ' 

»x  L’infaufta  voce 


, J 
rJ 
' •)' 


tllv> 

3 


éi  1' 


■ 


- 1! 


do. 

Elv. 

eie. 


Gio. 

Elv. 


! 


Mi  \ al  feno'.  ' 

Spira  ) 

Tormento  atroce  . 

Mortai  veleno. 

Nel  rim'rirvi  , o belle, 

R tlTcmbratedue  Stelle  al  core 
Tu  ferma, e queftì  errante. 

Nei  mio  corfo  fon  cadente. 

Ed  io  fi  (fa  in  Occidente. 

In  tua  min  fono  i tefori , 

Nel  tuo  fen  grai.ie,ed  amoril 
Tua  ricchezza,  . 

Tua  bellezza 
A terra  cada, 

Al  rotar  di  Regia  fpada  . 

Vitali  ferite 
Venite,  venite. 

Ma  chi  la  forza  involami  f 
Chi  'di  coraggio  privami?  t r ■ 

Vaga  Giocarti  avvivami;  ^ 

Cara  Elvida  confolami,  - ' ' 

Porga  rirtoro  al  core 

Gli  da  a 'odorare  Fiori . 

Aura  di  grato  odore  . 

£ gli  fpirti  fmarriti  al  fen  richiami 
Gli  bagna  il  volto  con  acqua. 

Stilla  di  gdia'onda. 

C 6 Qual 


J 


■a 


U ATTO  TERZO.' 

C/r.  Qual  mi  circonda 

Stuol  di  guerrieri  f . , 

Stretti  incatenano» 

A morte  menano 
Damedc , c -Arface . 

eh.  Senti-I/9.Vedi«aSignor.C^«.Non  voglio  pace» 
Agitato  delira . 

A/v.  Or  fi  placa,  or  s'adira» 
et*.  Elvida  feorgimi 

La  mente , e '1  piè  s 

Softegno  porgimi  ■ d • \ 

Giocala  oimè  i 
Già  cado , e manco  • 


Veloci  vengono  i Soldati  con  Feraf^t  ^ eh* 
figlion*  di  pefo  Cleare* , ♦ /•  eondu* 
eon  dentro. 


SCENA  DECI  MOTTA  VA. 

/ 

Ferafie  , Giocajia , Ehìida , 


Indugio  il  tempo,  e’I  cor  s’impenna,  c’I  piede. 


Ferafpe  parla  a*  Soldati, 


Lo  ilralc 
Fatale  fcoccò. 


fit*.  Ferafpe-  Fer.  No;  Non  mi  concede 


SCENA  DECIMANONA,. 

SCENA  DECIMANONA. 
ElviJa , Giocttjla, 


Vv.  |T  E voci  di  Fcrafpc,  o cara,  fono 
I ^ al  core  ,cd  all’orecchio  tuono. 

Ci$,  * ^ Sì;  E di  quelle  il  lampo 

Mentre  rifplende^rai  promette  fiampoa 
EI9.  Timore  , fperanza 

do.  In  feno  m’annidi. 

M’atterri,  m’affidi i ' 

Immobil  farò,  * ! ■'>' 


SCENA  vigesima; 

Ctocaffa,  Elvida,  Cimone. 


Cim.Di  trotto  fon  corfo 

A te,  ed  a tc.  . ' v.  £ 

«X  Sventure  m’ afpetto  j 

Cimone,  che  v’è  ? 

Cim.  Un  tantin  di  fofpctto  ; 

Ma  non  è niente;  Udite,  udite cofe 
Arcimaravigliofe;  Il  tuo  Fratello, 

Il  Re  di  Ponto  fo/ra  1 aoftri  Lidi 
Formidabil  drappello  '« 

Fece  sbarcar  de’fuoi  guerricr  pii  fili, 
C/«.  Clic  mi  predici , 0 core  i 


Languire  ) . 

Perire  ) "®" 


Cìm.  luto,  foccorlb 
ai  Cimone , che  v’  è? 


A 


K 


O' 


T 


.T> 


€%  ATTO  TEIIZX); 

Cr»». Olm^,  oimè  Signore!  . , . 

ai  Cimone,  che  v'è?  ^ 

Cim.Un  tamia  di  timore  , .>-4. 

Per  altro  fono  un  Marte. 

€io.  Onde  nafce?C/m. Sentite,  ' 

E poi  arciftupitci  II  popol  tutto 
Di  Coleo  in  rimirar  Tarmate  fchiere^  . 

Con  candide  Bandiere 
Efclamò  pace , pace  , 

Sia  Giocafta  Regina,  e Rege  Arface. 

C;V,  Elvida  ove  fiam  noi?OVw.In  ogni  ftrada  ' ; 

Gli  Amici  di  Clearco 
Andaro  a hi  di  fpada; 

E un  tal  Damede-EMl  mio  DamedefC/.O  tuo, 
O d’ altri  , io  non  la  fo  » con  gran  bravai» 
Scappava  a dirittura. 

Il  gran  Fcrafpe  unito 
AIT  armata  di  Ponto  , ha  foggiogato 
Il  Tiranno  di  Coleo; 

O che  vecchio  garbato  ! 

Così  rende  ficura 

La  pace  tra’due  Regni  ; A dir  mi  refla. 

Ch’il  Re  non  fi  ritrova; 

Era  briaco,  c a molti  creder  giova, 

Che  gli  abbiano  cavato  il  vin  di  tetta. 
Perchè  Clearco  irr'  Moglie 
Con  oltraggio,  e ttrapazzo* 

Ti  recusò , fdegnato  il  tue  Germano 
Ne  fa  guitta  vendetta  ; 

Tutto  quefto  volume'  ha  maneggiato 
Ferafpe  ; Egli  v’afpetta 
Entro  al  Reai  Palaxio  ; 

La  forteoggi  cominoia  a più  non  polTo 
A diluvunni.  le.  fue  grazie  addotto . 

De  1 noftn  contenti  * 

Di  Coleo  fu  i Lidi 

T Aurora;  ^ 


Gio. 

E/t/. 


ai 


eli  forge 


All- 


V' 


■ A ' V 1 GÈ  SI  MÀI  . ^5 

C/m.  Andate  in  buon’oi'^i 

Che ’l  Cielo  vi  guidi  . ^ , 

Ch.  Di  rag^i  lucenti  ... 

E/w.  Già  perii , già  morti  . . , . 

Il  giorno  s’indora.  , ' lì^-r 

C/»J.  Andate  m malora,  ‘ 

Che’l  Diavoi  vi  porti. 

SCENA  VIGESfMAPHrMA. 

■ drnone ..  ‘ 

PlTr  bipartirò  i Urt'gnn  garbuglio  è ftatof 
D’  eflermici  trovato 
Mi  pento',  e non  mi  pento  i 
O Corte  a q ad- ch^  io  veggio 
Starti  lontano  è mal , vicino  è peggjov 
X La  Corre  è un  g'à  foco 
Nel'  cor  dell’ lnv.;rnò  : ' 

Ghi  troppo  lontano 

Non  fent<  calore,.  ‘ 

Di  freddo  fi  muore,  ’ ' * 

X Chi  troppo  vicino-  , ^ 

Correndo  alla  cieca 

Si  fcalda  ad  ogn’ otta^ ’•  * ^ ! > ■ 

La  fiamma  lo  fcotta,  * ouj nf] 

Il  fumo  raccicca.  • ^ 

i ■ 

SCENA  VlGESIMASECOKDiW 

Clearco,  ‘ 

PRIGIÓNE  ORRIDA  . 

GRì  mi  chiama,e  rifveglia?  Jo  dormo,  io- 
^gno  d’effcr  chiamato,  (fogaoi 
Sogno  d’eifer  fvegliato  ; 

Sogno  tra  folti  orrori  afpra  catena  , 

c:  c 


«4  ATTO  TEH  ZO. 

Che  grave  cìngeinì  , 

E forre  ftringenii 

11  bullo,  ei  piede  ; O Dio«  (ógni  funefti 
Eafciate  ch’io  mi  defti» 

Clearco,  fc  non  dormii 
Delle  Reali  fpoglie 

Come,  chi  ti  privò  ì . , ■ ’ 

Dalle  Paterne  foglie 
Chi  ti  precipitò^ 

SCENA  VIGESIMATERZA . 

Clearco  y Ferafpe, 

Fer.  Learco  > CU.  Orrido  moftro 
E j Sazia  l’artiglio,  c’I  roftro. 

Squarcia  il  fen  , fvelli  il  core* 

E col  mio  fangue  bevi 

D’  eflermi  più  ctudel  fete  maggiore  , 

F*r,  Tiranno, ingraro.C/.  A mcrEffr.Tirino, ingrato. 
Tiranno  il  patrio  Regno 
Al  Fratello  involaftì  * 

Tiranno  imporporarti 
Col  fangue  de’  tuoi  fidi  ‘ 

Del  Ciano  i valli  Lidi*  . ; 

Tiranno  a Regia  Spofa  - ; < - . 

Ea  Corona  rapirti  ; 

Infolenza  orgogliofa 

Sol  ti  fu  legge  1 Ingrato  a Coleo , ingrato 
Al  Monarca  di  Ponto,  ingrato  al  Cielo; 
Eia  con  vergogna , c danno 
A te  ftelTo  più  ingrato  , e più  Tiranno, 
CU.  E così  mi  confoli  ? Fer.  E 1:110  pofs’io? 
CU.  E così  mi  configli? 

Ffr,  Quanto  ne’  giorni  lieti  non  volerti 
Saper,  nell’ ore  mefte  imparerai» 

Eia  per  ammacftrar  fenno  inumano. 

Il  precipizio  apre  le  fcuole  invano. 

Eco- 


SCENA  VIGESIMATERZA.  65 
eie.  E così  mi  foccorri  ? ter.  A me  non  lice 
eie.  Chi  mi  fc  prigioniero?  ter.  Il  Mondo^e  Dio. 
eie.  E che  attender  dovrò?  ter.  Morte  infelice. 
eie.  E nó  v’è  fcapo?Ftf.Prega.C/. E chi'F.No’l  vedi? 
eie.  Ma  chi  ^ cofiui?  ter.  Il  Re  di  ColcoiOr  chiedi. 

SCENA  VIGESIMAQUARTA. 
deano  , Arface , 

eie.  y>"^Hicder  deggio?Ed  a chi?  Àrf.K  chi  defia 
fl  Darti  affai  più  di  quello. 

Che  gli  chieder  fapraiìAl  tuo  Fratello, 
Al  legittimo  Re  di  Coleo . C/e.  E ’l  Soglio 
M’ufurpa  un  Delirante?  Arf.^  ch’io  n6  voglio 
Gareggiar  teco  ; Attendi  ; 

Jo  noH  t’involo  il  Regno,  a me  tu’l  rendi. 
Un  finto  vaneggiar  fu  faldo  Usbergo 
A difender  mia  vita.  C/e.  £ foStitòi 
; E tacerò? 

Con  urli , c gemiti , 

Con  Arida,  e fremiti. 

Terra , Ciel , Mare , A verno  aflbrdcrd. 

Non  foffrirò, 

Non  tacerò . 

Jrf.  Taci , o contro  te  fteflò- 

Ed  efclama , ed  infuna  i ,Era  già  fianco 
Di  Coleo  il  Regno  di  languue  oppreffb 
Sotto  tua  fellonia;  Già  vacillante 
Era’l  tuo  Diadema  ; 11  gran  f erafpe- 
Cle.  O voce  orribile 

eh’  il  fen  trafiggemi . 

Nome  tartareo-  Arf.  Taci;  Il  gran  Fera  fpe. 

Poiché  fordo  vernili 

A’  Tuoi  configli , irreparabii  vide 

La  tua'  caduta  , e che’n  tua  vece  al  Soglio 

Salir  altri  dovea,  me,che  ne  fono 

XI  giufio  pofiefior , pofe  fui  Trono» 

Dim* 


-ATTOTERZO. 
Dimtn’or,  quanto  migliore  ^ 

Divien  la  forte  tua  , s’a  te  fucccdc 
Non  il  Nemico , ma  ’i  Fratello  erede  ? 
Affetti , vita , e pace 
Godi  -,  E verfo’l  Mar  Cafpio 
Qual  libero  Signore 

.L’IfoIc  a me  foggette  affrena  , e reggi. 
Vanne,  e con  fante  Leggi 
Quel  che. tra  n®i  divido,  unifea  Amore. 

SCENA  VIGESIMAQUINTA. 

r 

, CU  arco. 

FErma , Barbaro  , ferma  ; ’ 

Ah  Fcrafpe  , ah  Giocafta  f 
Gtave  tra  ceppi , e di  catene  carco 
Per  voi  refta  Clcarco . 

Vendetta  , e libertà 
Ingiufte  Deità 

Voglio  da  VOI  sì,s^>  Ma  più  crudeli 
Inferno , e Cieli  i 

Contro  di  me  gareggiono-. 

Indomiti  gucrreggiono. 

Al  Ciel  l’ Inferno  cedere 
Perchè  non  vuole, fpogliali 
Di  tenera  pietà  • ' 

Il  Ciel  perehè  vuol  vincere-, 

Più  che  r Inferno  veftefi 
D’eterna  crudeltà. 

Ma  dove  mi  trafporti  oltre  me  ffeffb 
Infano  fdegno,  fe  d’amore  ardente 
A me  concede  A r face 
Inipero,  Vita,  Liberude,  e Pace? 

Se  Mac. Aide  offefa 
Tante  grazie  difpenfa  . 

Mio  cor  , qual'offirirai  vittiiai  acce  fa? 

A Deità  sì  pu 


Co  A» 


SCEKA  VIGESIMAQUINTA.  #7 
Confacri  l'Alma  mia,  l’Anima  mia. 

1 Santi  Numi'  voi  fcorgeterai 
Tra  queft’ ombre,  e luce  datemi, 

O dal  fen  l’alma  toglietemi, 

0 nel  fen  l’alma  cangiatemi. 

% Dal  fallir  pietà  difendimi , 

Dall’ errar  vergogna  toglimi  , 

Giulio  Ciclo  il  fenno  rendimi. 
Pentimento  in  grembo  accoglimi. 

SCENA  vigesimasesta; 

Ferafpe , Dawede  , Bifida . 

SALA  CON  TRONO  REALi^ 

Vietnt  He  ’n  terra  fcefero 
^ Dal  Ciel  le  grazie^ 

Di  gioia  fazic  * 

Che  l'Alma  r^tetn- 

Per  te  Fcrafpc  io  prova,  e*I  cor  Papprende, 

1 immerfo  nel  piacer  mi  rende. 

Frr.  Ma  che  fcc’  io  per  voi  ? 

Di  glorie  oltre  mifura 

Sofie ncr  l’innocenza,è  bella  urura^ 

E/».  Se  vivi , o miò  Damede, 

Mio  Genitor  fe  vivi , 

Dam.Sc  fplende  la  mìa  fede  ,, 

Se  più  chiara  ravvivi, 

Vj-n 

» P« 

Elv.  Contenta  fpiro, 

Dam.Lìcto  refpiro, 

Hv.  E vita , c morte’,, 

Dam.E  guerra , e pace 
Se  vien  da  te, 

* ^ Tutto  è mercè. 


■ 


I i-  . 
À.-  «Il 


4t  ATTO  terzo; 

Jet.  Colla  fovcrchia  lode 
Voi  m’opprimete,  amici» 

Pi  render  voi  felici , 

D’  alzare  al  Trono  Arfacc,in  guiderdone 
Troppo  mi  vien  conceffo  , 

Se  col  giufto  operar  premio  me  fteflb, 

SCENA  VIGESIMASETTIMA. 

Vamede  , Ehi  da  , ArfaeCy 
' Ciocafta  ^ Fffrafpe, 


M 


Jrr.  % if  A giunge  il  Re;  Devoto 

Al  tuo  piede->fr/O  Ferafpc,o Padre, 
Salda  bafe  , e foftegno  (o  Amico, 
Della  mia  vita,  e donator  a’  un  Regnol 
Ter.  Devi  a te  fteffb,  alla  tua  Spofa  devi 
Quel  che  da*  me  ricevi. 

Per  lei  l’armi  dì  Ponto 
A tuo  favor  pugnare» 

Da  un  finto  vaneggiar  per  te  formonto 
Oltr’al  mio  fcnno,e  ad  efler  faggio  imparo. 
Ch.  Quefta,  eh’ a te  s’inchina, 

E’  Moglie  di  Damede , 

E’ anima  di  Giocafta»  Umil  ti  chiede 
Del  Conforte  la  vita.  Arf.  O mia  Regina, 
Tanto  pofs’io,  quanto  tu  brami , e fono 

I tuoi  faggi  voleri 
Scorta  de’miei  penfier». 

Dam.lì  fublime  perdono 

Che  mi  ronredi,o  Re, del  tao  gran  mcrt# 
All’ immortilità  confacro,  c dono. 

Zlv.  Sol  per  te  donna  Reale 

II  diletto  {i 

Nel  mio  petto  tanto  vale,  ^ 

Che  gioconda  l’alma  mia  ^ ^ 

Tutu  in  te  fe  Refla  oblU 


J 

SCEMA  VIGESIMASETtiMA. 
ftr.  Fu  con  ingiuria  offefo 
Damcde , c d’ ira  acccfo 
Del  nemico  nel  fanguc 
L’oltraggio  eftinfe,  e fu  colpa  leggieri. 

Ma  perchè  avvenne  entro  alle  Regie  muri^ 
N’ebbe  pena  fevera. 

Arf.  M’ è noto  , e fo  ben  quanto 
Sia  più  ch’umano  il  vanto 
D’amicizia,  e di  fede 
Nel  Padre  tuo , e nel  tuo  Spofo  ; Vanne 
Della  fua  libertà  con  faufto  avvilo  • 

AI  fen  lo  ftringi  i Voglio 

Lega  con  lui , e con  Damedc  * Adoro 

Qiiefti  Numi  terreni , 

E di  sì  ricche  gemme 

Lo  Scettro  illuftro,  e’I  Diadema  onoro* 

Elv.  Non  ho  fpirto,  che  vaglia 
Voce  a formar , che  balli 
A piaceri  sì  vafti  . 

Volo  al  mio  Genitore  * 

Tu  mi  fegui  Damede, 

M’efce  del  petto  il  cuore. 

Ed  al  rapido  piè  lieto  precede. 

Fer.  Con  cccelfa  virtù  di  cor  fovrano 
Aver  dato  al  Germano 
Vita,  Premio,  e Perdono, 

Obbliga  il  Cielo  ad  eternarti  il  Trono. 

^rf.  Per  te  Reai  Donzella 

C'angiata  ogni  procella  in  lieta  calma 
Su  i Lidi  del  piacer  fefteggia  l’alma. 
do.  D’ampio  mare  amaro  , amaro 
Ogni  vento  è quieto,  quieto  , 

E’I  mio  cor  tra  l’onJe  alTofto  ^ 

Giunge  in  porto  lieto,  lieto, 

E lo  llringe  caro , caro  i 

D’  ampio  mare  amaro , amaro 
Ogni  vento  c quieto  quieto, 
jtrf.  Sormonta  al  Soghoj  E Coleo,  e’i  Modo  ammiri 

QueU 


ATTO  TERZO. 

Quella,  ch’in  te  rifiedc 

Bellezza , Macftà,  Prudenza, e Fede: 

E in  voi  di  santa  lealtade  amanti 
Moftnno  acccfi  i cuor  fcgni  feftanti. 

Il  piè  leggiadro , c mobile 
Danzando  inviti  a pungere 
D’ Amor  l’aurato ‘ftral  i ^ ,.v 

Stampi  d’ immeofo  giubbilo  j . 

Ogni  alma  fida , e nobile  ' 

Carattere  immortai . 

Il  piè  leggiadro,  c mobile 
Danzando  inviti  a pungere  ; , ; . 

D’ Amo/ P aurato  ftrai.  ‘ ‘ • 


^ tol  Ballo  delle  Dame  di  Giecaflay  c-* 
de'Vaggi  d'Arface  termina  il  Drama, 


LET. 


LETTERA 

> APOLOGETICA 

DELL’  AUTORE 
Ad  un  fuo  buono  Amico  . 

STGK.  MIO  GEHTILISSIMO 
M PADROHE  amorevolissimo/ 


M 


I difpiace  oltre  modo  di  fentire  dal- 
la cortefiilìma  carta  di  V.  S.  choji 
nel  favellare  con  alcuni  Amici  Tuoi 
. . della  mia  CompoCiione  Dramatica 

intitolata  IL  TIRANNO  Di  COLGO  f ttn 
rapprefentare  alli  giorni  pafTtti  dal  Sereniamo 
Principe  di  Tofcana  mio  Sig.  nella  Villa  di  Pra- 
telino  con  quella  pompa  maggiore  , che  è pro- 
pria della  Reai  grandezza  dell’  Animo  Aio  fia^ 
in  torto  contro  di  quella  un  benigno  critico  fu- 
lurro,  piu  tolto  a mio  avvertimento,  che  difore/* 

^ Y'  j'^P^gnata  di  farmi 

co  rer  debito  di  r.fponderle  in  difefa  di  quelli 

colpe  , di  CUI  viene  diìcretamenre  agf^favat-L^ 
che  per  altro  me  la  palTcrei  con  una  femplicj 
rcrollatura  di  tefta  , e con.  un  ghignato  a^mez- 


xa  bocca , parendomi  dOncontrIre"t;V;;oVnr 
, quando  alcuno  rivolge  l’occhio  deilaj 


fortuna  ^ ^ occnio  d 

raentc  lovr*  quelle  mie  bij^tteile  , e ti  dcgn;L* 


U-. 


porle  nella  Bilancia  *lcl  bene  , e del  mal  com- 
porre , entro  la  giufta  mifura  delle  perfette  re- 
gale della  Poetica.  Tre  fono  i colpi  ( conforme 
V.  S.  mi  fenve)  co’quah  vien  ferito  queftode- 
Me  , e difarmato  Parto  d'  una  Mufa  cadente.» , 
c tutti  mdiriwati  nella  perfona  di  Clearco  Ti- 
ranno di  Coleo.  Il  Primo  de* quali  li  è,  che  io 
non  l’abbia  mantenuto  nella  maeftà  , e decoro 
dovutogli  , facendolo  comparire  in  Scena  fon- 
nacchiofo,e  briaco;  Il  Secondo,  che  io  non  ab- 
bia preparato  gli  Spettatori  a tale  ubbriachezza, 
con  fargli  ad  arte  alterare,  o in  un  Convito, o 
in  altra  occafionc  di  bere, il  vino.  11  Terzo, che 
da  lui  non  fi  riconofea  Damede  , benché  rico- 
perto delle  veftì  di  vilillìino  Garzone  del  Giar- 
dino^ ]o  fo  quanto  grave  fia  l’errore  nciCom- 
ponfmenti  Scenici,  di  non  foftenere  il  decoro 
delle  Perfone  illuftri,  che  fi  rapprtfentano,  non 
folamente  ne  i cottumi , ma  eziandio  nella  pro- 
prietà de  i Gefti , e della  Frafe  ; Non  mi  fono 
in  tutto  , e per  tutto  ignote  quelle  Leggi  , che 
feveramcntc  1*  impongono  , alla  cui  olTervanza-. 
mi  fono  con  tutto  sforzo  ben  volentieri  obbli- 
gato ; Non  è qucfto  1’  unico  Drama , che  mi  fia 
uVeito  dalla  penna  i Pur  troppo  con  mio  rofibre 
il  numero  , oltre  a quegli  , che  per  anco  fi  ce- 
lano Manoferitti , fe  ne  palefa  fu  quefta  Stampa, 
nella  quale  , benché  altri  non  mai  rapprefenta- 
ti  altri  rapprefentati  , ma  non  ufeiti  alla  luce 
fi  contenghino,  l’ultimo  però,che  io  abbia com- 
pofto,é  'I  prefentc,e  sì  come  in  ogni  altro  da., 
me  , eziandio  negli  anni  giovinili  , compofto, 
mi  fon  riftretto  per  entro  i Precetti  di  quella.. 
Scuola  , malagevole  ora  mi  lì  rende  l’glTcrc  in- 
colpato trafgreirorc  di  queU’ainmaeftramento,che 
fempre  mi  fono  induftriato  di  mantenere  vigo- 
xofo,  cd  inviolabile  ; Per  lo  che  più  gioconda., 
mi  fi  rende  l’obedienia  al  fuo  per  molli,  e mol- 
ti ti- 


ti  lltoli  a me  gratlflìmo  Comandamento  . 

La  voce  dunque  Tyrarmus  predo  gli  Autori 
Greci  , c Latini  deriva  dal  dominare  i Popoli  , 
e ne  i badi  Secoli  s’afcoltò  quella  voce  in  buo- 
na figli ificaxionc  di  Signore,  di  Re  , di  Monar- 
ca , il  quale  avelie  piena  autorità  fopra  i Sud- 
diti, onde  con  la  teftimonianza  di  Trogo,  0»i-  , 

nium  Ctvhatum  , Rrgionumque  Imperium  penìr  Re<- 
ges  fuit  , quot  ad  buiufmoii  fafligium  matejlatir  , 
mn  amhftio  popularis , fed  fpeàata  inter  bonos  mo- 
itratio  provehebat  , qut  etiam  Tyranni  oh  fortitu- 
iinem  vocahantur  ; Per  lo  che  Virgilio  nel  Set- 
timo  dell’ Eneide , 

Pars  mibi  pacis  erat  dextram  tetigifle  Tyranni  , ' 

Ila  ben  dopo,  quefto  nome  Tiranno  reftò  a co- 
loro folamente  , che  per  infolenza,  ed  arrogan- 
za s’abufavano  delle  forze,  e che  per  sfrenatez- 
za d’  animo  fignoreggiavano  fenza  ragione  , ^ 
fenza  timore  delle  guide  Leggi  , onde  fende  il 
Padie  dell’  Eloquenza  Romana  [ i de  Off.  ] Nee 
vero  hutus  Tyranni  folum  , quem  armis  opprejpt  per- 
tuìit  Civitas  .interitus  dederat  ,quantum  bominum 
adium  ad  pejlem  , fed  reliquorum  Jìmiles  exitus  Ty- 
rannorum  i E perciò  proferì  egli  medelimo  ( De 
Invent.  ) le  feguenti  parole  ; Quod  tetrum , cru- 
dele , ntfartum  , Tyrannicum  faflum  ejie  dicamut , 
fer  vim  , per  manum  opulentam , qu&  res  abs  legi- 
bus  , ^ ab  equaìi  iure  remetijjtma  efi . Per  quelli 
pedìini  attributi  fi  dillingue  il  Tiranno  dal  ve- 
ro Re,  Governatore,  e Amminiftratore  di  tutti  ^ 

gli  affari  del  Popolo  , retto  , e inflelfibile  dal 
giufto  , e per  dirlo  con  l’illedb  Oratore  [ x de  i 

fxw.  ] Qtii  omnes  numeros  l^irtutis  continet  \ E co-  ' 

me  di  lui  parlò,  [In  Somn.  Scip.]  Siqutdem  Deus 
ejl  qui  viget , qui  fentit , qui  meminit , qui  pr/tvi- 
det  , qui  tam  gerit  , moderatur  , movet  ii 
eerpus  , cui  pr&pcjìtus  e!ì  , qusm  hunc  Mundunt., 

Frinseps  ilio  Deus  i £ fopra  1’  altre  ammirabili  ^ 
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prerogative  fe  gli  competa  quella , che  gli  diede 
Svetonio  ( 1»  C^tUg.  ) Regete  fuos  affeclus  , e Se- 
neca ( T>e  Conf.ad  Pelyh.  ) Regere  ejl  re^ìum  tenere. 

Se  dunque  a djdmzicne  d’  un  vero  Re  io  do-, 
vea  rapprsfentar  fu  le  Scene  l’Idea  d un  Tiran- 
no, parevatni  ancora  giufto  , e corrifpondente_* 
alle  Regole  del  ben  comporre  , per  non  trala- 
fciare  ri  coftume  del  Perfonaggio  , effigiare  al 
'vivo  nel  mio  Tiranno  un'  Uomo  a veruna  Leg- 
ge del  giallo  , e dell’onefto  fottopofto  , amante 
libero  del  proprio  genio  , lubrico  in  tutti  i ge- 
neri del  piacere  , d’ Ira  , Lafeivia  , Gola  , Cru- 
deltà , Superbia,  e di  quei  vizzj  tutti, che  pof- 
fono  ritrovarfi  in  un  animo  fprezzatore  de’ Pre- 
cetti u.nani , c divini  . 

Se  così  è,  come  certamente  è veri ffimo , qual 
Legge  di  buona  Poetica  vale  a proibirmi  , ch’io 
faccia  una  volta  comparire  il  mio  Tiranno  Im- 
briaco ;per  cavarne  ( fenza  punto  derogare  alla_. 
Favola, anzi  più  internatomi  nelle  vifccre  d’ef- 
fa  ) una  Scena  amena  , e gioconda  ? Forfè  per- 
ch’io lo  faccia  perder  Macltà,e  Decoro?  E qual 
Maeftà  , qual  Decoro  prefumer  fi  può  in  uno  , 
ch’abbia  ingiufta  , e violentemente  ufurpato  il 
Regno  al  Fratello,  repudiate  le  Nozze  con  ftra- 
pazzo  , e vergogna  della  Principeffa  di  Ponto, 
lenza  altro /ancoichè  leggiero  motivo,  ched’un 
lafcivo  gemo  verfo  Donna  oncfta,ed  al  fuo ma- 
rito fedele  , 1’  aver  barbaramente  fatto  morire.* 
innocenti  i fuoi  più  affezionati  , e partigiani 
Cittadini  di  Coleo  ? Quelle  fono  l’azioni  dete- 
fèabili , e /otto  le  quali  opprcffa  perdefi  la  Mae- 
ftà  , e ’l  Decoro  ; Ma  Decoro  , e Maeftà  come  li 
può  pretendere  nel  Tiranno?  Giunge  forfè  nuo- 
vo, e peregrino,  che  vi  fia  ftato  Autore,  che.» 
portato  abbia  anco  fopra  Scena  Tragica  , là  pili 
nobile,  e guardinga  d’dgni  altra  , un’Eroe  im- 
bnaco  ? Euripide  vi  fece  comparire  Ciafone  ( Io 
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^xheir.  ) Còti  qiiffto  gran  Maeftro  errerò  mai 
fcmprc  glorio^ameme  ; E fc  alcuno  in  qiiefto  pro- 
jiofito  con  Sofocle  mi  s’opponga,  rifponderò  vo- 
lentieri, ma  in  forma  molto  diverfa  di  quefta_,, 
che  di  prefente  adopro  fc rivendo  a V Sig. 

Ma  fe  io  avclTe  tondntto  in  Scena  non  im^ 
Tiranno  imbriaco,  ma  un  vero  Re  ( Gentile  pe- 
rò , non  Cattolico  ) farebbe  ftata  colpa  inrcmif- 
fibile?  Nò  per  certo,  anzi  ve  lo  poteva  fenza_, 
veruna  taccia  introdurre;  Afcoltifi  l’Oracolo  di 
Platone;  [6  deleg,']  Ad  ebrietatem  ufq;  bibere  in~ 
iecorum  , prAterqucim  eius  àtei  fello  , qui  vinum^ 
Ixrgitu}  ejl . Direi  per  mia  difefa  , che  quando  il 
mio  Tiranno  s’  imbriacò  , fi  celebrava  la  Fefti- 
vità  di  quel  giorno  , nel  quale  fu  donato  il  vi- 
no, e nel  quale  era  a ciafcheduno  vero  Re,  nen 
che  Tiranno , lecito  l’imbriacarfi  . 

Mi  fi  dica  in  cortefia  da  coloro,  che  mi  fgri- 
dano  di  quella  colpa, fe  io  abbia  adulterata  Illo- 
ria,  o Favola  nota  coU’introdurre  11  mio  Clear- 
co  imbriaco?  V’è  forfè  qualch’  Iftorico,  che  lo 
neghi  , qualche  Poeta,  ché  per  tale  non  lo  con- 
fermi ? Nò  per  certo , poiché  elfendo  quello  Dra- 
ma  tutto  Ideale,  era  in  mia  poteflà  l’introdur- 
vi i Rapprefentanti  di  quella  Natura,  e Condi- 
zione, che  per  meglio  adattarmi  ad  un  regolato 
Componimento,  mi  fuflero  arrivati  in  penlìcro  ; 
E introducendo  io  T ubbriachezza  in  un  Perfo- 
iiaggio  nobile  , fi  doverà  forfè  di  me  dire  coti-. 
Orazio  ( In  arte  Foci,  ) 

Delphinum  ^Ivis  appinglt , fluóiiius  Aprum  ? 
Meriterò  d’eHere  ad  alte  voci  fgridato  come  in- 
novatore di  cofa  flravagante  , e fan  fallica  ? Sono 
forfè  Hate  nell’ età  rrafeorfe  , e fono  nella  pre- 
fenic  libere  d.i  vizio  tanto  abominevole  le  per- 
fone  nobili,  e potenti?  Trovali  pure  in  Ateneo 
(L-b.  IO.)  regiilrata  quella  ferie  di  parole  ; Bi- 
hati£ìr»ut  Alexander  certi  fuit  , ut  qui  temulentut 
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fàpiut  duo»  itef  , nodefque  Utiiem  tuhant  cfspm» 
hm  edormiret . Non  s’imbriacava  rare  volle,  ma 
fApiur  i Non  fé  ne  liberava  in  br«ve  ora  , ma_. 
iuot  dici  ^ miiefque  tot  idem  , . E pur  fu  quefto 

un  gran  Re  , le  cui  gloriofe  operazioni  furono 
invidiate  dagli  animi  più  guerrieri , dagli  fpiri- 
ti  più  fubbliTTH  i Leggo  in  Teopompo  di  Filippo 
Re  di  Macedonia  , c Padre  dell’  iftelTo  Aleflan- 
dro  : ( xxvi.  hijlor.  ) Btbacem  futjie  , natura  furio- 
fum  y (ff  ob  temuìenttam  ad  fubeunda  pericula  prp~ 
tipitem  y quontam  ^ largius  biberet , ^ ebriur  [a- 

voriferaretur . 

Non  pofTo  non  far  menzione  d’  Antioco  ; Dì 
quell’ Antioco  , che  in  Media  portò  la  Guerra_. 
ad  Arface , il  perchè  fingendo  io  dell’ iftelTo  no- 
me d’ Arface  anco  il  Fratello  del  mio  Tiranno, 
cui  rapprefentafi  d’avere  ufurpato  il  Regno, 
cafo  cornfpondenti  ricono'co  le  parole  , che  ad 
Antioco  il  vero  Arùce  difle  , a quelle,  che  a_. 
Clearco  il  finto  Aifacc  dire  averebbe  ragione- 
volmente potuto  > Ed  eccole  fcritte  da  Poltìdo- 
nio:  (lib.  lé.  hiflor.  ) Bibax  quoque  emfdem  cum 
ipfo  nominis  Antiochus  y qui  cantra  Arfacem  in  Me- 
dia kellum  gejjìt  , é*  interfeElum  cum  fepul- 

ture  mandaret , Arfaces  dixit  , Audacia  te  partim 
fefellit  Antioche  , partim  l^inolentia  , fperabas  enim 
tnagnit  pocultt  Regnum  meum  te  ebibiturum  • 

Che  poi  io  mi  fia  allontanato  dal  precetto del- 
r Arte  , allora  quando  io  figuro  il  mio  Tiranno 
forprefo  dal  vino  , fonnacchiofo , balbuziente-»  , 
tremolante,  e fuori  di  fenno,  onde  molto  in  tal 
guifa  abbia  derogato  alla  di  lui  Dignità,  e De- 
coro; Jo  fra  me  medefimo  con  un  forrifo  fiiipi- 
feo  di  fimil  cenfura  ; Non  fon  quelli  forfè  gli 
effetti  indivifibili  per  Io  più  dell’ imbriacatura  ? 
Oh  numerò  elegantiffimamente  Efiodo(f;»  Eac/V) 
„ Etcnim  1) , qui  affatìm  bibunt  , vinum-. 
anacntia  ed  , 
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,,  Pedes , Manus,  Linguam,  Mcntcmquc  ligai 
,,  Improvifìs  vinculis. 

Anzi  che  la  con  fomma  applicazione  mi  fon« 
sforzato  di  nobilitare  il  Perìonaggio  in  qucfta_* 
eziandio  per  fe  ttefla  vihffima  , e deteftabile  a- 
zione  , non  avendolot  cfpofto  in  tal  grado  alle.» 
pubbliche  Piazze  , ed  al  concorfo  della  Plebe.*  , 
rè  vociferante,  e ftefo  nelle  ftrade  della  Città, 
ma  l’ho  ritenaiio  per  entro  al  Recinto  del  fu* 
Giardino,  in  compagnia  de  i tre  più  nobili  In- 
terlocutori del  mio  Drama  , fenza  punto  farla 
perdere , o nobiltà  di  vocaboli  , o elevatezza  di 
penfieri , ancorché  vacillante  di  fen.no  i E pure 
io  poteva  pigliarmi  qualche  licenza , o con  far- 
lo comparire  fu  le  piazze  fovra  una  Carretta  ti- 
rata dagli  A fini  , come  un’  AlelTindro  , o come 
un’Antioco  Epifane  veftito  degli  abiti  di  Buffo- 
ne , e di  Commediante , or  di  ftefo  fu  la  nuda.» 
terra  , or  faltante  , avverando  il  detto  di  Sofo- 
cle [ In  Saty.  \ Vinum  [altare.  [en:m  vel  nolentem. 
facit^  vergogHofamente  in  faccia  della  Plebe  più. 
aJaietta  » Se  n’  afcolti  l’  autorità  di  Pergameno 
Califto  : ( In  hijl.  Comm.  ) Aieo  vera  , nonnunquam 
temulentut  Alexander  fuit  , ut  ad  Currum  iunSlit 
Ajinit  eommefixbundut  veberetur  •:  E di  Polibio: 
[ Uh.  i6,.  btjh.  ] IndkVr.  eommejfationibuf  Antìocbut 
Rex  Epiphanet  , ac  t-'mutantur  cum  fe  tradidifiet  ,, 
db  Hifirtonìbur.  y ^ Mimtr  Vejiibus  ohvolutut  yqua- 
Ji  unut.  ex  illit  foret  , interdum  burnì  ponehatur  ^ 
cum  Mimts  lujìtabat , ut  tanta,  in  iignitatir  om- 
net  pui.ieret\.  E pure  queftì  furono  Re  . Jo  non.»^ 
fingo  il.  mio  Tiranno  abitatore  dell’ Indie  , là 
dove  a i Re  non  era  mal  anco  in  minima  parte 
permeflh  l’ iibbriachezza , ma  fempre  interamen- 
te vietica  ; Nè  meno,  lo  figuro  nella  Perfia  , di 
cui  regiftra.  Ateneo , ( lib.  x ) che  folo  in  quel 
giorno  , che  fi.  facevano  i facriffzi  a Mitra,  era 
lecita  al  Re  l*  imbriacarfi  ,.  benché  in  oggi  quo- 
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tidiano  vi  fe  ne  fia  introdotto  il  coftume  ; Apuà 
Per  fai  uno  tantum  die  , quo  Mithr&  facrificant  ^ 
"Regi  licere  ufqut  ad  ehrfetatem  indulgere  "Vino',  Ma 
Io  rapprefento  in  Coleo,  cioè  nella  Grecia,  de  i 
Popoli  di  CUI  fi  legge  nel  fovracitato  Ateneo., 
( Lib.  4.  ) yino  dediti  valJe  funt . Chiedali  quefla 
verità  (mi  dice  Teficlc  ) ( Lib.  3 de  temporih.) 
ad  Eumene  Re  di  Pergamo  ; In  qual  parte  del 
Mondo,  Pergamo  lì  ritrovi  , Io  moftrano  aperta- 
niente  i Cofmografi  : Nec  in  mentem  libi  venite 
Eumenent  Pergamenum  Aitali , qui  Pergami  regna^ 
vit  , ex  fratre  nepotem  ehrietate  perij/fe  ; Ma  per- 
chè perdo  io  il  tempo  nel  rirercaré  Regnanti  fo- 
• liti  ad  imbriacarli  , fe  oltre  le  profane  Illorie_i), 
ne  fon  anco  piene  le  Sacre?  Voglio!  e devo  per 
mera  mia  compiaccnr.a  ) foggiungere  , che  do- 
vendo effigiare  nel  mio  Clearco  , come^  e qua. 
l’elfer  doveva  il  Tiranno, che  vale  a dffe  l’Uo- 
mo Superbo,  Ingiufto,  Violento,  Lafeivo, San- 
guinano, c Imprudente, e parendomi  fenzaom- 
bra  di  dubbio  conofeere  , che  l’ubbriachezza  per 
lo  più  è la  Madre  di  tutti  quelli  enormilfimi 
vÌ7vj , io  non  poteva  ritrovare  la  più  adeguata_, 
•propiieià  per  ritiarlo  al  vivo,  per  quale  ritrarlo 
mi  lì  conveniva  , fe  non  col  mezzo  di  qutfta_, 
efecranda,  e abominevole  confueiudine  allaub- 
. briachezza  , il  perchè  da  clfa  ogni  peifima  , e ir- 
ragionevole condizione  negli  Uomini  s’innodu- 
, ce.  Non  dalla  Superbia,  non  dall’ lngiuftizia_  , 
non  dalla  Violenza  , non  dalla  Lafcivia  , non_. 
dalla  Crudeltà  , non  dalia  Pazzia  li  produce  l’ub- 
briachezza  , ma  bensì  dall’ iibbnachezza  avviene 
proverb.  Eccl.  c 19  prvi  erb  x ] Mentem  a- 
lienari  Libidinem  irtflarnwuri  ; Per  quella  infor- 
gono  , Iniufia  ccrtamina  , nuUis  exijìentihus  cau- 
Jis  afpera  rixa.  Di  queRa  diecli  ( S.  Amb.  de  Elia^ 
jeiun.  c.  <5.  ) Julìitiet  i^norani , k'urorh  Genera- 
. $rix , Petulanti^.  Magijlra . Or  come  dunque  po~ 
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teva  io  con  pili  vivi  , ed  evidenti  motivi  de- 
fcriverc  un  Pcrfonaggio  col  carattere  di  Tiran- 
no, nel  quale  abondalfero  i più  deteftabili  viz- 
zj  , che  in  un  Uomo  dedito  all’ ubbriachezza_. , 
la  quale  fu  chiamata  radice  di  tutti  i peccati , 
Radtx  criminum  ( fon  parole  di  S.  Agoftino  ) 

( ad  Virg.  ) da  tutti  i Morali  , da  tutti  i Sarrti 
Padri?  Ma  è ormai  tempo  ch’io  imponga  fine.» 
alia  difefa  del  primo  colpo  , e lo  voglio  impor- 
re tra  l’Iftorie  di  Teopompo  , ( Ltb.  40  bijlor.  ) 
allora  che  favellando  de  i due  Figliuoli  di  Dio- 
-nifio  Tiranno,  fc riffe  AppollocratemDiony/ìjTyran'^ 
ni  Filium  morthuf  effranatis  , ac  hibacem  fuiffe 
Hipparinum  civfdetn  Dionyjìj  Ftlium  occupata  Ty- 
rannide  ehrium  iugulatum  fuìffe  ; Quali  che  liano 
termini  tra  di  loro  convertibili  Tirannia , e Ub- 
briachezza  ; Tmbriaco,  e Tiranno. 

Cade  per  quanto  mi  dice  V.  S.  la  feconda.. 
Cenfura  fopra ’l  non  aver’ 10  fatto  apparire,  che 
r imbracatura  di  Clcarco  non  gli  fia  fiata  pro- 
curata da  Ferafpe,o  da  altri  Magnati  del  Regno 
di  Coleo,  o di  Ponto,  c fenza  fapcrfi  come, e.* 
perchè  egli  fi  fia  imbriacato.  A quella  inft.inza 
faciliffima  c la  rifpofia  col  folamente  dire  ; Il 
perchè  aveva  conforme  1'  ufi)  fuo  di  foverchio 
bevuto  j E che  nè  punto,  nè  poco  faceva  di  me- 
ftiero  adoprare  artifizio  alcuno  per  farlo  imbria- 
care, mentre  da  per  fe  fteflo  naturalmente  s’im- 
briacava  ; Dico  naturalmente  , parlando  con  que- 
gli ,che  attribuifcono  con  prudenza  alla  confue- 
tudine  il  nome  di  Natura;  Jo  fo  molto  bene.», 
che  tal  volta  fono  fiati  introdotti  fopra  le  Sce- 
ne cibi  adulterati  , e bevande  foporifere,  ma  ta- 
le firattagemma  fi  è folamente  adopiato  inocca- 
fione  d’  ingannare  qualche  grande  Eroe  , o Per- 
fonaggio  , o fiali  egli  fiato  Condottiero  d’ Efer- 
citi,  o di  fovrana  avvedutezza,  o gagliardia, in 
<■  modo  che,  feaza  cadervi  fraudo,  non  fulTe  mai 
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Hato  pofGbile  il  forprendcrlo  , imprigionarlo,# 
veramente  torìo>  di  vira  v Qpindi  racconta  Teo- 
pompo  ( 1.  Fhilip.  ) di  quei  Pòpoli  , a i quali 
molTèro  già  guerra  i Franzefi  un  fimiliffìmo  av- 
venimento con  Fé  fcguenti  parole.  Ita^ue  Galli 
€um  hellum  indixijfent  , Militer  Jìngulos  privatim 
monuerunt  ^ ut  m tentorijs  apparata  Caria  lautijjì- 
ma  ciharijt  medicatam  herham  infjcereat , qua  al- 
vof  citapurgaret  Hjc  fallo  , quiiam  à.  Gallis  op- 
' , caf  funi  ^ alij  , qui  al-vum  fol  ut  am  eohibere 

mn  potuerant  , in  Fluvior  fr  fr  proiecerunt . Così 
appunto  Ciro  potenfifìGFino  Re  del P Alia  ingan- 
nò gran  parte  dell’  Efercito  di  Tomiri  Regina», 
degli  Sciti  fotto  la  condotta  dell’  unico  Tuo  Fi- 
' gliuolo  , lafciando  il  vino  ne’ Tuoi  Padiglioni, 
da’ quali  finfe  attutamente  impaurito  fuggi rfi  co* 
fuoi  Soldati  , ed  entrando  nelle  Tende  gli  Sciti 
col  loro  Capitano,  fenza  trovarvi  alcuno,  il  gio- 
vine come  vincitore  credendo  d’aver  cuccato  il 
Nemico,  allegro  cominciò  con  i Tuoi  a bere  il 
vino, bevanda  da  ellì  non  conofciuta  ,d.illa  qua- 
le ingordigia  fcordatifr  l’  arte  , e li  difciplim_, 
di  guerra,  nacque  il  Tonno,  e Tubilo,  come  Te- 
polti  nel  vino  , s’addormentarono  ; Perchè  ritor- 
nando indietro  Ciro  , e:  Topraggiiingcndoli  gli 
ammazzò,  tutti,  e come  trionTante  entrò  più  a_* 
dentro-  nel.  Re-ime  di  Tomi  ri  amareggiata  , ed  in- 
ferocita per  la  morte  dell’unico  Tuo  Figliuolo  • 
Così  ne  parla  Giovanni  Boccaccio-  nel  Tuo  Libro 
delle  Donne:  IllufLri  ; Laonde  lO' con  ben’ avve- 
duto configlio  mi  Toiv  Térvito  di  tale  ammaeftra- 
mento  nel  Tegnente  Diama  intitolato  la  GIO- 
CASTA  Regina  d’’Armen a, nel  qu.ile  biTognan- 
, domi  per  Tar  maggiormente  Tpiccare  1’  accortez- 
xa  di  quella  Donna,  che  Cirene  Re  dell’  AiTìria 
vincitore  , e già;  impadronitofi  dell’ Armenia  re- 
ftaffe  vintO',.  e Tuo  prigioniero , non  potendo  ciò 
cttencre , aè'  eoa  k forza , nè  eoa  k prudenza» 
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ikorfe  all*  inganno , imperocché  , facendo  adul- 
terare le  bevande,  le  quali-  in  un  pubblico  Con- 
vito guftir  doveva  egli  „ ed  i.  Tuoi,  soldati  , rcftò 
con  loro  fepolto  nel.  Tonno  ; Onde  afTaliti  dalle 
fquadre  Armene  vennero  uccilì  , ed  égli  inca- 
tenato fu  in  fchia.vitù;  ripofto.  Ma  nel  mio  Ti- 
ranno . non.  v’occorrono:  aftuiie  , mentre  perdi- 
fcndc'fi.  non  ha  fòrze  , non  ha  con  figlio  , c per 
farlo  addormentare-,  non;  è di.  meftiero  valerli  di 
fonnifcro  , elTendo  per  Te  inedefimo  ben  fpellb 
forprefo.  dal  vino  , e foliio  d’ addoimentarfi  iil. 
alcuna  parte  del  Palazzo  Reale  ;.  Il  che  effendo 
noto  a Ferafpe  ( avverta  V.  S..  che  ia,alloiache 
Io  ritrova,  addotinentato  nel.  Giardino  ) non  gli 
fo  dire  nella.  Scena  Decimoitava  dell'Atto Tcrio 
alle  Tue  Guardie  , rhe  lo  prenUno  leghi»»  , 9 h> 
€onduchino  in  Carcere , Ria  folaoicute. 

„ Obbedite,  * 

„ ETegiJirc  ,.  t 

Lo  llrale 
,,  Fatale  fcoccò  . 

Bimoftran lo> per  tal  maniera  di  favellare,  chcj» 
di  già  teneva  ficurezza  rerafpe  di  trovarlo  ad* 
dormcntato,  e:  loro- aveva  dato  la  commi  filone# 
di  ciò,  che  operare  dovevano-  Aggiungo  in  ol- 
tre d’avere  avuto  Intenzione  ,che  Ferafpe  da  me 
efiSgiato  per  un  Perfonaggio  Eroico  , gran  Poli- 
tico, e non  meno  avveduto  Minillro , che  fede- 
le al  fuo  Re, col  fare  imprigionar  Clearco, pro- 
vedefle  a torlo  dal  pericolo  di  perdere  la  vita^ 
per  lo  giufto  furore  de  i soldati  del  Re  di  Pon- 
to , i<  qualt>  già  sbarcati  in  Coleo  per  vendicare 
il:  loro  Signore,  e la  loro  Principefla  dall’ingiu- 
rie;  di.  Glearco  , averebbero  anco  forfè  infidiata- 
gli  la  vita  ,,  onde  lo  facefie  riferrare  , afconderc, 
e ben  difèndere  dall  iinpeto,  non  folo  della  gen- 
te di  Ponto  , ma  eziandio  di  quella  di  Coleo, 
' coatto  di  e£fo  a graa  ragione  irritata , ed  infe- 
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©cita  , come  I’  iftelTo  Ferarpe  più  , e più  volte 
con  paterno  amore  1’  aveva  avvertito  , e fpeflo 
ancora  feveramente  minacciato;  Vedafi  in  que- 
fto  particolare  la  Scena  Secondi  dell’  Atto  Pri- 
mo,la  Decimaquarta  dell’Atto  secondo , la  Ven- 
tefimaterza  dell’  Atto  Terzo  , nella  quale  io  fo 
apparentemente  comprendere  , che  Ferafpc  pri- 
ma di  collocare  Arface  fui  Trono  Reale  di  Col- 
eo, iifurpatogli  da  Clearco  con  violenza,  aveva 
già  ftahilito  con  Arface  , che  dovelTe  perdonare 
al  Fratello,  e concedergli  il  Dominio  , e’I  Go- 
verno di  buona  parte  del  fuo  Reame,  Leggali 
quello  vero  nelPiftelTa  Scena  Ventelìmaterza,men- 
tre  parlando  con  Clearco , gli  dice,  vedendo  com- 
parirvi Arface  già  coronato  Re  di  Coleo  , Or  chiedi. 
Per  quello  poi  che  riguarda  la  terza , ed  ulti- 
ma Oppolìzione,  bifogna  certamente , oche  V.S. 
non  l'abbia  intefa,  o che  il  cortefe  Cenfore , o 
non  abbia  letto  il  Drama,o  fe  pure  l’abbia  let- 
to, non  v’abbia  applicato  quanto  fa  di  medierò 
per  intenderlo , poiché  l’attribuirmi  a vizio, che 
Clearco  non  ricOnofca  Damede,  quantunque  ve- 
ftito  da  Giardinicio,  mi  fembra  una  mera  legge- 
.lezza  d’intelletto;  E come  mai  lì  può  riconofcere 
uno  , il  quale  non  lì  fia  per  l’avanti  mai  cono- 
feiuto,  al  quale  non  fi  lia  mai  parlato,  il  quale 
non  (i  fia  mai  vifto?  L’accufarmi  di  fimili  colpe, 
è una  fomma  cortelìa,per  farmi  appanre  incol- 
pabile; Laonde  prego  V.S.  a render’in  mio  nome 
mille  grazie  a quello  gentiliflìmo  Cenfore , e a non 
volerli  impegnar  mai  più  con  alcuno  per  Io  patroci- 
nio delle  mie  Compolizioni  Dramatiche,  le  quali 
non  hanno  in  loro  altro  di  riguardevole , che  l’aver 
fervilo  d’obbedienza  a chi  devono*  Leon  tutto  lo 
ipirito  riverendola,rello 

Pratoiino  x $.  Settembre  zé8  3. 

Di  V.  S,  mio  Sig. 

Dtvotìft,  OohUgat’  $,  Ser,''er§ 

C.  A.  M. 
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locaJla^Jiegifia  d'Armenia  ejfen* 
do  unica  Erede  di-quel  Regno  , . 
fu' maritata^  ad^Aggnore\ilqua’~ 
le' dopo  due  anni-mori  JincCia  Fi^^ 
gliuolanZia".  Cirene' Re' dell'Afa 
Jtria  afvefva' prima  che  Giocafta  Jt- fpofajfe^-' 
con  Agenore^pretefo  le  di  lei  Hoz^ZjC  ^ ed  itt^ 
Dote-queURegfto  e- a tale  oggetto  portate^ 
le  guerra  ; ■ Ma  ^veduti-  fvanire  t fuoi  dtfegni^a 
fiabilì'le  Ko<Zj^e  coH- bene" FnncifeJJ/t  atil*' 
-Afìa'^  della'  quale'  empiamente  inquighitofi- 
Jìrbante\.ajfalì\  ma  fempre  in  ^vano  ^ la  ReaV 
CoJlan%a  di  quejla  Dama  onde  egli  infe»- 
rocitoji  contro  di  lei\  ma  non  lafctando  ItL^- 
fertinacta  di- fda  lafci^via  \..in<ventò  modo _ d*' 
accufarla-  al' Marti 0‘  come  impudica^  e difàr-' 
la  condannare  innocentemente  alla  morte^ 
ronfegnand'ola'  Cirene  ad  'Albanie^  acci  ònt^" 
facejle  efeguire  la  fenten<z>a  ; 'Nè  molto  ci  fvol*- 
le  di  fatica  col  Marito\^per  indurlo  a crede-- 
te  la  menZtOgna’  delV’infame  fuo  faeyor ito  ^ il 
fercbl  offendo  già' refi  dt  a- noe  dova  Giocafta\ 
di  cui  non  meno  innamorato^  che  del  Regno 
d Armenia’  defiderofo^  viveva  y onde  non 
wi  glia  Moglie  aveva  volto  l'affètto.  Ar- 
cante 
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hante  nutrendo  fempre  nel  fetta  le  fue  mal 
concepite  fperanz,e  , in  fvece  di  far  morire^ 
Irene  ^ordinò  che  celatamente  fojfe  condotta^ 

■ 'c  riferrata  in  una  fpelonca  fui  Monte MofcheOy 
e quifvi  da  gente  fra  confidente  , e fegretO-, 
con  fomma  ^vigilanoLa  cuflodita.  In  quefto 
tempo  Ctrene , a<vendo  fatto  chiedere  a Gio^ 
cafla  i froi  fponfali  ^ e da  ejfa  riportatone:^ 
fempre  la  negati^va  , s' era  moffo  con  tutto 
potere  a forprendere , efpugnare  , e impadro- 

' nirfi  dell' Armenia  ; Hon  tralafciò punto  Gio-- 

• cafla  la  dtfefa  del  fro  Regno,  ed  ella  mede^ 
fima  fi  fece  credere  alla  tefia  del  fro  Eferci^ 

- to  fvaloYof amente  combattere  con  l'  Inimico , 

• fi  quale  però  reflò  in  bre<zte  tempo  •vincitorCy 
aVbattendo  le  mura  ifleffe  di  Artaflata  , nel 
qual  tempo  fi  cobiincia  la  rapprefentacbione^ 
del  Drama . Quejìo  Componimento  fu  chie-> 
fio  dal  Sig.  Cav.  Antonio  Cefli  al  Serenifr, 

' Ennctpe  Mattias  di  Tofana,  e V A. S ma- 
firò  all'Autore  defiderio  di  gratificare  il  Sig, 
Ca  v.  Cefit , laonde  ne  evenne  fer^vita  ; Mìl^ 

• parteudofi  poi  il  Sig.  Cavaliere  dal  fervicuio 
d S.  M.  C.  e trattenendoji  in  Firencc^e.alla 

■ Corte  di  T ofcana  , fi  fmarrì  l' occajiene  di 
farlo  comparire  fr  le  Scene , la  quale  fman^ 
cando  la  vita  del  Sig.  Cefit  ) non  s'è  mai 
fin  ritrovata  , riferhatafegli  nondimeno  tré 
le  fue  dtfavventure  la  gran  fortuna  dicom^ 
p rire  prefentemente  alle  Stampe  col  Patr9» 
cinio  , e col  Nome  in  fronte  del  Frinctpc^i 
Serenijfimo  di  Tofcana, 
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s*.  irM  liA,  yS  S.4. 5S  ìAV? 

PERSONAGGI. 

CIRENE  Re  delE Affina. 

EURITO  Aio  di  Cirene. 

ARBANTE  Favorito  di  Cirene.- 
IRENE  Moglie  di  Cirene. 
CIOCASTA  Regina  d’  Armenia  , 
DELMIRO  Generale  dell’ Armi  d' Ar«- 
menia  . 

FERASPE  Capitano  fotto  Deimiro *- 
PILORO  Nobile  di  Armenia, 
ERGINDO  Paggio  di  Piloro.. 

*r 

Coro  di  Soldati  Armeni 
Coro  di  Soldati  Affiri . 

Un  Soldato  Armeno , 

Ballo  di  Giovanetti  allindati,  e in  gala. 
Abbattimento  tra  i Soldati  Armeni  , zjf- 
Affiri. 

Ballo  di  Dame,  e Pàggi  di  Giocafta. 


mvtazìoni  di  scene.. 


•1  jt  Ontagna  orrida  fólta  d’  Abeti . 
jvl  Rive  del  Fiume-  ArafTé.  con  vedutili 
di  Tende , e Pad  glioni  militari. 

Sala  Regia  nel-  Palazzo^  Giocalia .. 
Campagna  vicipOi alle  Mura  d' Arra iTata .. 
Cortile  nel  Palazzo  dh  Piloro-., 
piazza  Reale  nella:  C.ittà  d.  AitaflTata  jCOiii 
veduta  di  Contrade , e di  Portici .. 
Cabinelti:  di.  Ciocalla .. 
lempio.  di.  Pallade  adornato,  di  Statue  e- 
rette  a.  Donne,  illutlri  .. 

Ciardino  Reale  con  l’ apparecchiò  di  ua... 
Convito con.  Credenze-,  e Bottiglierie,, 
e Tavole  imbandite  per,  le  Soldàtefche.-» 
/(Tire  ed  Armene- ,, con:  Trono  Regio^ 
per.  Giocalla',  e Cirene  .. 
t^eronca-.  orrida-  alTegnata;  per  Carcere  a_-. 
Cirene  , con  la-  veduta  di,  piu  , e varie^- 
Forte; ,,  pct  le,  quali  fi.  entri  in.  diveife..^' 
Carceri:., 

Jtufiteatio;  con;  Archi  Trionfali , e con  Bàn^ 
diete  pendenti  degli  Afliri , edi  altri  tro- 
fei inalzati  per  la  Vittoria,  ouenuta.* 
coatro,  Cirene*. 
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ATTO  L 

SCENA.  PRIMA. 

Ciocafia  ì »'^bì to'  guerriera  accomfagfta-^ 
ta  da.  'varie  T ruppe  ài  fuoi  S oldati, 

MONTAGNA  ORRIDA  , FOLTA  D’^  AFETC 

colla,  veduta  D’  una  spelonca^ 

OGgi  ch’hai  noftro  campo' 

Delfródofo  Mofcheo  l’erta  pèdice 
Porge  ficuro  fcampo', 

Nel  mio  feno  infelice 
Fin  che  dell’  Alma  le  procelle  acqueti,. 

Per  entro  a i.  folti- AbetH 
Prenda  foggiorno  » A.  me  non  lungi  il  paflTo' 
Volga  forte  Drappello 
Mentre  fulinudo^falTo' 

Il  fianco*pofo  , e col  mio  cor  favello. 
Ctocafls- fi‘ pone  et  federe  ^ e le  fue  SoldateftUo- 
fi  vedono'  marcrare  nel  Bofeo , 

Di  Fortuna  infaufti  giri, 

E d’  Amor  l’ ingiufta  face  » 

Lafcia  fonno  feortefe 
eh*  io  vegli  a’  miei  martiri , 

Di  fortuna  infaufti  giri, 

E d*  Amor  l’ ingiufta  face 

‘ V9M. 


9»  ATTO  PRIMO, 

Van  turbando  la  mia  pace, 

Portan  guerra  a’ miei  deliri. 

Troppo  mi  leghi,  oh  Dio* 

Suaviflìmo  oblio. 

Giecafla  s’ adderment» . ^ 

Dormi  Giocafta , c’n  tanta 
Che  ritrovi  pietà. 

Sogna  morte , o libertà  . 

SCENA  SECONDA. 

Giocafta  dormendo  ^ Irene , Arhante^, 

jCrh  ’Un  difperato  Amore 

I J L’ ultime  prove  attendi. 

2rt,  Da  inumano  furore 

Bella  Innocenza  mia  tu  mi  difendi  . 
jgrh.  Ancor  refifli  ? Ir  f.  Ancor  nocedi?.Yrè.Il  Angue 
Che  verferai  dal  petro 
Del  mio  fchernito  affetto, 

Smorzi  le  fiamme . Ire.  Cada 
Mobil  Trofeo  di  federata  fpada 
Qiiefta  vita  , che  langue  ; 

Eccoti  il  feno, avventa  colpi  ,c  da 
Olocaiifto  d’onor  la  morte  mia, 
jfrb.  Qual’  atroce  veleno 

II  cor  m’  afperge!  Pera 
La  Tiranna.  Ire  Sì , sì  * 

Dal  filo  mortai  così  . 

Sciolta  l’alma  goderà. 

Grò.  Libertà  , libertà  . 
vfrfc.  QuaJ’improvilo  fuono 

L’orecchio,  e’I  cor  mi  fere? 

Ire.  Ti  parla  dalle  Sfere 
Pietofa  Deità . 
do.  Libertà,  libertà. 
jfrb.  Pietofa  Deità?  Ire.  Oh  Dio  che  vedo! 

j(rb.  Quefti  fono  I tuoi  Numi? 
i Cor 


S CE  N A S E C O N D A. 

Con  quefta  fede  al  mio  Signor  ti  Eringi  ? 
Penelope  ri  fingi 

Novella  Frine  , e dentro  a tane,  c felvc 
Scherzi  con  cmefte  Belve  ?' 

Ire.  Punite. o Cieli  , o Dei 
Punite  il  mentitore . 

.Arh.  Dal  mio  giu  fio  furore 

Liberi  non  andrete.  Ire.  non  t*'offcfó 
L’innocente,  che  dorme., 
jTrb.  Bugiarda  ; In  quelle  former 

Tenti  velar  l’iriganno?  tSel.  Empio  che  tenti? 
Mentre  Orbante  avventa  il  colpo  per  uc- 
cider Ciocajla,  viene  impedito  da  ò 
Soldati  di  lei . 

jlrb.  Oh.  fventura!  Ire.  Oh  portenti? 

Giorajla  fi  [veglia  . 

iSo/.  S’arrefti  il  Traditore.  Gio.  E che  m'avvenne? 
x5o/.  Con  difpietata  mana 
Troncava  J’ inumano- 

Della  tua  vita  il  confo.  Gto.  In  che  t’ofFeftf 
L’opra  mia  ,la  mia  lingua, il  mio  petiliero? 
jfrh.  Da  lei  che  ti  difefe 

Intender  puoi  di  gran  prodìgio  11  vcru  • 
Ciò.  t litro  Carcere  feuro 

Alla  luce  del  dì  l’empio  s’afeonda . 

Jirh.  Che  tra  gli  orrori 
Jo  volga  il  piè 
Giuftì  rigori 
Son  contro  me. 

Per  fempre  alto  penar  1’  Anima  ingombre , 
Chi  oltraggia  il  Sol , merta  morir  neH’Ombre. 
tarte  Arbante  condotto  via  da  i Soldati 
di  Cioccla-, 


ATTO  PKIMO 


SCENA  terza; 

Oiocafia  ^ Irene  ^ 

• «4 

MErcè  de’rommi  Dei  r 
Se  la  vita  ti  devo  ; 

Fammi  noto  chi  fel^ 

fre^  Una  mi  fera  Donna.  Ciò.  lituo  natale  ^ 
Ire.  Ebbe  culla  leale.. 

Ciò  *^-he  af. otto!  Il  nome?  Ire..  Irene. 

Ciò  D’ Alia  Regina  ? Ire.  Jo  Spofa  di.  Cirene.. 
Qio,  :otto-  TpogLie  fervili 

Come  in  SI  duro  Albergo? fr^AfcoltaiArbantCb 
( Quei  clic  uccider  ti  volle  ) 

Caro  al  mio  Re  y di  me  divenne,  amante  «. 
Non  gradito  fi  fdegna, 

Impudica  m’ accufa , indi,  mia,  morte: 

11  credulo  Consorte 

Al  rio  Tiranno  d’efequire  impofc  i. 

Qui  vivente  m.’ afcofe  , ? 

Qui  mille  volte , c mille. 

, II’  iiifidiofc  faville- 

Pintiizzai  del  Tuo  fòco;  Amico  Cielo^ 

Oggi  vuol  che.  per  te  difcfa  fia 
Da.’ fieri  afTalrl  la  coftanaa.  mia 
do.  Qiial’infano  furore. 

Lo  fpinfe  a.’dànni  mici?  Ire.  Celofo  amoret 
Di  me  tlpenfa aminte  G/o., E’I tuo.Conforte 
Come  di.  te  non.  chiede,.' 

Ire.  Eftinta  già.  mi;  c rede 

Più  che  rea  mi  dc.tcfta  Gìo.  E fé  la.  vita 
Con  l’  innocenza,  tua  gli  fia  palcfé  ? 

Ire.  Piirnon  fpero  G'o.Pexc.hb?irtf.Troppo.s’acccfc: 
Di  Giocafta.  Cirene  i; 

Ebro  d’ affètto,  infano 

Buota  1’ Alfire  fpade,.  e per  l!  Aiafle.- 

CQnUo  r Armeno  Imperò.' 


t 


SCHNA  TERZA.  9% 

l*armi  del  Tjgri  in  Artaflata  tralTe» 

Ma  di  Giocala  un  guardo 

>Iel  lèn  di  lui,  più  che  delio  di  Regno 

Vincer  può  l’ira,  e debellar  Io  fdegno. 

C/«.  Sono  mentita  vefte 

Quella  Giocafta  io  fono,  onde  fi  vede 
Lo  Spofo  tuo  da  folle  ardor  fofpinto 
Portar  guerra  airAralfe.  Ire.  Al  Regio  picde- 
Alta  Rema-  do.  Ergiti,  e meco  ìi  pallb 
Muovi  là  dove  una  inedefma  foite  \ 

Ne  dia  pena,  o contento,  ovita,  o morte. 

ai  Formi,  deh  formi  induRriofo  amore 

I 

Di  due  cori  un  lol  core, 

E fu  r tnnefio  vago 

Germogli  di  mia  fe  la  bella  imago,  • '» 
Di  due  cor  fe  un  cor  li  ù, 

In  qual  petto  anniderà? 

Nel  tuoi  S’io  per  le  vivo. 

Donai  li  il  core  a nobil  fifio  aferivo, 

Nel  tuoi  Se  devo  a te  gli  fpirti  imei^ 

Anco  del  cor  poifeditncc  fei . 

«1  Arda  in  un  petto  fol  gemino  core 

La  santa  Face  d’amicizia,  c amore, 

SCENA  Q.UAKTA. 

Cirene  , Enrito  da  parte. 

RIVA  DEL  FIJvlE  ARASSE,  CON  VEDUTA 
DI  TENDE,  E PADIGLIONI  MILITARI. 

DUbbiofo  fcfteggio 

Tra  fpeme , c ti  nore. 

Amante  guerreggio 
Tra  vezzi , c furore  ; 

Mentre  Martc^  c Cupido  a’ianni  miei 

Potea- 


Jre. 

Cto. 


CÌ0. 

Ire. 

CÌ9, 

Ire, 

Ci», 


^ ATTO  PRIMO, 

Potentiflìnn  Dei  ruoun  Ja  face/  I 
Wi  conviene 
Dal  tnio  bene 

Tra  fìrage  ,e  morte  mendicar  la  pac«. 
|r«r.  Pur  fento , c non  vaneggio  ? 

Mon  t’ avvilir  mio  core  . 

C»>.  Tra  fpeme , e timore 
Dubbierò  felleggio  . ^ 

tur.  C pur  odo  , e pur  veggio  . *‘‘- 

Languir  Regio  valore.'  .vOik/i 

Cir.  Tra  vezzi , e furore 
Amante  guerreggio. 

HHr.  Guerreggi  Amante?  Oh  quanto 

Vidi  mancar  di  bella  gloria  il  vanto 
Tra  l’Onfali,e  le  CirciiArmijtd  Amori 
Non  s’  uniron  gù  mai  , 

E fui  tuo  crin  vedrai  ah  • 

Fiorire  i Mirti  ,e  inaridir  gli  Allori. 

^>,  Defio  d’ eterna  fama 

Mi  ferve  in  mezzo  al  petto  ; 
AmoGiocafta,cd  il  mio  cor  fol brama 
Le  fue  Nozze,  e’I  fuo  Regno. 

Sjtr.  L come  a te  foggetto 

Cader  potrà  l’ impero  _ 

Di  lei  , cui  porti  tributaria  Palma; 

E con  nodo  fevero 
Come  potrai  Signore  .... 
Stringere  il  piè  di  chi  t’avvinic  il  core. 
G/r.  Oggi.  6a  che  m’ appresi 

Alta  vittoria  il  debellato  Campo. 

Bm'.  Sono  auguri  funefti. 

Perder  fe  ftelfo  di  bei  lumi  a.un  Iamp>o. 
fSjr.  Da  quel  foco , ond’  io  m’ accendo  , 

Il  valor  più  ardente  pi^bo  , 

E dall’arco  di  quel  ciglio  .j 

Sempre  più  ferire  appiendo.^  ’ 

Ma  che  (I  tarda  ? Ali’  armi 
Miei  fidi  Guemcri.  . 


Eur. 

Cir. 

Cir. 

Eur. 

Ctr. 


SCEN  A au  ARTA. 

Cne  tenti , che  fperi  ? 

Trionfi.  Eur.  Sci  vinto. 

Qual  forza  ra*  atterra  ^ 

Giocafla  fa 'guerra, 

A colpo  fatale 
Di  volto  divino 
Cadere  è dettino. 

Se  pugnan  le  Stelle. 

Eur.  Taci  Guerriero  imbelle . 

Così  d’  Afia  le  pompe 
Per  te  verranno  meno, 

E da  teneri  affetti  in  molle  fcno 
Vedrò  l’antico  fatto 
Delle  glorie  natie  languire  opprcflb? 
Mio  cor  torna  in  te  ftcflb, 

Che  mi  rifpondi?  C;r.  AJl’armi 
Miei  fulgidi  Eroi. 

Che  cerchi , che  vuoi  ? 

Vittorie.  Eur.  Sei  vinto. 

Chi  meco  gareggia  ? 

Giocafta  guerreggia.  v 

Non  cedon  dell’alma 
Gii  fpiriti  alteri. 

E*  noftra  la  palma 

AH' armi  guerrieri . 

Cartono  frettohfi  con  le  Squadre  ut» 
mate  all'  JJfaìto  della  Città, 


Cir. 

Eur. 

Eur. 

Cir. 

Cir. 

Eur. 

Cir. 

Eur, 

Cir, 


Aitr. 


SCE. 


■ 


attoprimo, 

SCENA  <LU  1 N T A. 


Tìloro  ^ Ergindo, 


diÀLA  HBGI A tlEL  PALAZZO  DI  GIOCASTA. 


INdarno  xontrafta 
Fortuna  con  «ic, 

Jo  fon  bello  ,c  tanto  bafU 
Per  levarmi  d’ogni  pena  . 

%ri.  O ,che  matto  da  catena  i 
jgil.  Ogni  Dama  è fatta fegno 

Allo  Arai  un  guardo  mio  , 

;E  che  più  ^odcr  poft’io/  ' 

Per  bramar  tefori , c regno. 

Non  ho  in  feno  alma  sì  vafta. 

Indarno  contraila 
Fortuna  con  me. 

Jlrg.  Cervello  non  c'è, 
fii.  Oggi  che  fa  ritorno 

,Giocalla  alla  fua  Reggia, 

Voglio-  Erg.  Che?  Fil.  Che  tu  veggia,  ^ 
eh' a ferir  mille  cori  io  m’apparecchio# 
Pretto  dammi  lo  Specchio. 

^Si  guarda  nello  Specchio  , fi  pettina  profuma, 
Zrg.  Ecco  la  galleria 
Della  zerbineria. 

Di  muli , ad  Erginia  andafti  ? 

•Con  Doriclea  parlaftì  ? 

Rodomira  vedetti?  Erg.  All’ altre  ancora 
Ho  favellato  or , ora. 

fil.  Rodomira  che  dice  ? ' «.  • r r>- 

pLrg.  Che  non  t’ amerà  mai . Fil.  Queft  infelice 

Idolatra  il  mio  beilo. 

Ma  per  darmr  martello  , 

Il  troppo  affetto  fuo  celando  va . 

Erg.  Oh  che  bcttialità!  . 


fil. 


l 


SCENA  (QUINTA. 

Vii.  Erginia  che  rifpofe  ? 

Erg.  eh’  io  t’  accerti  m’ impofe  , 

Che  t’odia  a morte , e non  ti  vuole  intorni» 
HI.  Poverella  ! Notte , e giorno 
Al  mio  ardore 

Manca , more , * v 

Semplicetta  cerca  in  vano 

Per  non  incenerir,  ch’io  ftia  lontano. 

Zri.  V len  la  Regina , e per  la  delira  tiene 
Leggiadriflima  Dama. 

tu.  E’ foreftiera?  Erg  Sì.  F/7.  Mentre  qui  vienc^ 
Certo  di  me  s' innamorò  per  fama. 

SCENA  SESTA. 


Giocafia , Irene,  • 


Poi  che  voller  gli  Dei, 

eh’  IO  per  te  goda  pace , », 

Quanto  vuoi, tutto  chiedi. 

Erg.  Vedi , Regina  , vedi  i 

Frettolofo  Campion  qui  giunge  ; E’  certi 
ferafpe.  Gio.  Oh  Dio!  FU.  OlTerva, 

Che  attenta  mi  rimira. 

Erg.  E fempre  più  delira. 

SCENA  SETTIMA. 

TerafpCyGiocafla^  Irene ^ FtlorOy  "Erginào, 

Rotto  l’argine  oppofto 
Alle  nemiche  ì'pade 
Cirene  atterra  d’  Arraffata  il  muro; 
Di  trionfar  ficuro  ^ 

Spiega  l’infcgnc.  Cicli!  P.Àrmenia 

' B ' Del- 


pi  ATTO  PRIMO. 

#/V  Dclmiro  ove  foggiorna? 

Fer.  Vergognofo  ritorna . 

Ciò.  Qual  Tocco rfo  mi  porgi? 
fer.  Inopportuno  feorgi 

E l’aiuto , e’I  configlio. 

C/V  Seguimi  amica;  E faggio  ardir  fa  guida 
All’ opre  noftre.  Ire.  Il  generofo  core 
S’apra  alle  glorie  il  varco  ;^Al  tuo  valore, 

Gfo 

C/V  Al  tuogiullo  Tperar,  Fortuna  arrida . 

fer.  E pur , o Numi , e pure 
Tanto  vacilla , e trema 
In  sì  breve  momento  aureo  Diadema! 

A tropp’alte  fventure 

Riferbi  1 giorni  miei  tìella  fevera, 

SCENA  OTTAVA. 

F t loro  ^ Ergi fiJo , ^ 

FU.  V A vaga  Foreftiera  - - 
£1-^.  I Tra  gl’incendi  di  guerraArmenialàguc; 
Minaccia  ftragi , e fangue 
Arrabbiato  Cirene.  Ftl.  Jo  fon  feguace 
D’Amore  , e non  di  Marte; 

Partiti , e adopra  ogni  arte 

Per  ritrovar  Solandro . Erg.  Quel  Pittore  , 

Che  lavora  sì  prcfto  ? 

E eh’ appena  guardato 

Il  moftaccio  d’ale  un, lo  ftampa?  FU.  Qiiefto 
Voglio  che  tu  conduca 
A rimirar  la  foreftiera , e ratto 
Ne  faccia  il  fuo  Ritratto  ; 

Offri  gran  premio  , e con  la  bella  imago 

A me  ritorna,  ch’io 

Degna  la  fo  del  gabinetto  mio. 


t <-• 


SCE- 
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SCENA  NONA. 

SCENA  NONA. 


CHi  fopra  la  berretta 

Tiene  il  cervello  all’aria. 

Non  ha  forte  contraria, 

, E verfo  lui  felicità  s’affretta. 

E tiittociò,  che  viene. 

Ha  fembianza  di  bene. 

1 Chi  ’l  mal  non  conofce. 

Tra  pene , ed  angofcc 
Albergo  non  ha  i 
Sia  falfo  , o fìa  varo 
Giocondo  ptnfiero. 

Contento  lo  fa . 

Penfa,  e ripenfa;  In  fatti 
Il  buon  tempo  è de’  matti . 

^ Chi  niente  poflìedc  , 

B ricco  fi  crede , 

Fefteggia  nell’ or  j 
Con  orrida  faccia 
Se  bello  fi  fpaccia. 

Trionfa  d’Ainor. 

Guarda, e riguarda;  Infatti 
Il  buon  tempo  c de’  matti. 

SCENA  DECIMA. 

Deimira . 

Dlfferratevi  Abiflì, 

■£  dentro  a*  voftri  orrori 
Involate  me  ftefToa’miei  doloris 
Su  l’auge  di  fortuna 
Crefcon  le  mie  fvcnturc# 

^ A influirmi  fciagure 

£ X Spleil" 


Urgìndo, 


M*  A T T O P R 1 M O . 

Splendon  gli  Aftri  d’  Armenia  erranti  , e fijS 
DiITerratevi  abiflì, 

E dentro  a’  voftn  orrori 
Involate  me  ftefloa’miei  dolori, 

I Già  de’ lauri  più  faftofi 

II  timor  miete  le  fronde , 

E le  palme  più  feconde 
Son  per  me  cipreflì  ombrofi. 

% Del  valur  l’ accefa  face 
Cade  eftinta  a morte  in  feno, 

E d’  Amor  nel  ciel  fereno 

Il  mio  fol  minaccia  ecliiS. 

Differratevi  abifsi , 

E dentro  a’  voftri  orrori 
Involate  me  ftelTo  a*  miei  dolori. 

SCENA  undecima; 

Gìocafla  y Irene  ^ Delwiro, 

DKlmiro  a che  giQgefti?Oh  Cicli!  D;.  Au« 
A grand’  opre  m' accinfì  i ( dace 
Ma  che  pofs’io?  Forza  d’avverfo  Marte 
Vuol  l’Armena  rovina, 

E già  l’ Olle  vicina 
Del  barbaro  Cirene 

Bagna  del  noftro  fanguc , e l’onda , e*l  lido, 
tre.  11  mio  Conforte  infido 
Con  impeti  orgogliofi 
Turba  i voftri  ripoli?  Df/.  Alta  Signora: 

Tu  forfè  Irene?  Gio.  Quella, 

.cV  Schérzo' di  rea  fortuna,  amica  Stella 
A me  rende  compagna;  I cafi  fuoi 
Ti  fien  palefi  . Delm.  Oh  come 
Ineforabil  fato  in  breve  giro 
Atterra  i miei  trionfi,  e già  rimiro 
L’  aurea  face  d’amor  rotare  fdegno, 
fi  te  iavolaiaii,e  con  te  fteiTa  il  Kegno. 


SCENA  UNDECIMA.  tei 
€ìo.  Del  miro , il  tuo  timore 
Dal  fen  mi  fvclle  il  core. 

ElTcr  Tua  ti  giurai;  Se  grave 'I  piede 
Porterò  di  catene»  in  petto  avvolta 
All’alma  ftringerà  nodo  di  fede 
La  bella  libertà  Tempre  difciolta. 

Muove  Cirene  amante 

Contro  di  te  Tarmate  fchiere  ; E come,  ’ ' 

Come  potrai  Signora , - 

Noi , la  Patria  falvar  dall’  ira  infana 
Di  chi  te  fol  delia?  Pietà  ti  fpinge. 

Alta  giurtiiia  aftringe, 

E trionfante  Re  chiede,  ed  implora. 

Gelofia  non  m’ uccidere. 

Gio.  Jo  mi  fento  dal  fen  l’Alma  dividere. 

Pria  ch’adombrar  di  lealtade  il  velo. 

Vedrete  i fiori  in  ' lelo, 

E nel  prato  le  ftellc  ; 

E fu  1’  Eterea  mole 

Apparir  nere  macchie  in  fronte  al  Sole.  • ' 

Tu  riftora  la  fpeme,  vi 

E tu  fpera  ri  fioro;  i 

Troppo  amica  ti  fon, troppo  t’adoro,  * 

Jrf.  Fuggite,  . ; 

Ptfòw.Sparite  » ,T. 

A 1 Ombre  di  rei  fofpetti . 

Df/m.Ma  delTavverfo  Marte 
Nel  più  certo  periglio 
Ch’oprar  m'imponi?G/<j,Attédi  II  mlocòfiglif. 

Irene  ( amica  ) parti , 

Vanne  ratta  al  tuo  Spofo, 

E tra  i rubini  ardenti 

Snoda  la  lingua , e le  faconde  note 

L’afflitto  cor  fieno  a bear  polfenti. 

Se  t’accoglie  amorofp. 

E J Pia- 


■ T ' 

tei  ATTOPRIMO. 

Placa  fuo  fiero  fdegno , 

Se  crudel  ti  difcaccia,  adopra  ingent; 

E Patria,  e Nome  fingi. 

Digli  ch’a  lui  t’ invio  , 

Che  pace  chiedo,  e con  bell’arte  ancora 
Offri  tributo  , e gran  pietade  implora. 
tre.  Muovo  ardita  le  piante,  e già  felice 
Evento  a i noftri  voti  il  cor  predice. 
g)eìm  ]o  pur  la  feguo , e parmi 

Chc’l  Ciel  pace  prometta  in  mezzo  all’ armi. 

SCENA  DUODECIMA. 
Giocala . 

COn  la  cera  dell’  inganno 
Teffo  l’ali  al  mio  péfieroi 
Ma  volando  . . 

Dove  vai  ? 

Se  del  Sol  t’ accolli  a i rai,  . . 

Precipitando 

Il  periglio  è più  fero; 

Tello  1’  all  al  mio  penfiero  . 

' Con  la  cera  dell’ inganno; 

Ma  fc  libera  d’affanno. 

Del  contento , e del  piacere 
Giunger  polTo  all’ alte  Sfere, 

De  i vanni  di  Cupido, allor  pietofc 
Softenetemi  voi  piume  amorofe. 


tcs- 
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SCENA  DECIMATERZA  . i®5 

SCENA  DECIMATERZA. 

Cirene  , Eurito , faggio  , 

CAMPAGNA  VICINO  ALLA  PORTA 
D’  ARTASSATA. 


Nei  placido  mare  ^ 

Di  gioia , e diletto 
S' aggira  quell’ Alma, 

Ma  lieve  fpirare 
Di  vano  fofpetto 
L’inquieta  la  calma. 

Eunto?Ettr.Mio  Signor?  C/V.Non  gifige  anco» 
Fido  avvifo  d’Arbante? 

Infolito  timor  m’ange,  e m’accora. 

Tur.  Di  lui  non  è chi  porti 

Certa  novella;  Ah  thè  non  fofFre’l  Ciel® 
Per  lungo  corfo  invendicato  oltraggio. 

C/V.  Che  parli  ? £«r.  Tolto  all'empia  frode  il  velo 
Splender  vedrai  dell’innocenza  il  raggio.* 
C/r.  M'è  caro  Arbante.  £«r.  Di  tua  Regia  Spofa 
Ne’ tradimenti  fiioi  la  fama  oppreffa 
Chiede  a i Numi  pietà.  C/V.  Troppo  orgogliofa 
Snodi  la  lingin.  fug.  Giunge 


Meffaggier  di  Giocafta. 

£«r.  Oh  qual  ti  punge 

SuaviilÌTio  ) t j 
Mortahfsimoj 
C/V.  Che  per  gioia  vitale  , 

Eur.  Che  per  colpo  mortale 
C/V.  Porge  all’alma  vigore!  - 

Eur.  Toglie  fpirto  al  valore  ! 
t ome  fia  che  s’ottenga 
D’ Arraffata  l’Impero, 

Se  avvilito  guerriero 

Dalla  nemica  tua  luffnghe  afcelti  > 

E 4 Al 


304  A TTO  P n I M O , 

Al  girar  de’ Tuoi  bei  rai  'V  , 

Che  Tirai  ? ; 

€ir.  Un  Zenocrate  di  Marte.  # 

Eur.  Con  qual’ arte 

Schiverai  de  i preghi  il  vanto? 

Crr.  Come  il  canto 

Di  Sirena  il  faggio  Uliffe. 

Euk  Fuggi  fe  vincer  vuoi. 

Cir.  Giunge  1’  Araldo . Eur.  Serra 

Gli  occhi.  Cir.  Un  Regnante  in  guerra 
Brama  d’Argo  le  luci  Eur.  Almen  ti  rendi 
Sordo  a I mentiti  accenti . 

Cir.  Pianto,  ftragi , furor,  preghi , e lamenti 
Devono  udir  gli  Eroi. 

Eur.  Fuggi  fe  vincer  vuoi . 

Cir.  Taci  ; Sempre  coftante 

Mirerò  , fentiiò.  Eur.  Fuggir  degg’ io  , 

Per  non  veder,  per  non  udire,  oh  Dio, 

In  perdite  cangiarli  i noftri  acquici . 

SCENA  DECIMAQUARTA. 


cir. 

Ire. 

Ire. 

Ire. 

Cir. 

Ire. 


Ire. 


Cir. 


A 


Cirene , Irene , 

Meffaggicr  sì  grato)  Alma  refifti. 
Ad  incontro  si  fiero  ) 

Che  rimiro.'  Cir.  Che  veggio/ 
Sembianze  difleali  / 

Imagine  funefla/ 

A’ tuoi  falli  Reali 

M’atterro.  Ltr.  Ah  pur  è quella. 

Pur’ è l’infida  Irene/ 

Oh  come  accefo  d’ira 
Fulmina , le  mi  mira.' 

Mi  feoprirò  Ci.Chi  fei?ire.Pur  troppo  (oh  Dio) 
Palefe  ti  fon’  io . 

Fuggi  perfida  . Ire.  E tanto 
( Finger’  c forza  ) fdegno 


Spiri 


8CBNA  DE€IMAQTJARTA.  toi 
Spiri  contro  chi  t’offre,  e vita,  c Regno? 
Ctr.  Che  parli  ? Ire.  II  patrio  Impero, 

E fe  ftefla  per  me  t’offre  Giocafta. 

Cir.  A cortdìa  sì  vafta 

Tutto  devo  ; Ma  come 
Qui  giungefti  ? Ire.  Fedele  ( nome? 

Araldo.  Cir.  Mi  fei  cara.  Ire.  Empio.'  C/V.ll  tuo 
Ire.  Ire  C/VTaci.  /rf  Ne  vuoi?  C/r.Parti;  Sventure 
Il  cor  mi  predicea. 

Ire.  Ire  - Cir.  Ti  fveno.  Ire.  Trea 

M’appello;  Nacqui  in  Artalfata.  Cir,  Errai* 
Ire.  Ingrato!  Cir.  Paventai 

Che  dir  volcffe  Irene.  , 

Ire.  Irene  non  fon’ io  , 

Ma  perchè  il  volto  mio 
Ad  Irene  s’agguagl  a, 

A te  m’mvia  Giocafta, onde  t’affaglia 
Violenza  amoiofa, 
lucidata  vedendo 

Entro  i fembi.inti  miei  tua  fida  Spofa, 

E fi  ravvivi  in  te  fu  qurfto  volto 
Di  pietade  per  lei  1’ ardor  fepolto. 

Ctr.  All*  Armena  Regina 
Veloce  torna.  Dille 
Che  dalle  fue  pupille 
Di  pietade , e d’amor  nafee  l’ardore, 

E che  in  mezzo  al  mio  core 

Per  1’  infida  Conforte  il  foco  accefo, 

Più  che  fcitico  giel  freddo  s'è  refo. 

Ire.  Tiianno/  Ctr.  Che?  Ire.  Inclemente! 

Cir.  A ire?  Ire,  Sgrido  il  dcftino. 

Cir.  Di  che  l’accufi  /re.Oh  Dio/  Perche  innocente 
Non  ti  difcopre  Irene. 

Cir.  Colpevole  morì,  Ire.  Giocafta  viene. 

Cir,  Oh  delizie  ! ire.  Ma  quando 

Senza  colpa  vivefle?  Cir.  Jo  l’odierei. 
Quanto  odio  te, che  t’alTomigli  a lei. 


A T T O PRIMO. 


1^4 

SCENA  DECIMAQUINTA. 

Cirene^  Irene ^ Cìocafla^  Delmiro  da^arPe, 

do.  ^ Rene?  Ire.  Mia  Signora? 

Cto.  I A’tuoi  caldi  deliri,  Delm.  A i noftri  voti, 
CU.  A pu  propizia  la  forte'  Delm.  Il  fato  arrifc? 
Ire.  La  mia  fventura  ogni  fperanza  uccife. 

CU.  Afsiftetemi , o Numi  . 

• Idolo  del  valore. 

Ecco  al  tuo  piè  devota 
L’infelice  Giocafta  C/r. In  van  prefumi 
Di  refiftere , o core  , 

Alzati  • Gio.  A te  proftrata 
Lafcia , gran  Re , che  fia 
Bafe  al  tuo  fallo  la  caduta  mia. 

Cf>.  Se  cede  il  Regno  Armeno, 

Il  vincer  mio  di  tua  beltadc  è figlio. 

Su  l’arco  del  tuo  ciglio 
Il  mio  trionfo  s’erge. 

<*2-  Di  gelofo  veleno  il  cor  s’afpcrgCé 

CU.  Al  gran  genio  reale 

Chiedo , Signor , che  da  pietà  divife 
Non  lien  le  tue  vittorie  ; A quello  piede 
Raddoppia  le  catene, 

Stringi  lo  Scettro  mio,  premi  il  mio  Soglio, 
Ma  contro  i fidi  miei  placa  l’orgoglio. 

€ir.  Tra  le  nevi  del  tuo  feno 
Venne  meno 

Vallo  incendio  marziale,  ^ 

Già  prevale 

11  tuo  cenno  al  mio  Impero  i Ah  non  t’avvedi 
Che  mentre  guerra  fai , pace  mi  chiedi  ì 
Z>eìm. Ah  crudele/  Ire.  Ah  fpietato! 

CU.  Tra  le  porpore  veziofe 
Amorofe 

Rifo* 


SCENA  DECIMAQUINTA.  i»T 
Rifonar  tue  voci  apprendo; 

Più  m’accendo , ' ^ . 

Sacro  l’alma  al  tuo  mcrto  ; Ah  non  t accorgi 
Che  menrre  pace  dai , guerra  mi  porgi  ì 

Dclm.ltcnc  Oh  Dio!  Ire.  Dclmir* 

E pur  fento  , c refpiro  ! -i 

Ire,  * ' 

do.  Se  al  mio  ardor  t’ accenderai , ^ 

Cir.  Se  t’  c grato  il  foco  mio , 

ai  Del  tuo  volto  a i vivi  rai 

Ire. 

La  mia  fiamma  fplenderà  . 

Delm.Oh  tormento!  Ire  Oh  crudeltà! 

Or.  Mentre  eh’ a te  mi  ftringe 

Saldo  nodo  di  fede,  io  ti  cófegn» 

Due  Regni  in  un  fol  Regno.  ,:j  ^ 

Gio.  Provo  sì  nell’  ampio  Cicla 
Di  tua  Regia  Maeftà, 

Che  le  ftelle 
Son  più  belle, 

Se  influifeono  pietà  . 

Delm.Oh  tormento!  Ire.  Oh  crudeltà! 

Or.  In  breve  a te  ritorno. 

ai  Alto  incendio  guerrier  fmonti  l’ chilo  8 

• J J * 

C/«.  Adorato  mio  Re-  Cìr.  Mia  cara-  a i Addio. 

SCENA  DECIMASESTA  . 

Irene  ^ Deimiro  ^ Giocafia, 

Ire,  Arte  il  Re.  Delm.  Sola  retta. 

Ciò.  Sconfigluto  cor  mio 

X Dimmi  che  far  degg’io.' 

Fuggirò  D<f/.Ferma  il  patto  ire.Il  piede arrefta. 
Ciò.  Che  bramate  r Delm.  Spergiura. 

Ire,  Incoftautc  • do.  Ma  quando  , in  che  v’offeli* 

E é Pur 
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Ire.  Pur  troppo  vidi . Delm.  Intefi . 

Ciò.  Che  udiftì , che  mirafti  ? 

Ire.  Che  a Cirene  giurarti 
Delm.Feàc  . do.  No’l  nego.  Tr<f.  Amore, 

C/o.  Lo  confermo.  Cosi 

Svenimi  ingrata  sì  dal  petto  il  core* 

C/o.  Di  quanto  I’  Uom  propone, 
il  Ciel  faggio  difpone. 

Ed  a tutto  prevale 
Accerti tà  fatale. 

D<*/»3.Regno,  e nozze  . 

Ire.  Spofo  , e vita  ‘ • 

Delm.E  nè  pur  mi  rifpondi?/ro.Edancotacì?  : \ 

Ire 

Delm.^*^  Cieli  ; E quelli  fono 

Ire.  n amicizia  Del.  D’amor.  a i Pegni  veraci? 
Ire.  Oggi  che  di  Giocafta 
L’amicizia  vijnmeno. 

Vedrò  nel  Ciclo  i fiori. 

Le  rtelle  al  Prato  in  feno  ; 

Ma  le  rtelle  inriuir  di  morte  orrori, 

E 1 fiori  al  viver  mio  fpirar  veleno. 
Do/w.Oggi  che  di  Giocafta 
La  lealtà  s’adombra, 

Apparifcan  le  macchieal  Sole  in  volto; 

Mio  fol  tu  fei  i D’infedeltade  l’ombra 
Da  tuo’bei  raggi  il  puro  lurne  ha  tolto; 

E nè  pur  mi  rifpondi?  ire. Ed  anco  taci? 

Delm 

Ire.  i E quelli  fono 

D amicizia-  Del.  D’amor-  a i Pegni  veraci? 
Ct».  Deimiro,  Irene , apprendo 

Che  di  gemina  fede  i nodi  fciolgo, 

Se  a te  il  mio  core , e a te  lo  Spofo  tolgo; 
A chiare  prove  intendo 
Che  a voi  manca  ogni  fpeme,ogni  riiloro. 
Ma  pur  ti  fono  amica , e pur  t’adoro . 

SCE- 


Ok 


SCENA  DECIMASETTIMA.  fo> 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Deimiro  y Irene- * 

M’  Adori  ? Ire.  Amica  fci^ 

La  tiranna  .. 

Scherza,  e inganna. 

Ire»  Mentre  ride 

Allctta , e uccide . . . 

Sovra  l’ infida  , o Dei, 

Piova  del?  ire  voftre  orrido  nembo^ 

Dr/w.  Fulminate , 

Ire.  Vendicate 

« 1 Amor  fvenato  al? amicizia  in  grembo» 

SCENA  DECI  MOT  FAVA. 

T fioro ^Ergindù^  G'tovini  Amicidi  Eiloro 

COR TiLH  N:L  palazzo  DI  PILORO  . 

DI  mie  chiome  i biondi  anelli 
Son  sì  lucidi , e sì  belli. 

Che  dell’oro  Iplcndon  più; 

Mai  non  fu 

Bianco  giglio  in  prato  ameno. 

Che  non  ceda,  e venga  meno 
Al  candor,  che  in  me  rimiro» 

E per  certo  giurerei, 

Gareggiare  i labri  miei 
Con  le  porpore  di  Tiro. 

Erg.  Buone  nuove  Signore  » 

Di  Marte  ogni  bollore  eftinto  retta  * 
fih  Per  qual  cagione  ? Erg,  Attendi  i 
Alla  nuftra  Regina 
Paild  Cirene , c con  oprar  fagacc 


Sta. 


!!•  ATTO  PRIMO, 

Stabili  ron  la  pace  ; 

* Con  novelh  sì  grata 
Alla  Reggia  ritorno. 

HI.  In  sì  beato  giorno 

Fedeli  Amici , rutti  gala  , e brio, 

D’ amorofo  defio 

Col  fen  colmo  , e di  fede 

Movete  a vaghe  danze  agile  il  piede. 


Cel  Balle  di  Giova»!  bene  allindati 
termina  V Atto  Vrimo  . 


ATT® 


IZX 


ATTO  IL 


SCENA  PRIMA- 

Irene  . 

PIAZZA  REALE  IN  ARTA'^SATA  , CON 
VEDUTA  DI  CONTRADE  , ARCHI 
E PORTICI  . 

IO  non  ti  polTo  intendere 
Mia  forte  crudclifsima , 

Nel  tuo  furore  afprifsima 
Che  VUOI  da  me  pretendere} 

Jo  non  ti  polfo  intendere  * 

Oh  quanto  più  felice 

Cinto  il  fen  di  catene 

Sovra  l'afpra  pendice 

D*  orrido  monte  lagriraai  le  pcne^ 

Che  tra  foglie  Reali  , 

Ove  d acuti  ftrali 

Di  gelofo  martir  mi  Tento  offendere} 

Jj  non  ti  poflo  intendere  . 


SCE- 


fts  ATTO  SECONDO  . 

SCENA  SECONDA.^: 


Irene , Eurito . 

A no  è quefti  Eurito?  A lui  m’involo. 


Nel  tuo  volto  gentil  la  mia  Regina? 
In  sì  vago  fembiante, 

Ove  idea  tanto  bella  il  Cielo  imprelTe, 
D’Irenc  ah  pur  vegg’io  le  foruie  ftefle/ 
In,  F quando  cinfe  nni  ferto  gemmato 
Chi  da  ferro  fervrle  hi’l  piè  legato? 

( Finger’ è forza  ) Eur  Dimmi , 

Echi  fei  tu,  CUI  pel  sì  gran  ventura 
D’  liene  il  volto  accomunò  natura  ? 
J'e.  Donna  fon’io , che  degli  Arcani  eterni 
Da  i moti  delle  Sfere  apri  gli  eventi, 
E fo  narrar  con  fovrumani  accenti. 
Come  noftre  vicende  il  Ciel  governi. 
JE/rr.  Tu  con  pupilla  audace 

Miri  ciò  che  piedice  Aftro  verace, 

F ti  lamenti?  Ire.  ^ì  ; Che  fenza  velo 
Le  gran  fventuremie  leggo  nelCielcr, 
E«r.  Deh  fe  feorger  ti  lice 

Ciò  che  quaggiù  da  i Cardini  fatali 
E di  buono, e di  reo  Icende  a’mortali. 
Narra  Donna  felice 
Di  lei, di  cui  tu  porti  il  volto, e gli  anni 
O le  gioie , o gli  affanni . 

Ire.  ( Parleiò  che  ni’ intenda ') 

Soffre  difciolto  il  nodo  onde  languiva 
Irene  altra  feiagura; 

Se  ritrovò  la  libertà  nativa, 

Schiava  foggioina  in  nranma  piùdura; 
Ma  fortune  più  acerbe  a lei  pievedo. 


Ewt*.  Vive  dunque iir.No  fo.£«.Morì;/r,No’l  credo* 

SCE- 


Alle  piante  fugaci  arrefta  il  volo. 
Cidi,  come  rimiro 


SCENA  TERZA.  xij 

SCENA  TERZA. 

Buritd, 

Ueft’è  pur  troppo  Irene; 

Delle  fembianze  prime 
Velata  ancor  la  Maeftà  trahice. 
Come  fu  fofca  nube  il  Sole  imprime 
A dlfpetto  dell’ ombre  arco  di  lucei 
Pur  Cirene  la  vede  , 

£ vane?»giado  agli  occhi  Tuoi  n8  crede , 

Senfi  dove  correte?  Olà  fermate. 
Spinti  da  fai  fé  imagi  ni 
In  quai  tetre  voragini 
Preda  di  reo  furor  precipitate.^ 

Senfi  dove  correte?  Olà  fermate, 

SCENA  CLU  ARTA. 

T)eìmiro ^ Uh  Soldato, 

DIfpcrato  cor  mio  non  più  configli» 
Se  le  ftelle  del  diletto 
Son  di  fdegno  orride  faci. 

Opra , e taci  ; 

Se  vegg’  io  vibrare  Aletto 
Contro  me  d’  Amore  i dardi , 

E che  tardi 

Rifoluto  penfier  , che  più  t’avanza. 

Se  di  candida  coftanza 
Tiranna  infedeltà  lacera  i gigli?' 

Difperato  mio  cor  non  più  configli. 

Tu,  come  a me  giurafti, 

Adempifci  n le  brame». 

Al  barbaro  Cirene 

Della  vita  crudel  tronca  lo'  ftame* 

la  quefia  g.uifa  al  Regno 

Poza, 


Oli' 
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Porgo  forte  foftcgno  ; 

Qiiindi  di  gelofia  v 

Tolgo  l’Anima  mia  da’  fieri  artigli; 
Difperato  mio  cor  non  più  configli. 

SCENA  QJJ  I N T A . 

Gtocafla . 

■ GABINETTI  DI  GIOCASTA. 


1 E m’  alletta  di  fperanza 
Il  bel  volto  ingannator, 

Mi  fpaventa  la  mmbianza 
T)’ un’ indomito  timor; 

Nel  dubbiofo  fentier 

Fatto  Amor  con  fi  gl  ier,  così  mi  dice. 

Chi  paventa  con  me,fempre  è infelice. 

% A tentar  illuftri  prove 
Dolce  ftral  mi  punge  il  fen  ; 

Ma  fe  all’npre  ardir  fi  muove,  - « 

Provo  al  cor  rigido  frcn  ; 

Nell’ incerto  voler  ‘ 

Fatto  Amor  configlier,  così  mi  dice. 
Chi  paventa  con  mc/empic  è infelice. 

SCENA  SESTA. 


Gìocajla , Feraf^e. 


'T'V  E’vifti  Imperi  tuoi  V 

. - fi  j-  Ef'fntor  devoto, 

K^'gina.c.  comi  a te , dimmi  che  vuoi? 
Gfo.  Fcnfpe , s'  è tuo  prpo  -) 

l.i  Patri  i , e i R . ; \ quelle  voci 

Porgi  l’ o'erchio , e'I  core; 

Tacito,  fido.,  e con  egiul  valore 
Alla  prudenza  tua  t’ accingi  all’opra; 

Vaa« 


SCENA  SESTA 


Vanne , e fagace  copra 
Ogni  occulto  penfiero 
Tuo  volto  menzognero. 

Nel  Tempio  di  Minerva  all'alta  mole 
eh' a me  fu  eretta,  aggiungi 
D’ Irene  il  nome  i II  mio  cancella  » Incidi 
Entro  la  bafe  querule  parole , 

E ’l  Rege  Afsiro  amaramente  pungi. 

Nel  Convito  Reale 

Per  l’alta  imprefa  armate  fchicre  aduna. 
Fer.  A qual  maggior  fortuna 
Potea  fcrbarmi  il  Ciclo? 

Gio.  Con  fortezza , c con  zelo 
Amico  10  ti  confegno 
La  mia  vita  , il  tuo  onor , la  Patria, e’I  Regni. 


SCENA  SETTIMA. 


D’Eterna  gloria  ond’io  formonti  al  Polo, 
Donna  immortale  audaci  penne  aduod^ 
S’  10  foftengo  tanto  volo, 

£’  miraeoi  di  fortuna  . 


Ergindo  col  Ritratto  d' Irene . 

A Prova  io  n’ho  certezza; 

Chi  ferve  innamorati  , 

Neirinfcrno  vivente  a ftars’avvczta; 
Quel  diavol  del  Pittore 
In  manco  di  tre  ore 
Vide  la  Dama , ed  ogni  fua  fattezza 
Si  ficcò  nel  cervello, 

Qui  poi  l’ imprefle , e con  sì  gran  preftezza 
Che  parve  aver  la  iUmpa  nel  pennello. 


SCENA  OTTAVA 


SCE- 
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SCENA  NON  A. 

Ergindo  ^ Ferafpe, 

Signor  vedetti  il  mio  Padrone?Fer.Appfito 
Jo  chiedeva  di  lui  Erg.  Jo  no’l  mirai 
Dal  ’ ora  che  m’ impofe  , 

Che  di  leggiadra  Donna  in  quetta  tcU 
• Jo  gli  ficclTc  elfìgiar  l’ imago  i 
Or  di  Un  vo  cercando  . 

JFerafpe  prende  in  mano  il  Ritratf  d*  Irene* 

$*r.  Oh  bello,  oh  vago. 

Oh  divino  fembiante  ! 
li.  Già  ne  diviene  amante  . 
r«r.  Parti,  trova  Piloro, 

Digli,  che  qui  l’ attendo  * 

Erg.  Dammi  il  Ritratto . Fer.  Intendo 
Meco  tenerlo,  fin  eh’ a me  ritorni, 

Krg.  oh  quanto  , oh  come  fono 

Queftì  Narcifi  ad  invaghirfi  pronti  { 

Fra  lor  forte  non  variai 
D’  Arr.or  Camaleonti 
Si  nudrifcono  diaria. 

SCENA  DECIMA. 

Ferafpe . ^ 

E Pur  da  quelli  lumi 

Fiamma  che  dolce  al  letti, e poi  con  fumi 
Rapida  ti  partitti , e in  un  mumento 
Nella  rocca  del  core 
Volle  portarli  infiJiofo  amore! 

La  vidi  appena,  ed  al  petente  affalto 
Feci  il  core  di  fmallo. 

Ma  contro  fuo  valor  forza  che  vale? 

£’  la  bellezza  un  fulmine  fatale. 

Dal. 


SCENA  DECIMA.  tty 
Dall’antro  cieco, 

Dal  cupo  fpeco 

Muove  più  lento  il  voi  Borea  fremente. 
Che  da  vaghe  pupille  un  lampo  ardente. 
Scitico  dardo 
Giunge  più  tardo, 

Che  dall  arco  d’un  ciglio  accefo  Arale.’ 

E’  la  bellezza  un  fulmine  fatale . 

SCENA  UNDECIMA. 

Cirene^  Eurho  , Ferafpff  da  parte 
riguardando  il  Ritratto  d Irene, 

, v-'J. 

DEh  fe  fedel  mi  fei  , ( tendi. 

Replica  i detti  miei.£».Dì  purc.Ci.At- 
Dellc  mie  glòrie  al  varco 
Amor  ha  tefo  l’arco 
Ettr.  De’ tuoi  deliri  al  varco 

L’inganno  ha  tefo  l’arco.  ' ‘ 

C/>.  Importuno  che  feij  » ' 

Replica  i detti  miei. 

Delle  mie  glorie  al  varco  > i 

Amore  ha  tefo  l’arco.  , 

Se  giunge. 

Mi  punge  ; 

Saetta  di  pace,  ^ 


6C&^ 


ATTO  SECONDO. 

SCENA  DUODECIMA. 

Cirene^  Enrito ^ Fcrafie  ^ tm  Soldati» 

Mentre  un  Soldato  s' avventa  alla  vita  di  drente 
fer  ucciderlo  , Ferafpe  avvedutofi  del  colpo  , v*  in-m 
terpene  il  Ritratto  d' Irene  ^ che  tiene  in  mano  ^ 
énde  il  Soldato  tn  vece  di  ferir  Cirene^  colpifee^ 
il  Ritratto , quale  cade  in  terra , mentre  Ferafpt 
fegue  il  Soldato , che  velocemente  fugge  i Reflan- 
do  a quejlo  avvenimento  confufi  Cirene , e Eurito, 

f/r.  Erma  . Eur.  Contro  al  mio  Regc  ì 

CfY.  Mora  il  petfido,mora.  Fer.A  me  s'afpctti 

A Far  x:ol  fangue  di  lui  tanta  vendetta. 

€ir.  Che  penfi  Eurito  ? Ahi  forte  ! 

Mur.  Se  giunge. 

Ti  punge 
Saetta  di  morte  ; 

Nè  pur’ anco  mi  credi 
Anima  fconfigliata. 

Che  nell' urna  gemmata 
Di  mentito  piacer  bevi  la  morte? 

Sovra  l’ Armeno  Lido 
Da.difperata  man  tua  vita  pende. 

€ir.  Ma  di  Giocafta  amico  forte,  c fid# 

I giorni  nùei  difende. 

JUir.  Anco  al  brillar  dell’ onde 

Placida  calma  i naufragi  addita, 

*'  Ed  afpc  fordo  infidiator  di  vita 

II  dittamo  falubre  in  feno  afeonde. 
dr.  Contro  colpo  si  crudo 

Or  quella  tela  prendi, 

Che  per  me  venne  adamantino  feudo. 

Murit»  alza  da  terra  il  Ritratto  d' Ir enr. 


SCI- 


SCENA  DECTMATERZA.  i,, 

SCENA  DECJMATERZA. 


Dclmtro , Irene  da  parte^  Cirene^  Earito, 


La  cara  fiamma . Eur.  Oh  Dio 
Che  portento/  D’Iienc 
La  Regia  imago  in  fragil  tela  ìmprcflTa 
Ti  fotiragge  da  morte.  Ire.  Anco  a me  ftefla 
Non  fo  s’ IO  prcftì  fede; 

Come  quivr  fi  vede  /quanto 

Il  mio  Ritrarrti.^  Eur.  E pur  non  pir'ì*  C/r.  oli 

, T’inganm  hiiriio/  Entro  U Reggia  .\rman* 
Vidi  nobil  Donzella, 

Che  ad  Irene  s’ agguaglia  , c quelle  fono 
Le  fembianze  di  quelli. 

Dtf/w.f.he  accidenti  / bur.  Del  Tuono, 

Onde  ti  parla  il  Cielo, 

Intendi  un  giorno  i replicati  accenti . 

E qu.ai  chimere  inveliti 

CLiieliia  è la  vera  Irene,  Ah  faggio  ornai 

Nel  più  certo  periglio 

Svela  la  mente,  c ’l  ciglio. 

Irt.  Improvifo  contento 

Non  mi  toglier  da  vita,  Cir.  E come  ,o  folle, 
Vive  Irene,  fe  Arbtute 
Mi  git^rò  1 1 Tua  moite.i’  Eur.  Il  palTo errante 
Muove  lungi  da  te  ; Delitto  grave 
Quindi  l’oppi  ime,  ed  è follia  dar  fede 
A chi  fede  non  ave  . 

'ir.  Quil  di  fu  lato  itF  tto 

Mi  giunge  in  fieno!  Oh  s’io credelTe,  Eurito 
Sincero  r,gni  tuo  detto!  * 

ur.  che  fareftì  ^ C/V.  Rivolto 
Sovra ’l  dipinto  volto 
Così  direi.  DeJm.  Spera,  Regina,  fpera. 


Nco  vive  il  Tiranno? 
Ecco  del  foco  mio 


C/Ve- 


■ i,jjì6oglc 
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Citine  figli*  metno  il  Ritratte ^ i ffi* 
mirando  feco  favella  , 

Cir.  I D’  alta  fe  pupille  accefe 
Troppo  offefe 
Folle  sì  dal  mio  furor; 

Di  placarvi  non  pavento, 

Se  in  voi  fpento 
Di  pietà  non  è l’ardor. 

Iwr.  Irene  dove  fei  ? Cir.  Ferma, non  anco* 
£«r!  Mio  Re  , fe  quelle  voci 
Figlie  di  vivo  zelo 

Non  han  vigor  di  penetrarti  in  feno  , 

Odi  ti  prego  almeno 

Xa  Pietà,  ITnnoctnza,  il  Mondo,  il  Cicic 
Terna  a riparlare  al  Ritratte, 

Cir.  % Vive  rofe , oftri  loquaci 
Deh  veraci 

Dite  voi  ,fe  Irene  errò? 

Jrene  da  parte  non  veduta  rifponde  a Cirene  , 
Ire.  Nò.  Cir,  Non  ti  chiedo , Eurito, 

Che  a me  risponda, Enr.Jo  né  li  parlo.Cir.Tac 
Vive  rofe , oftri  loquaci 
Deh  veraci 

Dite  voi  ,fe  Irene  errò? 

»e.  Nò.  Cir.  Quella  che  a ferir  l’orecchio  viene 
E’  la  voce  d’ Irene. 

Dite  a me , s’  Irene  errò? 

Ire.  Nò.  Delm.  Fortunato  inganno. 

Ctr.  Non  ertafti,ed  io  pentito. 

Se  gradito 
Ad  amarti  tornerò. 

ai  Felice  ! Eur.  Parto 

Rur.  Oh  te 

A ritrovare  Irene.  . . 

Gir.  Ferma  il  pairo.iìKr.Perchc;*Ci>.Giocafta  rient 
Ire.  Sgorghi  eterno  dagli  occhi  il  pianto  mioi 
Eur,  U cedere  è dcftin  ; Cirene  addio. 


8CE- 


SCINA  DECTMAQUARTA.  x»i 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

CfOcafta^Cìrette^  Deìmirojrene  da partff, 

DI  Minerva  nel  Tempio 
Negli  olociufti  miei 
Spirano  al  Nume  tuo  fumi  Sabei; 
Ma  come  il  guardo  intefo 
Volgi  , mio  Re  , fovra  mentito  volto? 
D’eguale  fdegnoal  vado  Amore  accefo 
Bollemi  in  feno  il  cor;  Cada  fepolto, 
Ciocajla  s'  avventa  al  Ritratto  d'  Irene  ^ 
lo  getta  in  terra  ^e  lo  calpejla. 

Se  di  me  vivi  amante  , 

In  fempiterno oblio  quello  fembiante. 

Ire.  Nè  vuole  il  Ciel  dal  Tuo  tigor  defifterc? 
Delm.Vìù  non  lì  può  refillcrc, 

C/>.  Stia  gelofo  fofpctto 

Lungi  dal  tuo  bel  petto; 

Cedan  morti  colori 
A’ tuoi  vivi  fplendori . 

ai  Occhi  belli , lumi  cari  • 

Cto. 

Cir.  La  mia  fede  v’olfrirò^  % 
do.  Voli  re  fiamme  adorerò 
Di  Minerva  fu  gli  Altari. 

ai  Occhi  belli , lumi  cari. 

Cio. 

SCENA  DECIMAQUINTA  ; 


Irene  ^ Delmtro  ^ Gìocajla  ^ 


COn  implacabil’ ira 

Mentre  controdi  noi  gli  Arali  avvéti 
Nel  mio  morir  i’  ultime  voci  fenti 
Involar  le  caume 


F 


Iti  ATTO  SECONDO  . 

Pf/ffj. Rapir  ramato  bene 

Dal  mio  cor  Ire.  Dal  mio  piè 

ai  Perchè,  crudel , perchè? 

do.  L’ impone  Amore  , e Fe . 

Ire.  Tormi  dal  fiero  orgoglio 
De/w.OlFrirmi  il  Regio  Soglio 

Dell’Armeno  valor  Ire.  Dell’empio  Arbantc 

ai  Come  , perchè  incoftante. 

Se  le  promefle  tue  mandi  in  oblio? 
do.  Così  vuol  l’amor  mio. 

Ire.  E così  dunque,  cime. 

Portano  amore,  e fe  tanto  martoro? 
do,  E pur  ti  fono  amica , e pur  t’ adoro.  ' 

SCENA  DECIMASESTA. 


Irene ^ Deimiro. 

E 

'ax  Difperati  miei  tormenti  . 


Pur  ti  fono  amica?  Delm.  E pur  t’adoro? 
O infegnatemi  a folFrire 
O forzatemi  a morire 


ax  Mio  core  ? 


Ire. 

Velm. 

Ire 

Delm  Ma  che  temi  Ire.  Che  paventi 

Schernito  ) 

Ire.  Tradito  ) 

Pf /»?, Vince  il  foffrir  ) , • j»  •» 

T ^ La  tirannia  d’amore  ? 

Ire.  Vince  il  morir  ) 

Delm. E pur  a i noltri  mali 

Soccorfo  non  s’impetra! 

Ire.  Mifera,  e pur  fu  l’Etra 

Per  me  non  regna  di  pietade  un  Dio! 

Delm.  A foflfrir  Ire.  A moiir  «iSperanze  addio. 


SCE- 


SCENA  DECIMASETTIMA.  ii} 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

L 

Ergindo. 

Ergindo  vede  il  Ritratto  in  terra  i Lo  piglia  in  mano. 

FI  loro  non  ritrovo, 

Ferafpc  fé  n’  è and.ito  ; 

Ecco  il  Ritratto  in  terra;  Oh  sfortunato/ 
E di  più  tutto  rotto  ; 

Se-  in  quefta  guifa  al'  mio  Padron  fi  moftra, 
O fp.ille  mie , la  penitenza  è voftra . 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

Filerò  5 Ergindo.  • -- 

Dei  mondo  bellezza  , * 

Dell’ alme  dolcezza  ’ 

Chi  dice  , non  erra, 

Un  Sole  in  Cielo  , cd  un  Piloro  in  terra. 
Erg.  Mifero  che  farò  ? fi/.  Dov’ è ’l  Ritratto? 
Erg.  Lacerata , ferita 

Per  mia  fv-entur^t  la  dipinta  tela 
Filerò  piglia  in  mano  il  Ritratto  d’ Irene  , e l'ojjerva. 
Prendi , Signor;  Di  giiiUa  rabbia  accefo 
Jo  già  ti  fento  Irridere. 

EH.  Oh  quanto  voglio  ridere! 

Dile^tti  impareggiabili  9 
Delizie  ineftimabili 
Uon  fi  potranno  m.-ii  da  me  dividere; 

Oh  quanto  voglio  ridere! 

Sai  chi  fu  ’l  feritore 

Di  qudta  tela?  Erg.  Nò.  FU.  fu  certo  Amore. 

Amor  , che  fi  pensò 

Con  un  dorato  ftrale 

Ferir  l’originale  , il  colpo  errò; 

Volca,  eh’ a i raggi  raiei- 

f a A V- 
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Avvampaffe  coftei  ; 

Ma  il  povero  Cupido,  ■> 

Che  fotte  fofca  béda  1 lumi  cela, 

Del  petto  in  vece  facttò  la  tela. 

Erg.  Oh  bizzarro  concetto  ! 

FU.  Di  quefto  illultre  fregio 
E mi  glorio,  e mi  pregio: 

E di  sì  chiara  preda  ■ 

Ricco  farò  nelTaniorofo  Agone. 

SCENA  DECI  M ANON  A 


Z 


forza  ha  l’opinione/ 
f l’Uom  tanto  ignorate , 
5 fappia  un’iota,un  zero, 
s’ha  in  penfiero. 

Non  la  cede  a Salomone. 

Quanta  forza  ha  l’opinione.^ 

X Se  al  codardo  in  tefta  fale  , 
D’ elTer  bravo , ei  tal  fi  finge; 

Afta  impugna,  fpada  cinge 
Pili  tcrnbil  d’ un  Sanfonc. 

Quanta  forza  ha  l’opinione! 

3 Mentre  duque  in  bella)Dama 
Bianco  volto  un  cor  diletta. 

Bruna  guancia  un’altro  alletta, 

Nè  fi  fa  per  qual  cagione; 

Anco  Ànior’è  un’  opinione. 


( 

- 'i 
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SCENA  VIGESIMA. 

Cirene  ^ Eurito^  Coro  di  Sacerdoti  ^ 
e di  Soldati  Armeni , 

TEMPIO  DI  PALLADE  CON  STATUE 
ERETTE  ALLE  DONNE  ILLUSTRI. 

Coro  Ermogliate  o palme  illuftri 

§ Su  le  chiome  al  Rege  AflSro, 

E degli  anni  il  lungo  giro 
Numeri  le  vittorie  a par  de  i Luftri, 
Germogliate  0 palme  illuftri. 

OV.  Gioite  faftofi  H 

Trionfi  amorofi  ; 

Per  darmi  valore 
Gradivo  fefteggia  , 

Per  vincermi  il  core 
Cupido  guerreggia  ; 

Quindi  porto  per  voi  luci  divine 
Le  gioie  al  feno , e le  corone  al  crine. 

Coro  Germogliate,  o palme  illuftri 
Su  le  chiome  al  Rege  Affiro, 

£ degli  anni  il  lungo  giro 
Numeri  le  vittorie  a par  de  i Luftri, 

Eur.  Sarà  de’  tuoi  furori 
Deteftabile  efempio  , 

Di  Pallade  nel  Tempio 
Sacrificare  Amori . 

C/V.  Può  ben  chi  fa  tempo , e ragion  diftinguerc 
Con  le  fagge  Minerve  unir  le  Veneri, 

Ma  di  canuta  età  le  fredde  ceneri 
SogliÓ  per  ufo  il  dolce  foco  eftinguere . 

Vedi  fui  duro  marmo , oh  come  bella 
Guada  gentil  dotto  fcalpello  imprdTe 
£ poco  men  che  efprefle 

f 5 
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Il  moto  , e la  favella  ! 

Leggi  Eiirito  cui  fìa 
11  Simulacro  eretto  . 

Cirene  contempla  la  Statua  d’  Artemijìa  , e Eurit* 
legge  nella  BaJ'e  quejla  Inferitone  . 
£Mr.„Alza  all’eftinto  Re  mole  pompofa 

,,  La  gran  Donna  di  Caria,  e metta  intanto 
,,  Il  cener  beve,  e alle  fredde  otta  il  pianto 
„ Forma  nel  fen  di  lei  l’ urna  araorofa  . 

Or.  Maufolo  fortunato, 

Conforte  avventurato/ 

Eur.  Forfè  perchè  fuperba 

La  memoria  di  lui  mole  riferba. 

Tra  i più  chiari  rifplende  ? 

Or.  D’Artemifia  la  fede  eterno  il  rende. 
l«r.  Grande  Eroina  è quetta  ; Ma  l’  avanza 
Per  fede , e per  ccftan;za , 

Lafovrana  tua Spofa G/r. Ancor  t’aggiri 
Ne  i foliti  deliri  ? 

Dimmi  Eurito , chi  è quefta 
Audace, ancorché  metta? 

Eurito  legge  nel  Ptediflallo  della  Statua  d'  Argia» 
E»r.„Mentre  di  Polinice  Argia  rimira 

„ Afperfo  il  Regio  fen  di  polve  , e fanguc  , 

„ Qual  Prometeo  d’ amor  fui  labro  efanguc 
„ L’Alma  co  i baci  ad  avvivarlo  fpira. 

Or.  Tebano  avventurofo  / 

I.ur.  L’  ucci’fe  acuto  ttrale  . t 

Or.  La  coftanza  d’ Argia  lo  fe  immortale. 

Eur.  Di  fede  maritai  nel  Cicl  fereno 
T’abbaglia  un  fol  baleno, 

E della  tua  Conforte  ( oh  Dio  che  fai  ? ) 
Cieca  talpa  d’ amor  non  feorgi  i rai . 

Or.  Pertinace  follia  / 

fe  - t * 
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SCENA  VIGESIMAERIMA.  jij 

SCENA  VIGESIMAPRIMA . 

I 

Cirene^  E tir  ito  ; Delmiro^  Irene  da  parte. 

Acita  meco  offerva  (Eurito 

I Ogni  opra  di  Cirene.  Cir.  Oh  quanto* 
Ancor  che  fredda  , ardor  nel  fen  mi* 
La  bella  Imago/  Mira,  ( fpira 

L’ arte  vince  natura  . 

Ire.  Deimiro,  oh  Numi , in  quella  bafe  , e come 
E’  fcolpito  il  mio  nome  ? 

Cir.  Leggi . Eur.  Signor  attendi  . 

L’alte  cifre  del  Cielo  odi , e comprendi. 
Legge  nella  Bafe . 

„ Arfc  vindice  fdegno  Argo,  e Micene, 

„ Cadder  di  Fiegra  i fieri  moftri  a terra  , 

,,  Or  dall’arco  divin  minaccia  guerra 
,,  De’ fulmini  di  Giove  arbitra  Irene. 

Cir.  Arbitra  Irene?  Eur.  Irene.  Cir.  Irene  forfè  ' 
La  Greca  dipintrice? 

Eur.  Cortei  fempre  felice 

Non  chiefe  a i Dei  vendetta.  Gir.  Irene  forfè 
La  bella  Ateniefe  ? 

Eur.  Come  tanto  ti  refe 

L’enorme  colpa  tua  fuor  di  te  ftelTo, 

Che  dal  letargo  oppreflo 

Non  rifvegli  tuo  core?  A quella  Irene, 

Che  rea  condanni  ,è  ’l  Simulacro  eretto; 

■ Sotto  rtraniero  tetto 
Innocente  s‘ acclama , ’ 

E di  fuo  nobil  vanto 

Nelle  vergogne  tue  fuona  la  fama, 

Df/m.Sofpefo  il  guardo  gira  ; 

Ire.  Anelante  refpira; 

Eur.  Nè  pur  rifpondi  > Taci  ; Afconder  paoì 
Tacendo  i falli  tuoi  ; 

Taci , che  nel  tacer  parlare  io  fento 

F 4 Tra 
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Tra  i confiifi  tuoi  labri  il  pentiment® . 

Pf/»?.Giocafta  vien.  Oh  Ciel/Finto  cótento 

Non  ferve  che  a portar  vero  tormento . 

SCENA  VIGESIM ASECONDA. 

Gfocafla^  Cirene^  Eftrho ^ Delm/rOy 
Irene  da  far  te  , Coro  di 
Soldati  Armeni, 

Come , perchè  Signore 

Tradnbbiofi  penfier  languir  ti  veggio. 
Se  d’Atlìria,  e d’Armenia  in  alto  feggio 
Gemino  Scettro  il  braccio  tuo  foftiene  ì 
E«r,,Arfe  vindice  fdegno  Argo,  c Micene. 

Ciò.  Deh  non  temer  ; Di  nuove  palme  gonfi 
Vedi  del  Tigri , e dell’  ArafTe  i lidi  i 
Suda  Fortuna  in  preparar  trionfi, 

E di  tue  glorie  a i rinomati  gridi 
Abila,  e Calpe  il  chiufo  fen  diflerra  . 
E«r.„Cadder  di  Fiegra  i fieri  Moftri  a terra  . 

Or.  Dileguatevi  tormenti  » 

Che  paventi 
Avvilito  mio  penfiero.^ 

Del  mio  Sol  labro  fincero 
Il  timor  fuga , ed  atterra . 

£«r.„Or  dall’arco  divin  minaccia  guerra, 

ai  Non  temo  nò , nò, 

Ferirmi  chi  può 
In  grembo  al  mio  bene? 

I«r.„De  i fulmini  di  Giove  arbitra  Irene. 

Cir.  Vibra  il  nome  fatale 

Al  fen  dardo  mortale.  Gio,  E in  un  baleno 

Qual  nube  di  cordoglio 

Ti  copie  il  volto , e ti  conturba  il  feno  ? 

Dua- 


SCENA  VIGESIMASECONDA.  iif 
Dunque  fu  duri  marmi 
( Lufinghe  di  Parnafo  ) incifi  carmi 

Ire 

T’avvilifcon  gli  fpirti?  jjJ  ai  O fiero  moftro/ 

Cìr.  Rifvegllato  il  mio  core 

Giocondo  a te  ritorna . Gio.  Oggi  defirutta 
Cada  la  Statua , sì  ; Per  te  ben  mio. 

De  1 fallì  ancora  ingelofir  vogl’io. 

lìelm  portento 

Di  crudeltà/  Gio.  Nelle  Reali  ftanze 
Tra  menfe , cori , e danze 
Al  foco , che  mi  sface. 

Del  bel  Figlio  d’ Urania  arda  la  facci 
Quivi  t’afpetto.  C;>.  Sì , 

Onde  giungefle  il  fofpirato  dì  , 

Sforzaro  i miei  fofpiri  il  tempo  al  volo.  “ 

SCENA  VIGESIMATERZA  . 

Ciocajla y Coro  di  Soldati  Armeni^ 
Irene y Deimiro, 


Non  m’uccide  il  duolo?  ..r 

Ire,  I i ^ 

<?/o.  Pietofifiìmi  Dei 

Confolate  propizi  i voti  mici . 

Del  miro , Irene  pongono  in  mezzo  Gioeajlta 
Df/r». Quelli  fono  gli. amori? 

Ire.  Quella  è la  fe  giurata? 
aio.  Non  più  i Mi  fono  ad  impetrar  vendette 
I rimproveri  vollri  al  cor  facttc  ; 

Partite;  Al  cenno  mio  per  giufto  fdegnog 
La  ricca  mole  in  Regie  pompe  avvolta 
Nelle  rovine  fue  reftì  fepolta. 
i Soldati  Armeni  gettano  a terra  la 
Statua  d’  Irene . 

- F I 
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Ire.  Il  Simulacro  mio 

Perchè  diftruggi  , ed  al  mio  Spofo  intanto 
Mi  confermi  impudica? 
eh.  Perchè  ti  fono  amica. 

Delm.Bd  a me  come  involi 

IlRegnOjCpAmor  tuo?  Ciò.  Perchè  t’adoro. 

Jre.E  sétole  vivo?^^j  iiOh  Dio/D.Vcdo,c  no  moro 


SCENA  VIGESIMAQUARTA. 


CIVILE. 

ALl’imprefa  fu  mio  core. 

Chi  non  tenta  , non  poflìede; 
Non  fon  ricche  mai  le  prede. 
Se  non  van  fenza  timore; 
All’imprefa  fu  mio  core. 


SCENA  VIGESIMAQUINTA. 


Ergindo , Ferafpe, 

W^JCcolo  appunto;  Con  veloce  palio 
1^  VanneaGiocafta.  Fer.Ove?£r^.AlReal 
Quivi  pigliare  intende  (Convito; 
Cirene  per  Manto. 

F<r.  Fortunato  Regnante, 

Guerriero,Vincitor,Spofo,cd  Amante} 

Erg.  Se  avvolti  nell’imbroglio 

Di  prender  Moglie  fono  ancora  iRe, 
Rinuniio  Scettro,  e Soglio, 

Non  fanno  nò  per  me , 

Fer.  Prigioniero  in  quelli  nodi 
Di  tettar  1’  Uomo  detefta , 

Ma  la  Donna  ognora  appretta. 


Care 


SCENA  VIGESIMAQIJINTA.  151 
Care  infidic  , e dolci  frodi. 

Crefci  Ergindo , e vedrai. 

Che  pur  la  prenderai . 

SCENA  VIGESIMASESTA . 

Ergindo. 

A Chi  ben  Io  confiderà 

L’ ammogliarli  è difgrazia. 

Di  Spofa  il  cibo  molto  fi  defidcra  j 
Ma  l’appettito  in  breve  tempo  fazia. 

E’  la  Vloglie  una  materia  , , 

Che  fa  1’  Uom  femprp  nHirolo,  '■ 

Se  l’è  brutta, oh  che  miferiaf 
Se  l’è  bella, oh  che  pericclo/ 

SCENA  VIGESIMASETTIMA. 

Cirene  , Giocafta , Ferafpe , Coro  di  SoU 
dati  Armeni  y Coro  dt  Soldati  Ajffiri. 

Giardino  Reale  con  Portici  nel  Cortile-f 
Regio  , con  la  Refidenza  di  Cirene  , e 
di  Giocarta  , con  P Apparecchio  del 
Convito  di  Credenze,  e Bottiglie- 
rie  , Paggi  , e Dame  di  fervizio 
per  i Convitati  Capitani, e Sol- 
datefehe  Adire  , e Armene. 


..0 


Co.  di  Sol.  AJJt.  ir  A tromba 
Co.diSol.Arm.^  Rimbomba 
ai  Cori  ^ Tra  i vezzi  d’Amor. 

Co.  dt  Sol.  AJJt. \nX\xom 
Co.dz  So/.  ^rw.Rifuona 
ai  Cori  In  grembo  al  valor, 

F é rper 
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S/  vedono  fra  tanto  mangiare , e bere  i Convitati  « 
Uno  del  Co.  A!]t.  — j-  ^ *j 

Vm  del  Co.  4f ^ 

Inteffe  Marte  a coronar  gli  Eroi 
Co  i p.impini  di  fiacco  1 lauri  Tuoi. 

Cir.  I oh  come  foavi 
La  menfa 
Difpenfa 

Delizie  al  mio  fenf  i 
Le  cure  più  gravi 
. Languirò , 

Perirò 

Appreflb  al  mio  ben. 

CoMSól.Ajt.  Oh  come  foavi 
La  meiifa 
Difpenfa 

Delizie  al  mio  fen  ! 
fiio,  X oh  quanto  follante 
Abonda  , 

S’ inonda  . r. 

Di  gioia  il  mio  cort 
All’ambra  fumante  . f 
Di  vite  , 

Gradite  j 

Son  l’armi  d’Amor, 

C.dx  Sol.  Arm.  Oh  quato  feftàtc 
Abonda  , 


\t 


■ j;l 
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103  , 

• f :n)i£.’  ' i 

^vnor;  / 
ai': 


Cir. 


do. 


S’ inonda 

Di  gioia  il  mio  cor . 

Deh  mia  bella  Regina, 

Tra  gli  altri  pregi  tuoi. 

Tu  che  in  miifiche  note  addolcir  puoi 
11  Nettare  di  Giove , accorda  intanto 
A molle  Cetra  armoniofo  canto. 
Obbedirti  è mia  gloria. 

Alla  vaga  Cretenfe  , 

Che  d’  alma  gioia  inebriato  il  ciglio 
Chiudeva  ai  fonno , il  Dio  Tebano  ù dì 


Su 
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Su  l’ arene  di  Scio,dicea  cosi. 

I Al  fumar  d'Ambrofia  Achea, 

Dal  bel  fen  di  Pafitea  i. 

Vieni, o Tonno, c qui  tipofaj 
Al  vagar  d’aura  vexzofa 
De  bei  rai  fui  chiaro  lume  ' ,, 

Stendi  s\  Je  bianche  piume,  ' -, 

Piip'lle  adorate  , ' 

Mie  fiamme  temprate  . . 

In  grembo  alla  quiete  . ' 

Aperte,  e che  farete 
Se  chiufc  ancor  ferite  ? 

Dormite  pur,  dormite. 

CoM  Sol.  Arm  Dormite  pur,  dormite. 

Ciò.  Già  s’ aflbnna  Cirene  . 
f?r.  E l’altra  Turba  ancora. 

C/r.  Segui  il  canto.  Regina; 

All’armonia  divina 

Svegliami  in  fen  gli  addormentati  amori. 
C/o.  1 Spai fo  il  crin  d' Arabi  odori 
Lafcia  sì  la  vaga  Glori 

Cirene  addormentaniofi 
Cir.  Addormentati  amori. 

C/o.  Sparfo  il  crin  d’arabi  odori 
Lafcia  sì  la  vaga  Glori 
Zelfiretto,  e qui  t’  aggira. 

Ogni  fenfo  è fopito. 

For.  Sgorgano  al  cenno^mio  d’ armi  i torrenti. 
Ciò.  Temprate  mie  ftelle 
L’accefe  facelle 
In  grembo  alla  quiete  : 

Aperte, e che  farete. 

Se  chiufe  ancor  ferite? 

Dormite  pur,  dormite. 

Co  di  Sol. Arm.Doì aule  pur,  do  m’te.  • 
fer.  Ecco  il  tempo  opporti!  .0. 

<5/0.  Efequifei.  k'er.  Aifuoni 
Ornai  tromba  gujinexa. 

Pera 
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Pera  il  Nemico,  pera. 

Coro  di  Sol.  Jrm,  Pera  il  Nemico , pera . 

E con  V Abbattimento  tra  i Soldati  Ar* 
meni  , e i Soldati  Ajjiri  , / quali  fon- 
nacchiofi  reftano  (vinti  , morti , e 
prigionieri  , e con  Cirene  in 
profondo  fonno  incate- 
nato germinai"  At-  j. 

• to  Secondo  . . 
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ATTO  IIL 

SGENa  PRIMA. 

Piloro,  .,v* 

•.  , • S A L A R E G I a; 

L*Efler  bello , è urr  grande  imbroglio^ 
Quel  Tenti r(i  notte,  c giorno 
Tante  Dame  dire  intorno  ,. 

Moro  sì  per  tua  beltà.^ 

E’  tormento-  in  verità  . 

Una  ferì  ve , .a  .1,1  r 

Che ’n  me  vive,  : > ' ' 

L’altra  chiede  , . 

Giuftafede,  T .ì  '*i 

Qiiella  dice  > 

Son  felice,, 

Se  deponi  ira,  ed  orgoglio»  ^ ’ '1. 

L’elTcr  belIo,c  un  grande  imbroglio» 


tv 
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t^4  ATTO  TEUZO. 

SCENA  SECONDA. 

Ergindo , E fioro . 

Vittoria , vittoria  . (ragione; 

Sei  molto  lieto  Ergindo.  Erg.  E con 
Vinta  è la  gente  Alfira,e’l  Re  prigione. 
E’  noftra  la  gloria» 

Vittoria,  vittoria. 

F/7.  Il  gran  valore  Armeno - 

JEr^.  Valor  Armeno  appunto.  F/7.  EchedirvuoiI 

Erg.  Bacco , Non  Marte  guerreggiò  per  noi  • 

EH.  Non  intendo  . Erg.  Là  dove 
A fontuofa  cena 

Stavan  gli  A Aìri , e’I  lor  Monarca  intenti, 
Sonniferi  pofletjti  , 

Nel  vino  infufe  la  Regina  Armena  ; 

£ allor,  che  più  fopiti 

Eran  nel  fonno,  dalle  noftrc  fchiere 

Furo  alTaliti , e vinti  , 

Con  il  Re  prigioniero,  c gli  altri  eftinti.  | 
F/7.  Ma  di  Cirene  accefa 

Non  viveva  Giocafta?  Erg.  A tanta  imprefai 
Afpirava  fagace, 

E fingendo  copria  , 

Come  con  leggiadria  le  Donne  fanno: 

Sotto  vezzi  d’ Amore  aj;tiii  d’inganno. 

F/7.  Quella  fventiira 

Non  incontravo  affé  , 

5’ io  fuffe  flato  degli  Affili  il  Re, 

Erg.  Perchè  Signor , perche  ì 
F/7.  Vorace  arfura  •' 

Accefo  avrei 
Nel  fen  di  lei , 

E del  mio  bel  per  addolcir  gli  ardori , 
Spelò  avria  mille  Regni , c mille  cori . 
Ergindo  credi  a me 


t* 
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SCENA  TERZA, 

Erg.  Vo  fecondar  T umor  ; Lo  credo  sì . 

FU.  Non  fortiva  così, 

S’io  fuffe  ftato  degli  Affiti  il  Re. 

SCENA  TERZA. 

Flloro  è matto  affé  ; ^ 

Saggia  fu  la  Regina  ♦p.  . ** 

A imprigionar  Cirenei  j 

. Ah  che  troppo  è potente  ' 

Donna  bella,  e prudente.  ^ 

Femmina  che  ha  giudiiio,  ^ v 

Se  lo  vuole  adoprar,  , , i 

All’  Uomo  fa  guerra,  , . ^ 

V abbatte , l’ atterra  , 

E per  farlo  inciampar 
Apre  con  un  fol  guardo  il  precipizio; 

SCENA  CL  U A R T A. 

Terafpe.^ 

TRa  nembi  celato 

Pretto  ti  fcoprlrai  giorno  beato  i 
Qiianto  più  torbido, 

Per  noi  più  lucido  ;j 

Ti  fpero  sì  > ' ;t  -.<•  - 

O gloriofo  dì . 

Con  face  d’oro 
Suo  bel  te  foro 

Il  Pianeta  maggior  fpande  più  grato. 
Oliando  velato 

Tenne  il  fulgor  dcMuminofi  rai; 

Pretto  lifplenderai  giorno  beato . 


Ergindo 


SCENA 


CLU  I N 
G toc  afta , Ter  affé  , 

FErafpe , è tempo  ornai 

A rea  fortuna  d’inchiodar  la  rotai 
Tu  che  l’inganno  fai. 

Cui  la  mia  mente  è nota,  ’ 

Opra  quanto  t’iinpolì,  indi  veloce  ^ 

Con  novella  sì  lieta 

Portati  al  campo  , ed  i tumulti  acquieta  • 
Alla  tua  fedeltade, 

Che  nell’  Anima  mia  cònfervo  impreca  , 
Devo  tutta  me  ftefla. 
ler.  Parto , o Regina  ; Spera 
Ognor  nuove  conquifte. 

Ad  impreJfa  sì  giufta  il  Cielo  afli/le. 

SCENA  SESTA. 

Giocala . 

1 \ Rdete  , 

/A  Incenerite  \ / * 

^ O fepolte  mie  fiàme  il  petto, e’I  core. 
Ma  tacete , 

E foffrite  «. 

Infocati  miei  fpirti  il  chiufo  ardore; 

E nel  duol , che  m’accora. 

Sì  come  è cieco  Amór  , fia  muto  ancora, 
a Pugnate,.  ^ 

Inferocite 

Per  tormi , Èrebo,  e Ciel  l’Alma , e la  vita. 
Piagate , ' 

Ma  coprite 

Nel  più  cupo  del  petto  ogni  ferita; 

„ £ nel  duol , che  m’accora 


T A 


Sì  co« 


SCENA  SETTIMA.  139 
Sì  come  è cieco  Amor , fia  muto  ancora 

SCENA  SETTIMA. 


JErgindo^  Enrìto, 


VIcn  meco  alla  prigione 
Dotti /fimo  barbone  ; 

M’ impofe  la  Regina  , 

Che  al  tuo  Re  ti  conduca  ; II  palTo  affretta* 
E«r.  Non  tanta  bizzarria , 

£r^.  La  tua  filofofia  ^ ^ 

Non  ha  colpito  bene  ; ^ 

Se  infcgnavi  a Cirene 
Ln  vece  di  cercare, 

Perchè  fia  falfo  il  mare  , e come  in  Cielo 
Crefca  , e fCemi  la  Luna, 

Se  gli  leggevi  , dico. 

Di  non  credere  a Donne  il  libro  antico, 

■ Scampato  avrebbe  la  mala  fortuna. 

Vieni.  Eur.  Ti  feguo . Erg.  In  fomma 
Quelli  barbuti  , che  li  penfon  fcaltri , 

Ne  fanno  men  degli  altri  ; 

Ma  ’l  popolo  ignorante  ftirna  in  oggi , 

Che  in  lunghe  barbe  la  dottrina  alloggi  . 


SCENA  OTTAVA. 


Eurho,  ' . 

ALza  r audacia  li  foglio-  /■ 

Nella  Plebe  felice, 

E d’ infoiente  orgoglio 
La  profpera  fortuna  è genitrice;- 
E pur  vedrò  Cirene 
Tra  duri  lacci  avvinto 
Nel  fior  degli  anni , e di  fue  glorie  ,èftinto? 
Vai  calcando  uman  penfieio 

Trop- 


» 
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Troppo  lubrico  fcntiero. 

Benché  lucido  lo  ftrale 
Nel  ferir  vibra  veleno  , i 
lì  dal  Ciel  eh’  è più  fercno  , 

Scende  fulmine  mortale  ; 

A che  dunque  bramar  de  i Regi  il  Trono, 
Se  le  cadute  precipizi]  fono  f 
Con  feorta  infida 

Ognor  t’affida  , ^ 

Inganno  lufinghiero.  ’ - 

Vai  calcando  uman  penfiero  • 

Troppo  lubrico  fcntiero.  * 

SCENA  NONA. 

Deimiro , ' 

IMiei  fidi  penfieri 

Ad  onta  del  timor  voglion  ch’io  fperi, 
La  mia  bella  Giocafta 
Se  con  ferro  fervil  Cirene  flringe, 

Contro  me  fdegno  finge 

Per  occultar  gli  affetti  fuoi  finceri  ; 

I miei  fidi  penfieri  I 

Ad  onta  del  timor  voglion  ch’io  fperi. 

« Torna  indietro , o rio  timor  j \ 

Non  partir,  arrefta  il  volo. 

Perchè  folo 

Non  vogl’io  nel  petto  il  cor. 

Torna  indietro,  o rio  timor  ; . 

Ferma  si  sì  le  f^uggitive  piante. 

Non  fta  fenza  temere  un’  alma  amante . 
a Troppo  fperò , c che  farà  ì 
Dell’ ardir  nel  fégno  efiremo 
8’  io  non  temo  , 

Temerario  anco  è ’I  valor  . 

Torna  indietro,  o rio  timor; 

Fuga  si,  si  la  mia  nemica  fpeme, 


Che 


SCENA  DECIMA.  T41 
Che  i’arnare  , c ’I  temer  nacquero  infieme. 


SCENA  DECIMA. 

Gìocafla y Deimiro, 

DElmiro,  in  fu  1’ AralTe 

Le  'tue  Schiere  difponi  ; ‘ 

Ivi  a i più  forti  imponi 
Obedire  a’  miei  cenni . Delm.  I tuoi  deliri 
Saran  legge  al  mio  core, 

Ciò.  Di  tuo  nobil  valore 

Alte  prove  confervo.  DeJnt.  E che  mi  vale. 
Bell’  Idolo  fevero, 

Di  tue  brame  all’impero 

Offrir  gli  affetti , e foggettar  la  fede. 

Con  fpietata  mercede 
Se  poi  mi  ricompenfi , e in  un  momento 
Viepiù  che  fronda  al  vento 
Cangi  amore  in  difdegno  , 

E fenza  colpa  ( oh  Dio  ) m’involi  un  Regno? 

Ma  forfè  oggi  mi  lice  . 

Sperar  forte  felice . 

jio.  E come?  Delm.  Ah  ben  m’intendi; 

Col  morir  di  Cirene  a me  ti  rendi. 

?/o.  E Ferafpe,  e Piloro, 

Elvido,  Jarba,  Atefte 

Delle  mie  nozze , dello  Scettro  Armeno 

Afpirano  all’ acqui ftoj  Jo  chiudo  in  feno 

Eguali  affetti  ; Amai 

Te  fovra  ogni  altro,  è vero, 

Ma  prudente  è quel  core  , 

Che  di  forte  al  variar, varia  penderò. 
Dtf/w.Nacqui  di  Regia  ftirpc . Gio.  E quegli  fono 
D’alto  lignaggio.  Delm.  Jo  reflì 
Sul  tuo  crine  il  Diadema,  àio.  JoquefUelefli 
A foftenermi  il  Trono. 

Delm.E  per  loro  mi  lafci?  Gio.  E’  incerto  il  cafo; 

Ma 
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De/w.Ma  perchè  m’ afiìdafti  ? 

Ciò.  Delitto  giovinile. 
l)elw.Oh  non  più  intefo  Rile 

D’avvilire  un’amante!  Ingrata  godi; 

D’  un  sì  puro  fervir  , 

D’un  sì  lungo  martir,  quello  è ’l  riftoro  ; 
C/o.  Giulliflìmo.  Vd.  Perchè?  G/o.  Perchè  t’adoro. 

SCENA  UNDECIMA. 

Deimiro  . , . 

ADorazion  d’  A verno  ; 

Idolo  è l’ ineoftinza , 

Altare  il  tradimento, 

Miniftro  l’ira,  e crudeltade  il  TempiOi 
Ea  vittima  fon’ io 

ÌDcl  più  infelice  amor  mifcro  efempio. 

SCENA  DUODECIMA  . 

Qìrens  incatenato  in  atto  di  J^^eghanJi , 


SPELONCA  ORRIDA  ASSEGNATA  PER 
CARCERE  A CIRENE . 


Nei  placido  ripofo 

Tetro  fonno  affannofo 
Quai  fantafmi  m’ appresi? 

Lafcia  ornai , ch’io  mi  delti. 

Imagi  ni  di  morte 

Non  m’ atterrite  i Ombre  notturne  il  velo 


Squarciate , e al  pùrO  Cielo 
Tornino  i raggi  i E come  , a-  ^ 

Dormono  i fenfi  , fé  al  penar  fon  delti . 
Partitevi  da  me  fonili  fiinelti . 

Dorme  Cirene?  Scuota 
L’anima  dal  letargo j Ove,  sì,  quando 

Cangi 


SCENA  DUODECIMA.  143 
Cangi  Scettro  in  Catene  ? 

T'addormenti  regnando, 

Servo  ti  fvegli  ; Oh  d’  amorofo  inganno 
Alt©  portento!  Eiirito,  Alcefte,  Amici 
Chi  la  vita  mi  toglie?  Empia  Giocafta 
Tanta  forza  fovrafta 
All’AlTìro  Monarca? 

Così  forfè  fi  varca 

A i lidi  d’ Acheronte?  Jo  fono  eftinto; 

Ah  nò,  fon  vivo;  Hai  vinto 
Perfida  Donna  , e dell’  Armena  frode 
Scherzo  fi  rende  il  mio  perduto  Regno; 

Armatevi  di  fdegno, 

Eccovi  il  petto  ; Ufcite 
Tartarei  moftri , e per  fottrar  qncft’alma 
Da  un’Inferno  più  no  del  voltro  Inferno, 
Laceratemi  sì  Furie  d’ Averno. 

. SCENA  DECIMATERZA. 

JEurìto  con  Lanterna  in  mano  ^ Cirene . 

Torna  in  te  fteflo,  torna 
Avvilito  valore  ; 

Come  in  sì  cieco  orrore 
Un  vivente, un  Regnante, (oh  Dio)  foggiorna! 
C/r.  Chi  giunge  .a  quefte  foglie? 

E chi  ti  guida, ove  all’eterno  pianto 
L’ira  d’  Aletto  umano  grembo  accoglie  f 
"Eur.  E ’l  mio  cor  non  fi  filila 

Di  lagrime  dolenti  in  rivi  amari?' 

Mifero,  ahi  come  al  pari 
L’animo,  e ’l  piè  vacilla? 

Cir.  Eurito , e che  ti  muove 

A calcar  quefto  fuolo  ? Eur.  Ardente  brama 
Di  rimirarti  ; Ed  in  veder  qual  fei, 

Detefto  1 tuoi  deliri , e gli  occhi  miei. 
Cir.  Volgi  nel  tuo  Signore 

Refo 
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Refo  tra’  ceppi , e rigide  catene 
Simulacro  di  pene , 

Volgi , Eurito , fé  puoi. 

Non  divifi  dal  pianto  i guardi  tuoi. 

Vedi  come  dal  Trono 
Mentre  io  m’accingo  a foftener  la  morte, 

I fafti  miei  precipitò  la  forte. 

Jtur.  Delle  noftre  fortune 

Noi  fiamo  i fabri , e da  perverfo  Fato 
Mai  non  fi  refta  oppreflTo  ; 

Fato  c rUomo  a fe  fteflb, 

E propizie,  o tubelle 
A noi  fon  l’opte  nollre  influfl?,  e ftelle. 

' G/r.  La  gran  tiranna  Armena 

Per  allettarmi , oh  Dio,  dolce  firena  , 

Che  non  feo,  che  non  dilTc  ? 

Eur,  Se  ti  van talli  Ulifle  , 

Fuggir  dovevi.  C/r.  Ah  troppo 

Fu  ,con  magica  forza 

L’ artifizio  gentil,  vezzofa  l’arte, 

Mur.  Zenocrate  di  Marte 
Se  d’elTer  mi  dicefti , 

Come  incauto  cedefti?  C/r.  Oh  Cieli , c dove 
S’ altri  non  mi  foccorfe. 

Dove  è la  fida  Irene?  Eur,  Irene  forfè 
La  Greca  Dipintrice  ? 

C/r.  Eurito,  c pur  ti  lice 

Incrudelir  contro  al  tuo  Rcf  Qual  mai 

Nafcer  del  giorno  i rai 

Di  me  più  atroci  in  Oriente  fcorfe? 

Ove  fei  fida  Irene?  Eur.  ìrene  forfè 
La  bella  Ateniefe? 

C/r,  Così  di  me  ti  ridi  ? E tanto  accefc 
Nel  tuo  fevero  petto  ' 

Fiamma  d’ ira  sì  rea  tartareo  Giove  ? 

A pietà  non  ti  muove 


forte  ? 
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Ti  punfe 
Saetta  di  morte  . 

Cir.  Solo  mi  lafci?  Eur.  Retta 
Col  tuo  proprio  cordoglio. 

Cir.  Ove  fon’ io?  Eur.  Nel  fogliOj 
eh’ un’ empio  Re  s’ appretta. 

Cir.  Ed  a che  mi  configli 
In  sì  duro  martire? 

Zur.  A tacere,  e fofFrire. 

Cir.  Al  gran  Monarca  Attiro 

Non  è chi  dia  foccorfo?  ^ ^ ^ 

Zur.  Col  tuo  perfido  oprar  fitfafti  il  giro 
Delle  tue  glorie  al  più  fublime  corfo. 

Cir.  Deh  mi  concedi  almeno 
- Qiiella  face  , che  porti.  Eur.  Prendi } Tn  vano 
Poco  lume  s’accende, 

Là  dove  di  ragione  il  sol  non  fplende. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Cirene , Arcante  di  dentro . 

Arhxnte  parla  di  dentro  tra  fe  ^ e da  quello  f£e-» 
dice  Cirene  ,e  che  dice  Orbante porta  il  cafo  j 
che  fembri  un’Eco  ^ come  da  principio  è creduf 
da  Cirene. 

Solco  il  mar  della  fperanza  , ^ 

Ma  dal  porto  in  lontananza 
Non  fia  mai  che  calma  io  veggiaJ 
E la  nave  di  mia  vita 
Già  fmarrita 

Tra  le  Sirti  fempre  ondeggia;  ^ 

Di  Stella 
• Eubella 

Rifplende  ogni  lampo,  - 

Più  l'campo  m n ha  . 

Oh  Cieli!  Are.  Oh  Cieli! 


y ' 


ATTO  TERZO. 
r'-  - ' r:<r'  n c?  Oh  Cicli! 

jìri/.  \.jii  -fi-,  t^o  pieiofa 

Coli  j...,  ao  un  va. 

Oh  Cicli  pietà. 

Pietà.  Ctr.  Pietà.  Jrh.  Pietà. 

Or.  Eco  c per  certo;  Agli  afpri  miei  lamenti 
Parlando  in  tronchi  accenti 
Riftoro  porgerà. 

Arh.  Oh  Cieli  pietà . 

C/>.  Umana  voce  è quefta.  * ■, 

Arb.  Onde  libera  fia  ' 

Dalla  perfidia  mia 
Innocenza  tradita, 

Soccorretemi , o Dei . 

C/V.  Con  chi  parli  ? Chi  fei  ? 

Arb.  Soccorretemi , o Dei , 

Dalla  perfidia  mia 

Onde  libera  fia  ^ 

Innocenza  tradita. 

Non  vi  chiedo  nò  vita, e libertà. 

C/r.  Diflcrrerò  la  porta, e che  farà? 


Cirene  Avveiutqfì  non  efiere  Eco  ^ ma  voce  umantt^ 
ojferva  donde  ella  efea  , ed  accertofene  apre  con 
forte  violenta  una  Porta  , dentro  la  quale  co-‘ 
me  in  una  Spelonca  appari fee  catenato  Arbate, 

Arh.  oh  Cieli  pietà  . 

Cir,  E qiial  fei  tu , che  meco 
Entro  sì  fofeo  fpeco 
Giaci  fepolto ? Arb.  Attendi, 

Senti , e dirai  , che  Averno 

Entro  al  Popolo  aftìitto 

Non  ha  colpa  ch’adegui  il  mio  delitto. 

C/V.  Pur  mi  raffembra  Arbinte./Tr&.Al  RcgeAlIìro, 
Se  più  ti  lice  rimirare  il  giorno. 

Vanne, e digli  per  me  C/V.  Jo  non  deliro, 
Arb.  Digli  per  me  , che  la  fua  bella  Irene 
Chiude  nel  callo  petto 
Regia  coftanza.  C/V.  E come  vivo?  Arh.  Digli, 

Che 
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SCENA  DBCIMAQUARTA.  147  ‘ 
Che  un’  impudico  affetto 
Fabro  fu  dj  menzogne.  C/V,  E' certo  Arbantc. 
^rh.  Digli  sì , che  a lei  ritorni  ; 

Non  è qual  crede  eftinta, 

Ma  in  duri  lacci  avvinta 
PalEi  fovra  il  Mofcheo  queruli  i giorni  ; 
pigli  sì,  che  a lei  ritorni  . y- 

€ir.  Ofi  fovra  quanti  mai 

Chiiideffe  Stige  in  fen  barbaro  moftro, 
r <A  qual*  alta  fventura 

Per  te  mi  lega  in  fcTiiavitù  sì  dura 
Di  Megera  crudele  artiglio,  e roftro? 

Godi  di  tue  follie , 

Godi  gli  amari  frutti  i E come  puoi 
Vivere  a tanti  danni?  Empio  , tra  noi — 
^rh.  Ahchequeftì  èCirene!  Cir.  Empio , tra  noi 
Fu  comune  il  delitto. 

Oggi  è la  pena  eguale  ; 

Tu  fingendo  , io  credendo 
Affinammo  agli  Dei  vindice  ftralc. 

Jlrh,  Ahi  che  non  ha  vigore 

Mio  labro  a fciorre  accenti , 

E muto  nel  dolore 

M’  uccide  il  pentimento  ; E pur  rimiro 
Per  me  caduto  il  più  fublime  Impero, 

Il  mio  Re  prigioniero. 

L’innocenza  tradita,  e ancor  refpiro? 

C/r.  Qual  lucida  favilla 

fa  per  l’ ombre  paffaggio  ? 

E come  qui  fcintilla 

D’cftinia  fpeme  un  redivivo  raggio? 


; 
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SCENA  DECIMAQUINTA. 

Feraf^e  j Cirene  ^ Arhante , 

PEr  decrero  Reale 

Veloci  mi  l'eguite.  Cir,  Audace  il  coro 
Viene  a incontrar^la  morte  . 

Jrh,  Di  ftragi  armata  ia  mia-cruda  forte  ^ 

Non  mi  vien  formidabile.  ^ ' 

C/V, 

Jrb.  Oh  fortuna  mortai  quanto  fei  labile  | 

Str.  - * ! 

SCENA  DECIMASESTA  . 

Irene,  -, 

Anfiteatro  con  Archi  Trionfoli  , con 
Bandiere  degli  A (fi  ri  appefe  , c altri 
Trofei  per  la  Vittoria  ottenuta^  ^ 
contro  Cirene,-» . 

CHi  fra  tante  fventure 

Efca  di  fpemeal  mcfto  cor  non  porge, 
Se  dal  viver  s’invola,  allor  riforge, 
I De’iormenti  al  lungo  alTedio 

Morte  arriva  formidabile. 

Ma  fe’l  duolo  è jnconfolabile. 

Morte  fol  porge  rimedio  ; 

QjLiado  d’empio  delti  n lo  fdegno  freme, 

Difperato  no  è,chi  morir  teme, 

1 Suo  furor  non  è terribile, 

Mentre  d’ira  i Cicl  s’accedono. 

Se  di  fpeme  i raggi  fplendono. 

Il  fembiante  ha  troppo  orribile; 

Quado  fortuna  inferocir  fi  vede 


• ^ SCENA  DECIMASETTIMA.  • iA9 
Pifperato  non  è, chi  vita  chiede. 

SCENA  DÉGIMASETTiMA. 

G/ocaJlay  Irene, 

lf.g^  X T Ciocafta;  Fermate 

%/  LagrimcjAnima  mia ne’tuoi  tormenti 
» Lafcia  al  labro.formar  gli  ultimi  accéti. 
. Già  che  per  me  fi  vede  . 

* Di  Furie  albergo  il  Cielo, 

E d’ iperboreo  gielo, 

^ Lafia  yChe  a’ danni  miei  s’arma  la  fede  , 

^ Non  ti  chiedo  che  fia 
Da  ferro  oftile  il  mio  Signor  difciolto  , 

O da  mòrte  sì  ria  ’ 

Che  libero  ne  venga;  Al  duro  petto 
Offro  fupplice  il  core, 

Onde  fovra  di  lui  prima  che  fccnda 
L’empio  colpo  fatai;  Nell’ultima  ora, 

Jo  lo  veda,  gli  parli,  c feco  mora. 

CÌ9.  Se  di  tua  nobil  fama 
Fu  nemico  Cirene , 

Con  qual  tenera  brama 

Ti  punge  il  fen  per  lui  dardo  pietofo? 

Ire.  Contro  me  fu  crudel , ma  fu  mio  Spofo. 

CÌ9.  Effeminato  core 

Di  regio  nome  indegno  / 

Vanne  a Cirene  , e ’n  fegno 

Del  tuo  coftantc  amor , le  morte  vuoi  « 

Se  più  viver  non  puoi 
Lungi  dal  tuo  Tiranno , 

Porta  ferro , e veleno . 

Oggi  ci  deve  morir  ; Se  teco  volle 
Divifo  il  letto  maritai , Tinfido 
Congiunto  abbia  il  feretro. 

Jre,  Quella  pietà , che  impetro, 

D’ogni  grave  martìr  l'alma  difgombra 

G $ Co. 


T$o  ATTO  TERZO. 

Come  globo  di  luce  il  CicI  dall'  ombra  • 
Conferva  pur,  conferva 
Sempre  più  contro  me  crud^,  e protervi 
Del  primiero  furor  la  fiamma  antica, 
Gio,  Cosi  farò,  perchè  ti  fono  amica. 

SCENA  DECI  MOTTA  VA. 


Giocafla . 

PEr  sì  bella  vittoria 

Aflìftetemi  Amor,  Fede,  e Pietà; 
E fe  dal  Cicl  verrà  forza , e virtù, 
^ Si  guerreggi  sù  , sù  , 

E ficn  mie  le  battaglie,  c fua  la  gloria. 
Per  sì  bella  vittoria 
Alfiftetemi  Amor,  Fede , c. Pietà.- 

SCENA  DECIMANONA. 


Cirene . ^ i. 

OH  quafe  fmania  ‘ ■/ 

Mi  fento  al  cor  ! ’ 

Non  ha  l’Ircania. 


Di  quella  che  ho  nel 
Oh  quale  fmania 
Mi  fento  al  cor/ 

Nel  gran  fupplizio 
Tantalo  , e Tizio 
Sento  languir  , 

Ruota , che  macera , 
Roftro  che  lacera 
E’  rio  martir\ 

Ma  più  terribile 
Fa  ftrazio  orribile  . . 

11  mio  dolor  j 
Oh  quale  fmania 
Mi  fento  cor  I . 


fen , Fiera  maggior. 
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SCENA  VIGE  SI  MA. 

Arhante  , Cirene  , Irene  accow^agnat eu 
da  due  Paggi  ^ che  tengono  in  ma^ 
no  una  Coppa  per  ciafcbeduno. 

Ire,  1^  *Y  Eir  eftremo  momento 

Del  viver iuo,  al  fuo  bel  fol  fen  viene 
^ Mefta  clizia  d’amor  la  fida  Irene, 
Eccomi  à te , Signore , 

Onde  morendo  al  fin  chiara  ti  fia 
Tra  bianche  fpoglic  T innocenza  mia  . - 

Jlrh,  Che  fai , che  non  ti  fpczzi 
Cuor  di  macigno?  C/>.  Ufcite 
Eagrime  a mille,  a mille, 

E per  gli  occhi  a queft’alma  il  varco  aprite; 
Sgorgare  amare  ftille, 

M’anringe  alto  dolor  ch’io  verfi  intanto 
Nuova  Egeria  d’ amor  rivi  di  pianto  i 
Irene  a te  ritorno , 

Or  che  da  te  mi  parto,  e reo  mi  rendo. 

Quando  innocente  la  tua  fama  apprendo; 

L’alba  di  tua' coftanza 

De  i giorni  miei  fui  nero  Occafo  fplcndcj 

Sua  face  Amore  accende 

Tra  1’ ombre  della  morte  ; Idolo  mio, 

D’  uno  Spofo  infedele  , 

D^un  Regnante  crudele  . ' 

Ricevi  il  pentimento;  Irene  addio,  • ^ 
Ire.  Ove  corri  ? Cir.  Alla  morte . ' ‘ 

Ire,  Oh  di  beata  forte  ...  ^ 

‘ Alto  prodjgio/  Oh  di  benigno  fato 
Termine  fofpirato,  . 

Se  teco,  a te  gradita 
Fine  avrà  la  mia  vita! 

Se  coftaote  mi  credi  , i ^ . 

G 4‘  Se 


i5t  ATTO  TERZO. 

Se  amorofo  a me  torni , 

Manchin  sì,  sì,  i miei  giorni  ; Jo  già  mi  fcnt® 
Per  dolcezza  rapir  dal  mio  contento. 

Jrb.  Il  moftro  orribile 

D’ infedeltà  . 

Ecco  al  tuo  piè  ; 

La  crudeltà 

S’armi  invincibile  . 

, Contro  di  me  ; / ‘ 

Ecco  al  tuo  piè  . ' " 

Il  moftro  orribile 

D’infedeltà.  V ' 

irfi.  Se  per  te  fplende  (incera 
la  mia  Incida  coftanza , 

Pur  delizie  i miei  martiri.  *'  ’ 

Jrh.  E che  più  fperar  m’avanza? 

Cieli  voi  con  delira  altera 
Fulminate  i miei  deliri. 


Xrr. 


Cir. 

Ire. 


Mio  Signore,  e Conforte, 

Di  noftre  gioie  avara 
Una  mede  fina  forte 

La  gran  Regina  Armena  a noi  prepara; 
Vuol , che  ferro  omicida 
Ti  punga  il  nobil  feno , 

O che  mortai  veleno 
L’alma  da  te  divida  ; 

Or  l’uno,  0 l’altro  eleggi;  Ardita, e pretta 
Seguirò  Torme  tue  con  quel  che  retta. 

ai  Soffri  sì , sì , con  generofo  ardire 

U’n  coftante  morire. 


C/>.  Il  colpo  avvet0.Ir.il  tofco  bevo  «i  q 


Adorato 

Sia  d’ un  giorno  immortale  alba  la  morte* 
Cà  cado  j al  Aiolo 

«<>v 


• 8C1NA  VIGEStMAPRTMA.  t 
direni  piglia  il  Pugnale , che  è [opra  una  delle  Cop- 
pe , Irene  la  bevanda  avvelenata  , ebt^ 
è [opra  V altra. 

Or,  Dal  ferrtf.  Ire.Dal  veleno.  Arb.Ed  io  dal  duolo* 

SCENA  VICESIMAPRIMA.  i 

t . 

• i 

Cirene..^  Irene Arhante  ^ Gf»cafléù^' 

\ Deimiro  y Enrìto  , Ferafpe  , j 
P fioro  3 Ergindo . 


Deimiro  ritiene  Cirene , Gheajla  ritiene  Irene f 
‘ “ Filóre  eonfola  Arhante , ' 


Delm 


L 


Afcia  il  ferro..  Gie.  Il  veleno 
Aberri  cada.  F/7  Fuga  il  duol  dal  fcnt» 
Ciò.  ^ Non  mi  niidriro  il  petto  ' ' 

Spietate  Belve  in  fu  l’ Ircane  arene 
Nè  dalle  rive  Armene 
Efulc  la  pietà  rivolge  il  piede  i 
« Confervo  amore , c fede.  ' 

~ . > 

Ire.  di  OK  come*  ìli  un  momento^  ‘ 


' 

Dà  sì  dolci  parole  ' (Tento 

‘Nafcer  di  fpéme..^rM Jo  vedo.  li*. Jo credo.O'. Jo 
Jrh.Xixi  lampo.  Un  raggio.  Or.  Un  fole* 
IH.  Di  bellezza  chi  vuole 

In  me  rimiri  lampi,  raggi,  c sole. 
do.  Come  appunto,  o Cirene,  i 

Jo  tCco  finii  amore,  • ' 

Ho  mentito  lo  fdegno  ; 
t ^lupeip  ettì^ndar  dt  tue  follie  l’ errore-^ 

Per  confervarmi  il  Regno,  - • •' ** 
Per  rendetti  ad  lrene  , . 

Con  vicende  ineguali'  . i 

’ ' Cangiando  forme , onde  mie  brame  ottenni, 

G j D’af- 


1J4  ATTO  TEIi  ZO; 

= ? Ò*  affetti , c di  furor  Proteo  divenni  « 

",  Se  pentito  ti  miro 
Ricalca  il  Trono  AlEro, 

E con  la  fida  Spofa, 

, Che  in  fen  d’alma  coftanza  ijfafti aduna, 
apprendi  a foftencr  l' alta  fortuna . 

Erg,  Dalla  morte  alla  vita  ,;  . , , ' ' 

Dalla  prigione  al  Regno  è un  beìpaflaggio. 


E«r.  E puf  , Signor , e pure  , «•  ^ 

Una  Donna  t’infegna  ad  efler  faggio  T 
O'r.  Che  devo  dir?  Che  far  pofs’io?  Se  doni 
Donna  immortale  a me  la  vita,  e’I^  Regno» 
Del  Regno,  e della  vita  ancor  difponi. 

Tu  nelle  fiamme  ardenti 
Degli  altrui  tradimenti  ( o mio  teforo  ) 

Di  coftanza  reale , 

E. di  fe  maritale  , : ; ' i.O.iCl 

Affinaftì  viepiù  fulgido  l’oro.  '> 

Jrt»  oh  d’ Anima. celefte  . * 

l^ticidp  fimulacro/ 

Oh  fotto  umana  vefte 

Spirto  divino  in  bel  fembiantc  afeofo/ 

Ci».  Non  più  , mia  cara  ; In  si  beato  giorno  , 
Che  feftante  confacro 
Al  graa  valor  del  tuo  Monarca  Aftìro, 

Sia  mio  Spofo  Dclmiro  ; 

f » ■ Si  condoni  ad  Arbante  > FI  Mondo  apprenda,-. 

Mentre  ché  a voi , che  a me  porgo  riftoro, 
'Qiianto .amica  ti  fon,  guanto  t’adoro. 


Pe/m.Dolcidìmi  affetti. 

Che ’l  fen  m’inondate. 

Cedete , ferrate 

Il  varco  a i diletti . i 

Jfrb.  Laceratemi  il  core 


Pentimetito,  Vergogna,  Odio,  c Furore. 
Se  un  giorno  mai  per  forte 
Giungo  ~a  prender  Conforto  , i 
Una  confolerò. 


SCENA  VIGESIMAPRIMA.  xjj 
Ma  cento , e cento  ingelofir  farò . 

Eur.  Dolce  frode  a i cori  amanti 
In  piacer  cangia  l’ affanno  • 

Ter,  Amor  vuole  inganno. 

Ire. 

«4  Con  armi  di  fdegno 

Dei. 

Cupido  fagacc 
Di/penfa  la  pace. 

Tra  dubbie  contefc. 

Per  farli  cortefe 
Si  finfe  tiranno. 

Coro  Amor  vuole  inganno* 

E col  Ballo  delle  Dame  ^ e Taggi  di 
Ciocajla , termina  il  Brama  « 
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una  Donm  Romana  d' onejla 


S condi'Ziiowe  ytna  infelice , impe» 


rocche  dinanZyi  al  Tribunale  del 
Giudice^  non  fó  per  qual  cagic^^ 


ne  , fu-  condannata  ad  ejierlt^ 
tagliato  il  capo  , e dal  Giudice  Tnum^ir» 
data  nelle  mani  del  pubblico  Guardiano  del^ 
le  Prigioni  , perche  mandajfe  ad  cJl  cuccai one^ 
la  fentencciU  contro  di  lèi  , ma  per  ejìer  mo« 
hiì  Donna  , gli  fu  impojlo  ^ che  la  facejft^ 
morire  di  notte  . Vrefo  tl  Carceriero  da  una 
certa  compajjione  della  Hohiltd , e natura  di 
quefta  Dama  , non  <volle  di<venir  crudele^ 
contro  di  lei^  col  farle  [porgere  il  fangue , ma 
Iqfciè  , che  cosi  ^viuta  ferrata  in  Prigione^ 
per  fame  fi  confumaffe  ; Andò  la  FigliuoleL^ 
per  ^vederla , e prima  ricercata  diligentemen- 
ie  , imperocché  non  portaffe  alcuna  cofa  na-^ 
fcojìa  da  mangiare  , ottenne  in  grazila  di 
poter’'  entrare  più  ^ e più  <volte  nella  prigione 
ozi  ella  era  ^ e trovandola  giù  vicina  a ca^ 
dere  per  la  fame ^ non  avendo  altro  modo  hf 
Figlia  di  fovvenirla , le  venne  in  penjiero , 
col  latte , del  quale  a fufficienz,a  era  copi  afa 
{per  non  ejfer  molto  eh  aveva  partorito)  te^ 
ner  viva  la  Madre  ^ e così  avvenne  ; Con*  \ 


tiauin- 


i6o  ... 

linuando  in  tal  guifa  molto  tempo  , cornine 
ciò  il  Guardiano  a marafvigìiarji  ^ che  untt^ 
Donna  fen^alcun  cibo  petejfe  tanto  fvi'vere^ 
e fegret amente  ojferfvando  quello , che  face^va 
la  Figliuola  alla  Madre  , ^vide  , che  le  por^ 
ge<va  le  mammelle  ^ acciò  che  hefvejie  il  latte; 
Mara^vigliatojt  di  quefld  pietà  , riferì  al 
Triumviro  il  modo  non  ufato  di  nodrir  lO-» 
Madre  ^ che  arve^va  ritrovato  nella  Figliuo- 
la , ed  il  Triunifviro  al  Pretore  , ed  il  Pre- 
tore lo  fece  palefe  al  pubblico  Conjtglio  ^ d^l 
comune  ^volere  del  quale  <venne , eh'  alla  pi^- 
tà  della  Figliuola  fu  donata  la  Madre  libe~ 
ra  dalla  pena;  Così  ne  parla Gio^vanni Boq^ 
caccio  nel  Libro  delle  Donne  Illujlri  . 

A queJlLftorico  A^v^venimento  s'aggiunge 
per  Epifodio , che  la  Donna  condannata  al- 
la morte  , alla  quale  fi  dà  nome  di  Tullia , 
fi  f^f  ^ g^d  fuggita  col  Marito  aepufato  feco 
complice  di  Congiura  apprefio  i Volfci , o^e 
feonofeiuto  fiejfe  fino  a quel  tempo  che  fimo- 
ri , e refiandofvi  la  Moglie  con  una  fola  Fi- 
gliuola , la  quale  chiamerò  Sabina  ; Perchè 
allora  fi  fuppone , che  molti  fuggi  fiero  di  Ro- 
ma ; s' innamorò  di  Sabina  un  Gioryinetto 
'Romano  Figliuolo  d' un'  alt r' Uomo  nobiltà 
per  la  medefima  cagione  Proferitto  di  Roma^ 
il  quale  erafi  fpofato  con  Sabina  ^ e a quefio 
Gioqsine  d'età  tenera  darò  nome  di  MaroLio. 
Ri  con  dotta,  dunque  Tullta  da'fuoi  Plemici 
con  ingannp  a.  Roma  y e palefitta  per  quid'e- 
ra  , fu  dal  Giudice  condannata  alla  morte , 

e Mxr- 


i6r 

f Marzjto  per  fottrarjf  d(t  ogni  pericolo,  che 
gli  potejìe  fo^rafl are  in  riguardo  del  Padre 
già  ejìliato  ,fe  bene  non  più  (vinjtntc  ^ i’oc- 
cuUb  ( ancorché  fojje  in  tutto  fconofciuto  a i 
"Romani  , ejìendo  nato  dopo  ch^ il  Padre  era 
fuggito  dalla  Patria')  <veJlendoJì  d' abito fe^ 
minile , fingendoji forella  di  Sabina,  laqua^ 
le  era  creduta  comunemente  fanciulla  ; Ed 
alla  cuftodia  di  quefte  due  finte  Donz.ellt^ 
fu  pojla  dal  Pretore  una  Donna  d*  età  ma* 
tura,  e danefti  cofiumi^  . 

" P>ràmc£fu  compoflò  per  férvire  al* 

la  Serenifpma  Granduche^a  Vittoria  di  To-^ 
fcana , e mejlo  in  mufica  dal  Padre  LórencLa 
Cattani  Maejlro,  di  Cappella  deW  lllujlrijfi* 
tha , e Sacra  Religione  de' Signori  Ca^valie* 
ri  di  S.  Stefano  iti  Fifa,  ma  per  ancora  non 
^ comparito  fu  le  Scene  ^ nè  'alle 


PERSONAGGI . 

FURIO  Romano  Figliuolo  del  Pre- 
tore di  Roma . 

CLAUDIO  Figliuolo  del  Triumviro  di 
Roma . 

SABINA. 

MARZrO  Sotto  nome  dì  Marzia,  Ma- 
rito di  Sabina. 

EMILIA  Matrona  Romana,  alla  Cu- 
ftodia  , e Protezione  della 
quale  erano  confegnate  Sa- 
bina , e Marzia  . 

V ARPONE  Pubblico  Carceriero. 

CIRILLA  Fanciulletta  piccola,  Nipote 
di  Vairone» 

MUT/IZIOHI  DI  SCEHE. 


Piazza  con  la  veduta  delle  Carceri  , 
Abitazione  del  Carcerilo. 
Appartamenti  di  Marzia, e di  Sabina  nel- 
la Cafa  d’ Emilia . 

Cortile  con  veduta  attorno  delle  Prigioni. 


Il  Dramajt  rapprefenta  in  Roma, 

- atto 
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APPARTAMENTI  DI  SABINA* 

PErdonafemi , o Cicli ^ 

E’  rroppa  crudeltà  ; 

Di  Bafiiifco  piiV,  pià  che  Sirena 
Tiranna  la  mia  pena  ©gnor  (ì  fa. 
Perdonatemi , a Cieli, 

'E'  troppa  crudeltà  . 

I Del  gran:  Nilo  rull’ arene  ‘ 

Se  ne  viene  orribil  fera 
Men  fevera  del  mio  diiot , ‘ , 

Qiiella  piange  mentre  uccide,  " ' 

Qucfto  ride,  e morte  vuol  ^ 

E giocondo  di  mie  pene  , 

, Sol  per  farmi  moj'ir,yiva  mi  tiene, 
a La  Sirena  ih  fu  la  riva  . 

Lieta  arriva,  e con  bel  canto  ; ' 

Quali  incanto  morte  dà  ; : 

*11  mio  dtiol  di  lei  più  atroce  T } 
Spande  voce  d’  impietà.  ' ’ 

E feUofo  del  mio  male, 

Coti  eterno  morir, mi  fa  immortale. 


i6\  AT  TO  PR  I MO  . Il 

SCENA  SECONDA*  ^ 

Sabina  , Marcia . ^ 

Jdar.  Così  nel  tuo  pianto  1 

Ih  Sempre  così  vorrai  nel  tuo  dolore 
Bagnarti  il  ciglio , c inaridirmi  il  corei 
I foverchi  fofpiri 

S’on  ripproveri  al  Ciel  , ^quafi  che,  lode 
*>Ton  mertin  l’opre  fue  ; Da  noi  li  crede 
Ben  fpeflTo  danno -il  ben,  ch’egli  n’ arrecasi 
Noftra  pupilla  cieca 
Sotto  vel  d’ ombra  la  fua  luce  vede  , 

Come  talor  le  pura 

Onda  percuote  il  Sol, le  da  bellezza, 

Jda  quella , che  da  lui  feende  chiarezza 
Abbaglia  l’occhio,  e nel  fulgor  l’efcura* 
Sah.  Queflo  , eh’  inonda  il  ciglio 
Core  in  lagrime  fparfq , 

D’altra  cagione  è figlio, 

Di  quella , che  tu  credi . 

Tu  Tei , tu  folo  , oh  Dio , ^ 

La  forgente  immortai  del  pianto  mio. 
Involontaria  colpa 

Qual  mai  fin’ or  commifi  ? • 

Dimmi  qual  fu 
Delitto  in  me  , 

Che  la  tua  fe , la  mia  coftanza. offenda? 

Sab.  Dirti  non  fo  , . .1 

L’alma  nò’l  fa. 

La  crudeltà  del  mio  timor  m’uccide. 

Mar.  Di  che  , di  che  paventi  ? 

Sab.  Parla  il  fofpetto  > Or  fenti . 

11  dolce  inganno,  e la  pietofa  frode  _ 

A noi  fol  nota,  e a i Cieli , (veli. 

Temo, oh  Dio, temo-  Mar.E  che?S/»fe.Che  tu  n-  | 

Afar.  A me  cosl  favelli?  Sab,  A mille  ptove 

M e 
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tua  virtù  palefe  , (norc 

IAh-Mat.  Ma?Che  ma?  Fors’ia-  SabMó  tuid’o- 
11  tuo  zelo,  il  dirò , -tua  gélofia 
Mi  fpaventa,  m’abbatte.;  . 

Quefta  fola  combatte  ; i 

La  mia  innoc^zaj  la  tua  quiete, e quefta  ^ 
Voglia  Amor  che  uon  fia 
D’ogni  noftro  piacer  l’ora  funefta  ^ 

Mar.  T’intendo  sì,  ma  che  tu  non  intenda  > 

La  forza  del  mio  core, 

- Troppo  mi  da  ftupore  5 , 

Pfia  che  macchiata  rcfti  • : 
L’immutabil  mia  fede,  ; . 

La  mia  falda  promefla , • < 

Mai  non  fi  cangin  quelli 

Rigori  di  fortuna  , e fempre  vile 

Suoni  il  mio  nome.  Sab.  Afcolta  ; Tu  pur  fai. 

Che  devi  anche  al  penfiero 

Tener  celato  li  vero.  Mar.  Jo  logiiirai'. 

Sab.  E che  di  quell’inganno  anche  tra  noi  ,,  ^ 
Di  favellar  non  lice.  Mar.  Jo  lo  giurai. 

Sab.  E che  nell’  opre  mie  creder  tu  deggia 
Puriltìmo  candore , 

Candida  fedeltà,  fedele  amore, 

Amorofa  pie^à  , pietofo  ^do  , 

Zelante  nobiltade.  Mar.  Jo  lo  giurai. 

Sab.  Sì,  ma  Toilerverai?  ^ ^ ^ , 

Sdegnato  fulmini  ^ r i ’ J 
Dell’  Etra  il  Re  il  mT 

Sopra  di  me,  .{-  j;  r> 

Miei  figli  ftringano  ’ f , 

Catene  barbare  ‘t;  •( 

Di  fervitù  , ...  ‘ 

E Roma  libera  • • „ 

Non  regni  più  ; 

La  terra,  1 Ciel  congiurino, 

L’ acque,  e l’aria  cofpirino 
A privarmi  di  te, 

‘pria 
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Pria  che  mutabile  , ■. 

Sia  la  mia  fe.  ^ ‘ 

Bah.  Nero  fpeco  , orrido  inferno 
fu  l’albergo  del  mio  cor. 

Or  lo  cangia  il  noftro  fato 
In  un -Cielo,  ed  in  un  prato; 

. dà  nel  Ciel  fpléder  vagheggio, 

I nel  prato  fpuntar  veggio 
Chiaro  lampo , e vago  fior. 

Ma  in  un  rapido  momento 
Manca  il  fioreje’l  raggio  è fpcto* 

La  fperanza  fa  cosi . 
ttar.  Si  fpera , si , sì  , 

II  raggio  fcintilla,  , ' 

Il  fior  non  languì,  j : 

Aftfr.  c-  Ipcra  ^ v ,,  , 

Sai.  ‘‘S‘fpero">^* 

,S(th.  Il  tuo  cor  veritiero 

Se  di  trovar  non  credo , almeno  fpero. 

SCENA  TERZA. 
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Manata  . 

fi  ^ T O far  guerra  nel  mio  petto 
\/  Con  amore , c gelofia . 

▼ Tra  le  fiamme  di  cafto  ardore 
,<ipclla  il  gelo  diftruggerà , 

Di  coftanza  tra  i aodi  ftretto 

. .Quefto  r armi  non  troverà  ; 

Col  trionfo  già  prometto 
Dolce  pace  all’alma  mia; 

VVo  far  guerra  nel  mio  petto 
.Con  amore,  e gelofia. 

Vi4  fanciullo  , e donna  imbelle 
Cederanno  a me  la  p.d  mi  ; 

. -Vien  di  ghiaccio  mio  forte  feno 
All’ardore,  che  lui  vibrò  , 

E dS 
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E di  foco  fi  fa  ricetto 
Alle  nevi  , che  lei  portò. 

D’aver  vinto  col  diletto 
Ogni  pena  il  core  oblia . 

Vo  far  guerra  nel  mio  petto 
Cori  amore , e gelofia  . 

SCENA  aUARTA. 

Fano . 

PIAZZA  CON  VEDUTA  NEL  FORO 
DELLE  PRIGIONI  . 

La  bellezza  è un’onda  viva  , 

Che  dall’occhio  fgorga  al_cori, 
AiTerato  chi  v’arriva, 

Giifta  1’ acque,  e beve  ardori.  ^ 

± Sol  l’incendio  dolce,  e caro 
Fido  amante  all’alma  prova  , 

Ch’il  bel  fonte  paro,  e chiaro 
Sempre  placido  ritrova. 

Non  mai  sì  bene  il  fondo  in  fiumc,o  in  mare 
Per  la  chiarezza  d’acque  a noi  trafpare, 
Nè  per  Cielo  fplendente 
Qual  fi  partì  dalla  fua  sfera  il  foco 
A noi  giunge  sì  fchietto,  ^ 

Quanto  di  lei,  ch'adoro 
Scorgo  nel  vagheggiar  la  pura  fronte 
Quafi  in  limpido  tonte, 

O in  Cicl  fereno  fua  bell’alma  in  petto. 

O mia  cara  Sabina , 

S’io  ti  dico  divina, 

Alzo  una  Donna  al  Cielo, 

S’ io  ti  chiamo  mortale 

Per  gli  almi  pregi, eh’ il  tuo  cor  riferra, 

Abbatfo  un  Nume  a terra. 

La  foviana  pietà, 

La 


1:6^  A T T O P R I M O , 

La  pietofa  umiltà,  v T 

L’ iimil  tuo  portamento , . ■ 

' Quel  portar  Tempre  in  volto 
Di  modeftia  il  roffore. 

Di  purità  il  candore, 

Son  preziofe  catene , onde  m*  è tolto 
Qiiel  cor , che  mio  già  fu  ; 

Oh  beata  ferviti!  ! 

Lafeio  a chi  vuol  donna  fuperba  ; Brami 
Altri  la  bizzarria. 

Altri  di  gelotìa 

Coda;  Altri  goda  tra  fofpirì,  e pianti , 

SCENA  CLU  I N T A. 

T/irh  in  [Irada  ; Varrone  ^ Cirilla  in  cafa. 

JPur  Egli  Uomini  amanti 
I j Son  vari  i capricci . 

Var.  JL-/  Non  vo  tanti  ricci. 

'Cir.  Deh  chetati  un  pò,  f > 

Var.  Ti  fmoftaccerò . 

Degli  Uomini  amanti 
Son  vari  i capricci , • ‘ 

FV»r.  Capelli  pofticci  -• 

Non  hai  da  portar.  , , . . 3 

C/r.  E tu  queft’ impicci  , , 

Non  t’ hai  da  pigliar. 

R4r.  Che  sì,  eh’ un’orecchio 
Ti  ftrappo,  che  sì. 

C/V.  Fantaftico  vecchio 
Finifcila  un  dì . 

Tur.  Varron  , Tenti , Varrone. 

Tar.  Veng’ora  mio  Padrone;  - , , 

Vo  prima  Tpazzol.ue 
Le  gote  a quelli  rozza. 

Cirilla  efee  i.i  Cafi , Varrone  la  ^eguitst\ 

C/r.  eh’  io  ne  voglia  toccare  .> 

Nò 
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Nò  certo,  l’ho  per  bozza. 

Far.  Cirilla,  più  modcftia  . • 

Cir.  Signor,  egli  è una  beftia^ 

Infoiente,  fantaftico. 

Var.  Malamente  la  maftico , 

Fttr  Taci  ; Fermati  tu  . 1 

Far  La  non  mi  può  ir  giù.  : . . 

C/r.  Varrone  io  Io  dirò. 

Far.  Cirilla  mia  nò  , nò , ^ 

Zitta  la  mia  bambina. 

C/r.  O bene,  ora  fon  tua.  Far.  Senti  Vittonc, 
Ma  parlami  (incero. 

Far.  Non  ti  dirò  che ’l  vero. 

Fur.  Senti  ; Per  qual  cagione , 

A quali  affari  così  fpelfo  viene  _ 

Sabina  a ritrovarti  ? l^ar  T’è  palcfe. 

Che  la  fua  Genitrice  un  tempo  già 
A morir  condannata, 

A me  fu  confegnata 
Con  ordine  precifo , che  di  notte 
Ftiffe  efeguita  la  fentcnza,  e pronta 
' Venne  al  comando  l’  obedienza  mia.  ; 
G/r.  O folenne  bugia  ! 

Gran  carote  gli  ficca  . 

Far.  Sabina  ancor  non  sà 

Che  la  Madre  fia  morta;  Jo  per  pietà 
Glielo  tengo  celato,  r 

F.d  ella  in  quefto  lato 

Si  porta, e prega, ch’io  permetter  voglia,  > 

Ch’onori  quella  foglia,  ; 

Che  baci  quelle  mura, 

Gve  riftretta  elfer  la  Madre  crede  ; 

E fe  ben  non  la  fente  jC  non  la  vede, 

L’  infelice  Figliuola  j 

S’appaga,  e fi  con  fola  . :• 

C;V.  Bugiardo/  Fur.  Oh  meraviglia/ 

O gran  bontà  di  Donna , i 

O grand’ amor  di  Figlia  1 

H Por- 
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Fom  è adorarla  -,  Quando  ^ 

Qui  giunga  al  fuo  pietofo  officio  intenta^.  , 
QudU  in  man  le  prefenta  . 

Turw  una  Lettera  figillata  aVarrene. 

Ti  chiedo  fol,  quel  che  mi  puoi  permetterei. 
Var.  Ti  fervilo.  Gir.  Hai  mutato  meftiero, 

Paffi  dal  Carceriero  al  Portalettere  , 

Mi  rallegro;  Ma  il  tutto 
Voglio  fcoprir  sì,  sì  vecchiaccio  brutto. 
Non  parlar.C/r.Sì,sì,sì,sì  .f«r.  Addio  Varrone. 
Or.  Sì  ^ sì . t^ar.  .SU  cheta  , e ferma . . , 

Or.  Nò,  nò.  Pur.  Addio  Varrone. 

F'^r.  Servitor  mio  Padrone  ; ■ 

Quella  ribalda  mi  cava  di  fcherma. 

F«r.  Allor  che  nòn  fia  buona. 

La  fgrida  , la  percuoti , c l’ imprigiona. 

s C E N A S E ’s  T A. 

Varrone  , Cirilla, 

Var.  O Rnti  tu’  Gir.  Ma  fe  più  mi  gridi  ,0  dai, 
Jo  lo  vo  dir.  l^ar.  Non  fai  , 

^ Che  fe  ad  altri  palcfi. 

Che  Tullia  non  fia  morta, 

Per  me  no  c’è  più  fcampo?C/r.Non  m’importa, 
Non  t’ importa?  Gir.  Nò,  nò,  nò. 

Var.  Non  t’importa?  Importa  a me. 

Cir.  Certo  sì,  che  lo  dirò.  . 

Var.  Di  catene  il  collo , e ’l  piè  ) 

Ora  cinger  ti  farò  . ; 

Elà  ? Gir.  Burlo;  Oimè  , oimè. 

La  m’ importa  sì , sì , sì . 

Var.  In  prigione . 

Or.  Mio  Varrone  - v 

Var.  In  prigione.  i 

C/r.  Compaffione . 

Vedi  j che  grondan# 

Fitf- 
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Fiumi  di  lagrime  , 

- 

Vedi , eh’  inondano 

Calde  il  tuo  piè . 

9 

• . i ^ 

Var.  Sento  al  cor  giungere 

. ■ i 

Baco  , che  brulica , 

Sentomi  pungere 

• - 

Da  non  fo  che . 

> 

C/r,  Sempre  pnì  rigido 

• , ’j  ^ 

Ti  proverò  ? 

; I ; a 

Var.  Ragazza  perfida 

.i 

Ci  penferò. 

. ■ V ,r 

' 

C/>.  A terra  gettomi , 

. .1 

Il  petto  picchiomi , * 

‘ ir 

Tremando  afpettomi 

' ■ 

Morte  , 0 pietà  . 

Nonno  amati  (fimo 

> « 

Buona  vogl’elTerc.  ’ 

il 

Var.  Ed  io  dolci  (fimo 

Mi  placo  già . 

■>  ; 

' -iUr  . ' 

è f 

C/r.  Il  Cielo  grazie 

Ti  dia  per  me . 

f t 

f ‘ 

Var.  Al  feno  ftringoti , ' ‘ 

; ■ 1'  ì . 

Piango  con  te . 
Rafciugati  le  gote, 

* 

C/r.  Non  1’  ho  bagnate  mai . FWf.  E ti  confola. 
L’amo  più  che  Figliuola, 

Non  le  poflb  moftrar  cattiva  cert, 

Crr.  Giuro  di  ricatiarini  avanti  fera. 

SCENA  settima; 

Furio j Claudio, 

Ella  Donna  che  fia  bizzarra 
Il  mio  gemo  mai  fempre  gradi; 
vuole  , fé  poi  la  fgarra. 
Pazienza  , gli  piace  cosi  i 
Infegnandomi  con  bell’arte 

H ^ 
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che  di  Marte  e figlio  Amor. 

Bella  Donna  che  fia  bizzarra 
Solo  brama,  fol’ama  il  mio  cor, 
tur.!  Donna  vaga , ma  non  rubefta 
A queft’alma  fa  dolce  l’ardor. 

Ingannata  fe  poi  ne  refta, 

F deftino,  non  cicco  furor; 

A un’amante  gioconda  pace, 

F la  face  d’ eterno  feren  ; 

Donna  vaga,  ma  non  rubefta 
Mi  conduce  fua  luce  nel  fen. 

Cltt.  Di  Cupido  nel  Tempio 

Vari  Idoletti  fono,  , , 

E tutti  di  quell’empio  . \ 

Le  potenze  fan  note  . 

Ivi  l’alme  devote  i 

O adorano  il  rigore. 

L’orgoglio,  o la  pietade. 

La  grazia , o la  beltade 

Nel  volto  di  colei,  che  l’incatena, 

E quel , ch’ad  una  è gioia , all’altra  è pena. 
Wur,  Tu  di  Marzia  coltiva 
Gli  affetti , io  per  Sabina 
Terrò  la  fiamma  immortalmente  viva. 

Tu  d’ un’ Anima  altera  i 

prendi  dolce  diletto  , , 

Jo  per  bella  umiltà  [ 

D’alma  felicità  m’ingombro  il  petto.  . | 

Sieno  cafti  gli  ardori , 

Anco  in  amare  han  le  fue  ftelle  i cori,  i 
§ t Cieco  ò Amor,  cieca  è la  Sorte; 

Se  prudenza  non  gli  guida. 

Cieco  è pur  chi  in  lor  fi  fida . 


■G  ; 
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Furto  ^ Claudio  y Emilia, 


Emi. 


E 


■'4 

vJ 


Pur  voi  mi  parevi  , e voi  pur  fictc 
Raggi  di  nobiltà  , 

Di  zelo,  e carità  puliti  Tpecchì^ 

Voi  de  i fenni  più  vecchi 
In  fronte  giovinii  l’albergo  avete, 

Eur.  Sabina  ^ i-  . 
cu.  E Marzia  **  ® ^ 

Emi.  In  cafa , o mici  Signori , 

Applicate  a i lavori  ; 

E da  poi  che  mi  pofe  ‘ • 

Della  Città  il  Pretore 
Il  tao  gran  Genitore  ' 

Alla  cuftodia  delle  due  forcllc. 

Mai  non  vidi  donzelle 
Più  calle , più  prudenti , 

Madi  genio  tra  lor  fon  differcti. 

X Unagliocchi abbalTa,e fprra 
L’alma  in  grembo  al  fuo dolor: 

L’altra  al  Ciel  gli  fguardi  gira 
Sfavillanti  di  furor . 

tur.  Dolor,  che  mi  con  loia.  1 

Clu.  Furor,  che ’l  duol  m’invola.  , 
tur.  Mefti  lumi  lagrimate, 

Clct.  Luci  altere  fulminate, 

tur.  Vollra  pietà  C/^i.  L’orgoglio  voRro  mOh  quit# 

tur.  Mi  diletta  / CU.  Mi  piade! 

tur.  Umil  pianto  mi  fa  guerra, 

Cl».  Alto  /degno  mi  da  pace. 
a X Pupille  adorate 
tur.  Lagrimate, 
eia.  Fulminate. 

Emi.  X D’ago  indolire  una  dipinge 
Con  bel  punto  un  vago  Aprii  ; 

H } 


fai. 


174  ATTO  PRIMO. 

L’altra  fpefTo  il  brando  ftringe. 

Torcer  lane  prende  a vii  . 

Fur.  Ago,  ch’ai  len  mi  giunge. 
eia.  Brando,  che  l’alma  punge. 

Fur.  Belle  rofe , sì  fiorite, 
eia.  Spade  irate,  sì  ferite, 

Fur.  Voftro  color  eia.  Voftro  colpire  a x Oh  quanto 
fwr.  M’ invaghifcé  ! eia.  M’invita/ 

Fur.  Nobil  fior  frutto,  promette  . , 
eia.  Duro  ferro  a me  da  vita. 


Fur.  Sì  fiorite . , ' ' ; . 

da.  Sì  ferite  . ^ 

Emi.  A ragion  vi  potete,  ./ 

Anzi  che  vi  dovete 

Pregiar  di  quefte  Dame  , e a tempo  Spofe, 
Povere  d'or,  ma  di  virtù  copiofe . 

Fur.  Non  cerco  altro  teforo  . 

eia.  A fronte  del  mio  ben, mendico  è l’oro. 


SCENA  NONA. 


S’ E’ cangiato  coftume  j 
Era  ne’ tempi  già 
Ofeura  la  virtù  , 

E vile  la  beltà. 

Se  l’oro  non  le  dava  , e prezzo , e lume. 
X Di  Citerà  un  dì  fui  lido 
Tra  Cupido,  ed  il  Re  Mida 
Pubblicoilà  alta  disfida. 

Mida,  quel  eh’ in  or  cangiava 
Ogni  cofa  che  toccava  , 

Pretendea  1’  avaro  vecchi® 

A ferir  nel  petto  un  cor. 

Di  poterne  quanto  Amori 


O ^dc 


Emilia 


s\. 


i 


T. 
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E che  d’  Afino  il  fuo  orecchiò 
D’oro  fino 

ColpiflVpiù  che  ftral  del  Dio  bambino, 

. X Diede  Momo  con  prudenza 
La  fentenza , e ancor  fon  vivi 
I giuftillìmi  motivi. 

Litiganti  illuftri,  e chiarì 
Far  nel  mento  del  pari;  • 

D’ ogni  parte  il  gran  bifticcio 
Con  applaii fo  fi  finì , 

E’I  decreto  fu  così;  • ■'? 

Bel  Cupido  a fuo  capriccio  : 

Dardi  fcocchi , 

Ma  prima  di  vibrar  , Mida  gli  tocchi. 

SCENA  DECIMA. 

Sabina  , Cirilla . 

CORTILE  CON  PRIGIÓNE.  ’ 

Cir,  A Delfo  che  ben  bene 

/A  Come  far  mi  conviene  ho  riguardato, 
A Che  tu  non  porti  alla  tua  Genitrice 
O pane,  o cacio,  p torta,  , 

Andrò  per  la  più  corta  *-  - V! 

A ritrovar  Varrone, 

Che  t’apia  la  Prigione,  - •* 

S CE  N A U N D E CI  M A.- 

Sabina  . ^ . 

■ ♦ . 

PEnofi (timo  albergo  i 

Della  mia  Genitrice  , 

O quanto  lieta, o quanto  oggi  vorrei 
Spirar  1’  anima  in  te  co  i baci  mici  ! 

Tra  quell’ ombre  funefte 
H 4 
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Priva  del  fuo  bel  lume 
La  candida  innocenza  ,, 

Mentre  fovra  di  noi  fpicga  le  piume  , 
Lftinta  è la  clemenza, 

A Area  non  regna,  e fui  Romano  Soglio 
Armato  d’ impietà,  freme  l’orgoglio. 

Al  fuon  di  mefti  carmi 
Sparii  fu  flebil  cetra  • 

Ebbero  moto  i marmi, 

E tu  rigida  pietra 
Confervi  ineforabile  durezza? 

Ma  più  duro  è’I  mio  cor  ,vfc  non  li  fpczza, 
1 Se  di  Tracia  il  gran  cantore. 

Già  del  regno  della  morte  ^ 

Spezzò  gli  antri,  e in  bella  forte 
Tolfe  d’ Èrebo  all’orrore  J 

La  felice 
Euridice. 

X Per’  pietà  di  tanta  doglia 
Fate , o Numi , quello  pianto,  . 

Che  d’ Orfeo  pareggi  il  canto, 

Ond’ involi  all’empia  foglia 
L’infelice 
Genitrice  . 

SCENA  DUODECIMA  : 

Sabina Cirilla  ^ Varronc . 

Yàr,  T Anne  Sabina vanne  ( to 

\/  A ritrovar  tua  Madre  ; E’  l’ufcio apcr- 

▼ \ Ma  fe’l  palei! , il  mio  morire  è certo. 

Sah,  M’offendi,  Amico,  fe  temer  tu  puoi 
Mio  core  ingrato  a i benefizzi  tuoi . 

■ . '• 
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• SCENA  DECIMATERZA  . 

Varrone^  Cirilla, 

Var.  On  pur’ afflitto;  Vedo 

In  bilicomia  vita  Or.  E che  t’affanna? 

Var.  II  vivere  di  TuHia  è ’I  mio  martire, 

Cir.  Falla  dunque  morire  . 

Var.  Nò,  non  fìa  vero  mai  , che  delira  infame 
Di  sì  nobil  Matrona 
Il  fangue  fparga.  C/r.  Di  te  fteffo  folo 
Doler  ti  devi  . Var.  Morirà  di  fame. 

Jo  non  la  fo  capire  ; 

Già  corre  il  quarto  mefe, 

- Che  Tullia  incatenata 

Cibo  non  prende  , c ancor  non  può  morire  3 
Jo  non  la  fo  capire; 

E tu  Cirilla?  C/V.  E come. 

Come  VUOI  ch'io  l’intenda? 

Var.  Jo  non  la  fo  capire. 

C/V.  Dicon  molti , che  la  femina 
E’  di  razza  di  teftiiggine  , 

£ eh’ in  lei  natura  femina 
Lunga  vita  di  lucertola  , 

Che  quantunque  fi  fm  in  uzzoli. 

Si  feon torce  , e fi  divincolai  ' 

O sì  come  il  cervel  matto  , 

Ha  di  gatto  ancora  il  vivere. 

Con  più  bel  modo  io  non  la  fo  deferì  vere» 

Var.  Affé  che  da  Sibilla 

Tu  difeorri  o Cirilla,  , 

Tu  dici  il  ver  ragazza. 

Ma  beflie  di  tal  razza 

Mangiono , e bevon  ; Quella 

E non  beve,  e non  mangia.  C/V.  Ha  ella  fame?  . 

Var.  E che  vuoi  ch’io  ne  fappia?  Cir.  Per  fortuna 
Se  l’ha  appetito,  e che  la  Aia  digiuna 

H $ D’o- 
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D’ognì  error  p^aga  il  fio; 

Jo  Io  sò , lo  SÒ  IO 

Quando  vien  l'ora  dell’andare  a tavola j 
E che  la  fame  in  corpo  mh  s’ indiavola , 

Se  prefto  non  la  farjo , 

Oh  qual  di  me  fa  ftra?,io  ! 

Ma  ( he  non  mangia  plinto^  It^ar.  Tu  ben  fai 
Che  non  la  vede,  e non  la  fente  alcuno, 
Fuor  che  la  propria  Figlia , e Tempre  ufai 
Stretto  rigor  nel  rintracciar, fé  porti 
Alimento  veruno , • 

Nè  mai  ci  fiain  d’ombra  d’inganno  accorti. 
C/V.  Ogni  fofpetto  è vano , 

Perch’io  di  propria  mano 
^ Ben  cento  volte,  e cento 

L’ho  cercata  dal  piè  fino  al  cucuzzolo, 

E che  lia  nutrimento. 

Non  ho  trovato  mai  filila,  o minuzzolo. 
Var.  Di  si  mirabil’opra 
Complice  il  Ciel  farà  ; 

Egli  m’aiuterà. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Cirilla . 

SEgua  pur  ciò  che  vuole,  io  nò,non  voglict 
De  i penfieri  l’imbroglio. 

Chi  non  gode , godere  fe  può , 
Quando  fienta  il  dovere  gli  ftà  , 

Son  ben  pazza , fe  prender  non  sò 
Il  bel  tempo,  ch’il  Gielo  mi  dà. 

Chi  non  gode  , godere  fe  può 
Quando  fienta  il  dovere  gli  ftà  . 

X Se  qual  nebbia  il  diletto  fparì^ 

E;  d’affanni  la  notte  portò. 

Del  piacere  cercando  il  bel  di^ 
che  poffo  gioire  voiiò. 


SCENA  rVECIMAQJJTNTA.  i7f 
Chi  non  gode  , godere  fé  può  , 

Oliando  ftenta  il  dovere  gli  ftà.  i 

f 

SCENA  DECIMAQUINTA  ; 

Sabina , Varrone . ■ 

Bah.  Uanti  per  me  tu  muovi. 

I 1 Palli,  e formi  parole  , 

A te  giorni  di  vita  il  Ciel  raddoppi. 
Far.  Al  meno  mio  i preghi  tuoi  fon  troppi. 
Qiielta  carta.,' che  dianzi 
Mi  diè  Furio  tu  prendi  , 

E ben  certa  ti  rendi 
eh’  altro  in  fe  non  contiene 
Ch’il  fìnc.ero  operar  d’  un’ Uom  da  bene, 
Sal7.  La  bontà  fo  qual  fia 

Di  chi  la  porge,  e di  chi  a me  l’invia, 

SCENA  DECIMASESTA. 

Varrone  . 

. I 

IO  non  fo , fe  coftei 

VI’ abbia  mezzo  incantato, 

O tutto  innamorato  , . ' 

L fe  fulfi  me  vecchio,!  1 crederei 
Eh  nò  , 1’  è compalTione  » , 

Ma  una  certa  palone , 

Che  mi  razzola  interna, 

Fa  che  ben  no’l  difeerna. 

Confonder  non  vorrei  ^ ^ 

Un’opera  si  pia 
Con  la  furfanteriaiE’grà  delitto, 

E non  merta  perdono, 

ElTer’iin  trillo  , e voler  far  da  buono, 

X Come  appunto  non  conviene 
Cionaiiì  (T  oprar  mal , 

H Co4 
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Così  far  palefe  il  bene , 

E*  un  prurito  naturai . ^ 

Ma  coprire  i fenlì  reprobi 

Con  le  veftì  di  pietà,  k./0 

Mafcherar  le  brune  illecite 

Da  zelante  carità, 

E’  una  mafCma,  è una  regola 
Di  politica  infernal. 

Come  appunto  non  conviene 
Gloriarli  d’oprar  mal  , 

Così  far  palefe  ri  bene, 

E’  un  prurito  naturai. 

» E’ un  velen  tropparaalign® 

Quel,  ch’ai  labro  fembrameU 
Elfer  Corvo, e parer  CignOj  ’ 

E’  un  tradir  troppo  crudel. 

Queir  unir’ a voce  placida 
• DilTbnanze  di  furor,  . vi 

Quel  covar  tra  vezzi  teneri 
Finto  zelo  , e falfo  amor. 

Le  voragini , ed  i fulmini 
Alla  terra  chiede,  e al  CicI,’ 

E’  velen  troppo  maligno 
Quel,  ch’ai  lafwro  fembramel;  'f 

Elfer  Corvo, e parer  Cigno,  f 

E’  un  tradir  troppo  crude! , 

SCENA  DECIMASETTIMA 

Mancia. 

appartamenti  DI  SABINA. 

* O*'  Amor’ ho  fatto  pace, 

M j Gelofia  placar  non  sò  ; 

Chiedo  aiuto,  ed  il  cor  tace, 
O mi  dice,  che  non  può. 

Con  Àmoi’  ho  fatto  pace  , 


SCBNA  DECIMASETTmA. 

Gelosa  placar  non  s5. 

% O mio  cor  dov‘è  i l coraggio? 

Tu  rifpondi  che  languì  ; 

Contro  lui  con  gran  vantaggio  ’•  ‘ 

• L'empia  furia  guerreggiò  -!  , 

Con  Amor’  ho  fatto  pace , il,; 

GeloHa  placar  non  sò.  • 

Porti  Cupido  almeno 
Soccorfo  a quello  feno;  ' ■ K 
Ma  così  mi  foggiunge»  ‘ ^ ^ 

Pietà  di  te  mi  punge, 

Ma  contro  gelolia 

Che  può  la  forzi  mia?  Troppo  pavento 
Che  non  s’ adiri  meco, 

Jo  fon  piccolo,  e cicco. 

Ella  è grau  moftro , e gli  occhi  fuoi  Ibn  cento* 

SCENA  DECIMOTTAVA. 
Marita y Sabina, 

Stì^,  % y|T  Arzia  con  piè  veloce  (voce 

/\/^  Jo  verri  va  a cercarti.  Afjtr.  Ogni  tua 
^ frrooT  mi  rdca;  Dimmi 
Che  VUOI  da  noe?  Sa^.  Con  quella 
Carta  Furio-  m'accerta 
Ch’il  pubblico  conliglio-M,»r.Oh  Dio/Nópiù# 
Si  laceri  quel  foglio. 

S<th.  Perchè  ? Mxr.  Cocenti  dardi 

Son  quelle  note,  onde  m’uccidi,  & ardì.  ’ 
Sai.  E come  tanto  orgoglio  ? 

Mar.Te  le  fcrille  il  tuo  amante. 

Sab.  Oh  anima  incollante/ 

E quéll’è’l  giuramento?  Alcolta , c apprendi 
Da  sì  chiaro  linguaggio. 

Che  Furio  è giufto,  e faggio. 

Mar.  E come  mai,  fc’l  Ciel-  Sab.  Taci  j Pria  fenti 
Il  tenor  degli  accenti  , 

ln..li 


t*i  ATTO  PRIMO., 

Indi  s’io  merto  pena, 

Stefa  al  tuo  piè  ini  Tvena* 

Lettera . 

ii  Al  pubblico  configlio  io  già  propoli 
iy  La  caufa  voftra,  c l’abbracciò  cortefe. 

In  dovuta  mercede  or  fol  delio 
,,  Non  più  che’l  giufto , e che  l’onefto  ; Addio, 
Udifti  ? Mar.  Udij , e d’immbrtal  veleno 
Afperfa  è quella  carta  ; 

Laicia  ch’io  mora,  o parta. 

Sah.  E non  devi  partire, 

E non  devi  morire. 

« O della  mia  oneftade  il  puro  giglio 
Tu  paventi  eh’  io  olFenda  , o tu  deliri  : 

Se  colpevole  fon  , morte  è la  pena  : 

S*è  tuo  l’error,  richiama 
Il  fenno;  Che  rifpondi?  Mar.  Furio  t’ama. 
Sab.  Non  lo  nego;  Ma  quale 
oltraggio  n riceve 
Da  chi  fol  vuole  il  giufto  , 

Da  chi  Tonello  brama? 

Che  replicar  mi  puoi , che?  Mar.  Furio  t’atM, 
^ ISab.  E’  vero , anzi  m’ adora . 

Mar.  Lafcia  cH’io  parta , o mora, 

Sab,  NÒ-,  che  non  partirai , 

No, che  non  morirai:  Dimmi  Afatr.Non  voglio. 
Ti  concedo  che  lia  rigido  feoglia 
‘ Tuo  puriflìmo  petto,  ‘ . ‘ 

Che  di  Furio  l’affetto  T! 

•i.  Più  che’l  Febeo  Soratte  . ' p. 

Sèrbi  le  nevi  intatte,  J 

tua  bellezza  il  fole  • 

So  che  macchie  non  vuole# 

, P thè  Tempre  più  chiara  ; , vi  % 
l5i  té  Tuona  la  . fama  , f 

màlNo'l  tacer.  àfo.Ma  Furio  t'ama. 
V , Quefto  Ttìlo  confonde 
ti  tir  tagione  # 

Que* 


SCENA  DECIMOTTAVA.. 
Quefto  folo  s’opponi 
Al  filo  fulgido  raggio. 

Onde  non  fa  palTaggio 
Dalla  parte  più  viva  alla  più  inferma^ 
Addio  Sabina.  Sab.  Ferma.  ' 

lafciami . Sab.  Jp  non  t’offendow 
Mar.  Lo  fo,  ma  non  l’int«ndo. 

Sab.  Tu  non  devi  partire. 

Mar.  Devo  dunque  morire. 

Sab.  Nò,  nò.  Mar.  Sì,  sì.  Sab.  Qui  reHit 
Mar.  Nò.  Sab.  Sì. 


SCENA  DECIMANONA . 


Marita ^ Sabina^  Emilia, 


He 


rilTi  è 
dolor 


qiiefta  ? 
sforza  così . 


Emì.  V 

-,  ax  II  mio  c 
Mar.  furor 

Emi.  Che  dolor,  che  furor,  mentre  preveda 

Te  di  Claudio  Conforte, 

Te  con  l’iftelTa  forte 

Di  Furio  fpofa?  iVfas  Che.? 

Che  Furio?  Che  fpofa? 

Saetta  gclofa 

M’uccide, 

Divide  • 

Già  l’alma  da  me'.-  ■ 

Sah.  Deh  taci  crudel  , 

Così  mi  fchernifei?  • t . 

Così  mi  tradì fci 
O core  infedel? 

Mar.  Che  diffi  oh  Dei.'  Che  feci?* 

Errai.  Emi.  Marzia,  perchè 
Parli  così  ? Mar.  Furio  vogl’  io  per  mé. 
Sab.  Refpiro.  Emi.  Tu  di  Claudio  i Tua^Sorelfi 
Sarà'^i  Furio  Spoia. 
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Uar.  Che  Furio?  Che  fpofa?  ' 

Saetta  gelofa 

Soffrir  noa  fi  può;  - > 

. Più  finger  non  sò,  i 

L’ inganno  fi  feopr» 

Sab.  S’afconda,  fi  copra, 

Giuraftilo  al  Ciel . 
iliiir.  Suoi  fulmini  fprexzo  , 

Suoi  fdegni  accarezzo, 

.M’è  caro  Io  ftrazio,  , 

Suave  lo  feempio , 

Dolciffime  l’ire, 

E’  forza  morire. 

SCENA  VIGESIMA, 

Emilia . 

X E qui  veniffe  un  favio, 

Per  darmi  un  po  ad  intendere 
Di  femina  l’umor. 

Direbbe  per  fuo  fgravio  , 

Che  non  fi  può  comprendere 
La  gran  forza  d’  Amor. 

X S’egli  è Nume  invincibile, 

E fempre  variabile 
Il  volo  ifuo  fpiegò , 

Se  fermarlo  è impoffibile  , 

Chiamar  la  Donna  inftabile. 

Certo  che  non  fi  può  . 


TERMINA  V àTTO  ERIMO, 


ATTO 


iS  j 


S CE  N A PRIMA. 

Marita  . 

appartamento  di  sabina, 

t Bl  cor  bell.1  virtù 

I J Non  ti  partir  da  me  t 
I ^ Se  mapca  l’altrui  fe, 

>M  ^ Saggia .refifti  tu. 

Dei  cor  bella  virtù  • 

Non  ti  panie  da  me;  . 
i Chi  ti  forza  ad  amar  , 

T’infegni  anche  a foffrir  ; 

Non  può  dolce  gioir 
Giunger  fenza  penar,'  , . : T 

Chi  ti  forza. ad  amar, 

- T’infcgni  anche  a fotfrir.  n , \ 

S C E N A S E C O N D A. 

Mancia,  Vurh. 

fur,  ^ M Arzia , come  imponeffi,  fgione  ^ 
|\^  A te  vengoiChe  brami>Al4r. Alta ca» 

> Molto  dirti  ra’ impone , 4 

Chiedon  gli  obblighi  miei, 

:.:;ì  Ch’io 
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„ eh' io  ti  faccia  palefe,  « - . 

Quanto  celar  dovrei , - .•e 

Se  una  fede  tradita, 

Se  un’ oltraggiato  amore 

Non  mi  portalTe  fu  le  labbra  il  core. 

F«r.  Al  fuon  di  quefte  voci 

Jo  ti  dirà*  cortefe , - * 

Jo  ti  dirò  pietofa.  Afar.AfcoIta  intanto,. 

E s'interrompe  il  pianto 
I miei  queruli  accenti, 

O incolpa  la  viltà  di  Donna  imbelle, 

Ó l’ ingrato 'tenor  d'atroci  ftelle. 

Tur.  Nobil  cor,  fpirto  gentile 

So  ch’hai  in  petto,  c chi  T atterra. 

Con  gran  forza  gli  fa  guerra. 

Dì  pur.  Mar.  Claudio  ben  fai 
Quant’amo, quanto  amai  ; Ed  io  ben  sò 
Quant'amo,quant’amai,  quant’ameròi  * 

Ma  del  mio  fen  gli  'ardori 
Sono  foco  , e fucina, 

Ov’  ei  del  fuó  rigor  gli  itrali  affina, 
tur.  Marzia , tu  prendi  errore  , 

Claudio  t’ama,  t’adora,  I 

Non  è degno  di  te  vano  fofpctto, 

Scaccia,  o bella,  il  timore,  . ' 

Marzia,  tu  prendi  errore, 

Jo  t’ affido , io  lo  sò , 1 iD 

Ei  me’l  difle,  c giurò,  .i  . ^ 

ìdar.K  me’l  dille,  ed  a me  v 

Promife  amore,  e fe  , 

fud  vocì'fpcrgiure  in  un  momento  * . 
Fur  nevi  al  fole, e lieve  paglia  al  vento, 
l'trr.  1 Dell’  onda  labile 
E'  meno*ltahiIe 

■ 11  noftro  cor?  ,* 

E tanto  mobile  ' ^ 

In  alena  nobile  '1.»  c !*  '-1 

Soggionu  iiinoit  i : .i  no'  . 
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SCEN  A seconda*  * llf 
Mnr.%  Non  è in  talgenere 

Nel  Ciel  di  Venere  l ,J 

Stabilita.»  . .1*^1 

Rai , che  s’  accendano,  v ) 

Stelle,  che  fplendano  . ^ inFibd 
Fifle  non  ha.  ; ’ ,•  {vM 

Fur.  Tu  mi  narri  portenti;  . rn.r  jT 
Q.ual  forza  a te  lo  toglie,  ^ c h o 
Onde  gli  affetti  nega?. 

Mar.  L’antico  nodo  foioglie 

Amore,  c Amore  un  nuovo  nodo  lega* 
Fur.  Con  fatica  te  ’l  credo  . 

Mar.  Per  mia  maggior  fventura . 

Fur.  Dimmi qualfia la  Dama.  Mar.  Jo non  vorrei 
Parlar  più  oltre.  Fur.  Appaga  i voti  miei  ; 
Forfè  al  tormento  tuo,  fotfe,  chi  fa. 

Furio  giovar  potrà.  Mar.  Te’ldicoi  Einflemc 
Con  ferita  mortale 

Scocco  a colpir  due  fegni  un  folo  ftralc. 
Ama  Claudio  Sabina. 

Fur.  Oh  Dio!  Af^r.Di  Claudio  è pur  Sabina  amante. 
Quell' a me  infido,  e-queft’a  te  incoftaiite» 
Fur.  I Pria  vedrò  rapido 

Salire  il  fopte  • . . > . 

Su  l’alto  montai  . •<;  •7;-;  / 

Onde  partì,';  . jv'l  rio!»,.  i 
eh’  infida  fia  t 1 . ’i  ju::ic  il^  -JS 


La  Donna  mia. 

Mar.  t In  ogni  fecottf 
Suave  il  fiele, 

Amaro  il  mele  • . 

Mai  non  farà; 

Fertiina  amante  ' 
Speffo  è incoftantc* 
Fur.  3 Pria  vedrò  fplédere 
Tra  feure  grotte 
In  fofea  notte  . L 
Lucente  il  dì,  : 
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ttt  ATTO  secondo; 

eh' infida  fia  ' 

La  Donna  mia. 

Mar.  Nel  vafto  Oceano  ? 

Guizzar  le  belve. 

Delfino  in  felvc 
Non  fi  vedrà; 

Femina  amante 
Speflb  è incoftante. 

Tur,  Nè  pur  te’l  credo.  Mar.  Attendi* 

Fanne  la  prova , e apprendi 

S’io  favello  menzogna.  Fur.E  cornei  Mar, Txcgi 

La  tua  cara  Sabina, 

Che  la  fe  maritale  a te  prometta: 

Se  dartela  confente, 

E'  Furio  veritiero,  e Marzia  mente  • 

Tur.  Sagace  è il  tuo  configlio, 

Tofto  fi  ponga  in  opra. 

Mar.  Così  l’ inganno  copra 

Di  gclofia  la  forza»  Furio  addio. 

Tur.  Marzia  molto  ti  devo.  Mar.  Che  parlato 
. T'abbia  di  ciò,  devi  tener  celato. 

Tur.  E’  giufto , e te  n’affido.  Mar.  Come  appunto 
Per  leggiera  ferita 
La  vipera  crudel  manda  il  veleno 
Velocemente  al  feno. 

Così  di  gelofia  l’afpra  faetta. 

Se  gli  punfe  l’orecchio , il  cor  gl’ infetta* 

SCENA  TERZA. 

Furto, 

OMia  cara  Sabina , in  te  già  fparfe 
Le  grazie  ove  fuggirò, e in  te  chi  ofeura 
Le  bellezze  del  Cielo , e di  natura  f 
E’  vii  pompa  la  beltà. 

Ove  manca  fedeltà  . 
t Di  Eofa , che  rofiéggia  , 


Di 


SCENA  TERZA.  x8p 

Di  Giglio  , che  biancheggia 
E’  il  tuo  volto  gentil , 

Ma  nel  più  vago  Aprii  , i 

Eo  fcolora,  , , - ; 

EJo  sfiora 

Verno  rio  di  crudeltà.  * 

E*  vii  pompa  la  beltà,  ' ' '■ 

Ove  manca  fedeltà  . 

X Un  fol  fparfo  in  due  ftelle 
Sembran  tue  luci  belle 
Nel  più  fereno  Ciel, 

Ma  ccn  torbido  vel  ' 

(O  fventura)  , 

Già  l’ofciira 

Nembo  rio  d’ infedeltà . ^ 

E*  vii  pompa  la  beltà, 

Ove  manca  fedeltà. 

SCENA  dUARTA. 

Marita , 

Nei  mìo  feno  ogni  fpirto  più  fagg’O 
Chiamar  voglio  a uno  ftretto  cófigho; 
Di  prudenza  s’ adombrali  il  raggio, 
Cieco  Amore  mi  fpinge  al  periglio. 

Deh  venite, 

E mi  dite 

Qual  foccorfo  fpcrarc  potrò; 

Voi  tacete, 

E vedete 

Ch’ai  mio  male  più  fcampo  non  ho. 

Ma  non  voglio,  ^ 

Che  l'orgoglio 

Del  mio  fato  trionfi  così  ; 

Non  m’arrendo, 

L’  armi  prendo  , 

Cingo  r alma  di  forte  coraggio  « 

Del 


Ó9  ATTO  SECONDO. 

Del  mio  core  ogni  -rpirto  più  faggio 
Chiamar  voglio  a uno  Hretto  configlio  ; 
Di  prudenza  s’ adombrali  il  raggio  , 
Cieco  Amore  mi  fpinge  al  periglio. 


goda  de’tuo’labri  ardenti. 


_-:hi  iiicenti 

Un  Ter  ri  fo  vezzo  fo. 

Uno  fguardo  pietofo  . 

J^ar.  t La  pietà,  che  brami  tu. 

Deh  cortefe  porgi  a me. 

Sanno  i Cieli  quanto  più  • • 

Sia  dovuta  alla  mia  -fe.  . , ^ 

Cla.'z  ;Se  la  fe  metta  pietà,  - 
Jo  da  te  pietade  avrò; 

Cor  più  fido  Amor  non  ha. 

Ed  averlo  mai  non  può . 

J^ar.  Il  mio  cor  , che  ti  crede , 

Fede  ri  dona  in  guiderdó  di  fede 
da.  -E  qual  prova  ne  moftri  > 
itfflr.Va  pur  dove  orgogliofo 

Strepita  Marte  ; A fervido  deftricro 
Con  audace  ardimento 
Il  doifo  premi  , e alla. nemica  turba 
Spingilo  a riportar  ftrage  ,e  -Tpavcnto, 
Jo  verrò  teco,  teco  ardir  m’ invita, 
E per  falvar  la  tua , manchi  mia  vita. 
CJ(t.  Marzia , da  Marte  hai  nome , 

Da  Venere  bellezza , 

Non  t’amo  tutta  umile. 

T’odio  tutta  fierezza; 

Ma  variando  ftile,  ^ 

Or  minaccia',  ©r  forridi , ‘ 


SCENA  CLU  I N T A . 

Idar^^ìa^  Claudio, 


Mor  ani  mi  conduce, 


Or 


D 


SCENA  QJJINXA... 

Or  avviva  , or’  uccidi  ì 

Così  goder 'mi  piace  f 

L*e  vicende  d’AmoMragiierrà  , e pace. 

Mar.  E qiiril  fegnp  pofs’  io 
Darti  dell’ amor  mio  ? 

Benchq  veda^  che  m’ami  , . ^ ^ 

Non  ; io  quel  che  tii  brami . ' 

eia.  Di  te  già  fa,tta  ancella  ^ ^ 

Puramente  difcerne 
Qiieft’alma  quanto  l’alma  tua  fiàbella, 

Ma  non  feorge  la  tua  quel, che  la  mia. 
l)all’alma  tua  delia  > 

Così  nell’occhio  tal  virtù  rifiede. 

Che  tutto  ‘guarda  , e non  veduta  vede. 

Quel  che  l’occhio  non  mira, 

E che  la  mente  mia  nò  fcorgc,e  intéde, 

E ch’il  tuo  cor’ entro  al  filentio  cela, 

Con^  linguaggio  più  chiaro  aprimi , e fvela. 
eia.  Del  mio  candido  affetto, 

Del  mio  lungo  fervire  in  premio,©  in  dono' 
Oggi  tue  noize  afpetto . 

jMi»r,Oggi?  E sì  prefto?  C7«.  Al  foco  ond’io  tant’ardo 
Fia  Tempre  il  refrigerio  e poco,  e tardo. 
Mar.  Jo  prometter  non  deggio 

Q.(iel,ch’offervar  nó  poffo.C/^.Echi  te’l  vieta? 
Mar.  Forza  troppo  fegreta  . 

eia.  T'amai.  Mar.  Eco  gentile  (t’amo, 

Formo,e  dico,  t’amai.  Cla.  Jo  t’amo.  Mar.  Jo 
eia.  Chi  dunque  negherà 
Mar.  Negherà . Cla.  Che  tu  fia 

A me  Conforte?  Mar.  Sorte..  ^ 
eia.  Sorte  fìnta  , e fevera. 

Mar.  Vera.  Cla,  Deh  lafcia  ornai 

Quefte  tronche  parole.  ,,  V;j  Ì 

Mar. lì  mio  fato  non  vuole.  , 

Cla.  E qual  forza  divina. 

Mar.  Se’i  vuoi  faper,te  lo  dirà  Sabina 


SCE- 


C9£  A + TO  secondo. 

SCENA  SESTA. 

, Claudio , Sabina . 

Che  dirti  degg’io?  Cltt.  Dimmi  pieto 
|H  Onde'Marzia  ricufi  effermi  Spofa. 
JL-i  jo  no’l  fo.  Meir  Troppo  il  fai  i 
* Con  r incoftanza  tua  morte  mi  dai . ^ 

SCENA  SETTIMA.- 

Sabina  ^ Claudio , , 


QU. 


D 


Eh  per  quanto  gradita 
T’è  di  Furio  la  vita. 


• T 


A 

Onde  improvifa  venga  ' ■ ^ 

L’infedeltà  di  Marzia  j or  mi  pale  fa . ' 
jlah.  D’ira,  o d’amore  accefa 
S’ ella  fia , non  apprendo  -, 

Ma  ben  m’avvedo  f oh  Dio)  ^ 

Che  tra  i deliri  fuoi  vaneggio  anch’io. 


SCENA  OTTAVA. 

Claudio . 


OH  quanto  m’ ingannai  / /gnof 

Oliai  dura  legge  ha  di  Cupido  il  Re- 
r.redei;che  fufleAmor  figlio  d’ Amore, 
E vedo , che  d’  Amor  padre  è lo  Sdegno . 

Trovo  crudele , 
provo  infedele  .vi 

Beltà  tiranna,  c l’amo  piu  che  mai. 

Oh  quanto  m’ ingannai  1 


SCE- 


• ^ 


SCENA  NONA.  ip3 

SCENA  NONA. 

Claudio  5 JErnilta  t 


£mr.  Ome  tanto  pcnfo^b?  ' . . < 

¥ j Vedefti  Marzia/'C/^.ViiJi  - i 

Una  Furia  , un  portento  . 

D’ inganno , e tradimento . ' ’l 

E/wA  Del  fanciiilletto  alato , ■*  : 

Di  quel  falfo  bendato,  e ciecoNumc  * 1 

Quell’ è l’ufo,  e ’l  coftume,  . 

eia.  I Se  la  Dea  del  gioir  • 

Dolce  lo  partorì,  ?■...! 

E s’ in  grembo  alle  grazie  C . jr  . ^ 

Di  vezzi  lo  nudtì  ; , 

Perchè  Tue  voglie  fazic  4 

Non  fon  del  mio  martir?  i 

Emr.  i La  Dea  nata  nel  mar  . * ^ 

Cupido  al  mondo  diè, 

Madre  pietofa , e tenera 
Piglio  tiranno  te  ; . ’ 

Perchè  da  lei  degenera , ■ ' ‘ ^ i 

Gode  nel  tuo  penar . 

eia.  Qj^ial  corìliglio  mi  porgi?  ' \ 

Emi.  Te  ’i  moJlio  or  tu  lo  fcorgl.  . ^ 

I Da  1 lacci  togliti,  , 

I nodi  fciogliti  ‘ 

Di  fervitiì. 
da  Mentr’io  delibero 
Di  tornar  libero, 

M’  avvolgo  più  . 

Q_ual’ aiuto  ini  dai? 

Emi.  Dì  te  fteffo  l’avrai.  ' 1 

da.  4 Allor  ch’offendemi,  , . 

L’ ingrata  rendemi  . I 

Soggetto  a fe . 

Emi.  Non  fai  defiilcre , 

I Non 


194  ‘ A T tO  S E C O HJD  O; 

N«n  VUOI  lefiftere. 

Incolpa  te. 


scena  decima;. 


D’oro  grave. 

Vele  fpiega  , c non  paventa 
Ira  d’Aiiftro,  e d’onde  orgoglio, 

E con  brama  folo  intenta 
A rapir,  non  vede  fcoglio» 

L’urta  intanto,  e ’l  legno  fpczia; 

Di  Nettunno  la  fierezza 
Naufragante  non  foftiene, 

E in  vece  di  predar, preda  diviene; 

Ed  io  per  conquiftar  gloria  più  bella, 

Nel  periglio  m’immergo, 

£ nel  mar  del  mio  pianto  il  cor  fommergo 


Emi.  Amor’ e che  cos’  èi. 
Deità 
Vanità  • 

eia.  In  Al  pera  bile. 

Emi.  Di  fenfo  labile . 


Salina  . 

I predar  ben  fpeiSb  avaro 


• • v 


'SCENA  ÙNDECIMA. 

SCENA  UNDECIMA, 

Furto  y Sahtna, 

■ ■ * ' 
Sdb,  H come  a tert^  giungi  ! 

• 1 Gratiflìmo  comando 

^ Marzia  mi  feOjCh’a  te  voIgcfTe  il  piede; 
Che  m’imponi  Signore?  Sur.  Allora  quando 
Jo  ti  vedo  Sabina , entro  a quei  vago 
Sembiante  rocefifioje  m un  la  mente  appago, 
Sah,  Tua  bontà  mi  comparte 

Lodi, che  mai  non  merlo,  e quelle  appunto, 
Come  fan  Tacque  al  mare, 

Tornano  a te,  e in  le  fi  fan  più  chiare. 
f«r.  Sabina , per  dar  pace 

A un  cor,  che  t’ama,  fc  d’amarti  è degno. 
Immortale , c verace 
Vuol  la  tua  fe  della  fua  fede  in  pegno. 
S»b,  Quante  ragion  permette. 

Quante  onettà  concede , 

Tante  prove  averai  della  mia  fede, 

SCENA  DUODECIMA. 

Furio  5 Sabina  , Marcia  in  diffarte, 

tur.  lù  oltre  non  afpiro  ; 

Di  quello  giorno  il  fortunato  giro 
^ Chiuda  i nofiri  fpófali.5<*.E  tanto  breve 
Termine  mi  preferivi  ?.  Sur.  Se  tu  brami 
Gl’indugi,  tu  non  ami. 

Marzia  mi  dilTe  il  ver;  Ma  che  rifpondi? 
Vi  repugni , o confenti  ? 

Sah.  Tra  sì  corti  momenti  (Stringi 

Non  pollo,  tur.  Echi  te’l  nega?  Mur.  Ingrata/ 
delira  al  tuo  Con  forte. 

tur.  Duro  cor/  Sub.  Fiere  flellc/  Mar»  Iniqua  forte! 

1 t £d 


ATTO  SECÓNDO. 

Ed  anco  tardi?  Stringi 
La  deftra  al  tuo  Conforte.  (dica. 

Sah.  Non  devo.  F«.Oh  Dio!Perchè^5.*&,Marzia  teT 
Jo  no ’l  fo  . Sab.  Troppo  il  fai; 

Con  l’incoftanza  tua  morte  mi  dai. 
tur.  Certo  ch’io  fogno.  W.'*»*  Ora  clie’l  fenti,e  vedi. 
Che  Sabina  ami  Claudio,  a Marzia  credi. 


>.....ige  , fe  del  Tago 

Pefleder  fogna  i refori, 
i Quanto  grato  è il  fuod.  rmir/ 

Ma  infelice  troppo  prcilo 
Vede  dello, 

Che  fu  un’ombra  il  fuo gioir. 

Mi  fero,  io  pur  di  lei 
Idol  de  i voti  mici 
Di  ftringere  il  tefor  quando  fperai, 
M’accorgo  fol , che  di  goder  fognai, 
a Svegli  pur  febre  cocente 
Secca  arfiira , 

Se  l’infermo  frefea  , e pura 
Mira  in  fogno  onda  forgente, 

Dolce  tempra  in  fen  1’ ardori 
Ma  fuggendo  troppo  lieve 
Sonno  breve. 

Più  anelante  ha  il  labro, e il  cor, 

]o  pur  di  callo  .ififctto 
Fiamma  chiudendo  in  petto. 

Bramai  fpegner  la  fete 
Entro  a bell’ acque,  e quiete. 

Ma  in  fe  quel  fonte  ingrato 

Delio  ha  il  tormento,  ed  il  piacer  fognato. 


SCENA  DECIMATERZA. 


Ftirio . 


I goder  tra  gemme , ed  ori 
Un  cor  vago. 
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SCENA  DECIMAQUARTA. 

Varrone, 

« “* 

Notte.  . , 

CORTILE  CON  PRIGIONE  . 

Lume. 

Non  Co  qnel  eh’  io  voglia , 

Non  fo  quel  eh’  io  m’ abbia  S 
Non  fo  le  fia  doglia. 

Non  fo  fc  lia  rabbia 
L’affanno,  eh’ è in  me. 

5en  fg.trbaro,  fon  zotico, 

Fantaftico,  falotieo. 

Son  melenfo,  fon  mogio,  > 

Barbalaeehio , barbogio , 

E temo,  e tremo  più  ch’ai  vento  foglia. 

Non  fo  quel  eh’  io-  voglia , 

Non  fo  quel  ch’io  m’ abbia. 

Ma  pur  troppo  capifeo 
L’origin  del  mio  male, 

E mi  par  tanta , e tale  , 

Che  a ragion  mi  confondo,  e sbalordifco., 
Aftrologi , Filofofi , 

Medici  , Mittematici 
Ho  interrogati  per  faper,fe  può 
Viver  r LJom  fcMza  cibo  , 

E a viva  voce  m’ han  rifpofto,nò; 

Jo  volfi  contradir  ,ma  un  tal  barbone 
Squadrandomi  dal  capo  infinoa  1 piedi, 

Mi  diffe  , fe  no  ’l  credi 
Vallo  a prova  minchione  . 

Se  ’l  Prctor , fe  ’l  Configlio 
S’avvede  dell’inganno 

1 5 


Addi» 


x$8  ATTOSECONDO. 

Addio  Varron  , per  te 
Più  fcampo  non  c’  è . 

Ma  il  gran  timore  atterrami. 

Il  fonno  gli  occhi  ferrami, 

E vacillante  , e debole 
Non  mi  foftengo  in  piè; 

Mancar  le  forze  fentomi , 

Mezzo  morto  addormentomi. 

Ombre  , larve,  fantalimi 
’ Non  mi  fvegliate , oimè . 

Varrone  addio.,  Per  te 
Più  fcampo  non  c’è. 

Varrone  Jì  addormenta, 

SCENA  DECIMAQUINTA. 

Varrone , Cirilla  , 

mr,  W L vecchio  dorme , o buono , 

I Adeffo  gliela  fuono  ; 

* M»  fon  fitta  in  penfiero 
Di  voler  ritrovare, 

SeTdlIia  viverpoffa,c  non  mangiare. 

Voglio  faperne  il  vero  j 
Ecco  le  chiavi  i Oh  bene  ; 

Qiiefta  è della  prigione  , ov’ella  è chiufa, 
Lafcia  pur  far’  a me  . 

Cirilla  dal  mazzo  delle  chiavi  toglie  la  chiave  del- 
la Prigione,  nella  quale  è Tullia  , e nel  ripari» 
al  fuo  luogo  , Jì  sfilano  , e cadano  in  rerrt  le  chia- 
vi , Marron  e fi  fregila,  e Cirilla  fpegne  il  lume. 

Uh  diafcoiacc.o  ! Uimc 
Si  rifveglia  Vairone; 

E’  bui'wa  1 invenzione.  Var.  Olà  che  c'è? 
Che  rumore  fi;  quello  > C/>.  Uimè  , uimèl 
a ^ Un  lume,  un  lume  Prefto. 

Var.  E perchè  m’  hai  tu  dello  ? 

Gir.  Sj,  dello  appunto;  Sia  lodato  il  Cielo  ; 

Ta- 


SCENA  pECIMAQUINTA. 

Taftami  com’  io  fudo , e come  gelo . 

Son  più  morta,  che  viva. 
r<«r.  Che  fracaflb  fu  quello?  Cir.  Jo  t’ho  già  detta- 
va via,  va  via  beftiacciai  O’  quefta  è belLVf 
Mi  tira  la  gonnella. 

Far,  E chi  ? Cir.  Ti  falla  addoflb  ; 

Fuggijti  piglia.  Far.  E chi/  C/V.  Oh  pur  bcatot 
Lafcia  raccormi  ’l  fiatcw- 
Fitr.  Chi , chi  ? C/V  Se  n’  andò  via . 

Far.  Pofs’  io  fapcr  chi  fia 

Coftui , che  vedi , e fenti. 

Ch’io  non  fento,nè  vedo?C/V.  Jo  t’ho  gii  dett#^ 
Che  in  cafa  c’è  un  folletto; 

Mette  tutto  foffopra; 

O’  guarda  che  bell’opra.^ 

Ha  sfilato  le  chiavi . Far.  Ecco  fcoperto 
Il  fegreto  ; Coftui  reca  per  certo 
A Tullia  il  cibo.  Cir.  i quale 
Sarà  il  rimedio?  Far.  lo  non  lo  trovo  ; A cafii 
Mi  guido,  c mi  governo  ; 

So  cne’l  Cielo  ne  può  più  dell* Inferno. 

SCENA  DECIMASESTA  . 

Cirilla  . 

X Hi  fa  il  gioco  , non  l’infegni; 

f . E'  di  già  dottrina  nota, 

^ Che  là  dove  è’I  terren  tenero^ 

Vi  fi  pianta  la  Carota  ; 

Jo  però  nel  capo  genero 
Nuove  frodi, e nuove  cabale. 

Per  dar  fine  a*  miei  difegni  . 

chi  fa ’l  gioco  non  rinfegni,  * 

X Se  ben  piccola  , fo  a prova. 

Che  del  mondo  in  tanta  aftuzia 
L’efier  trilla  appena  giova» 

OlTervando  ogni  minuzia 

I 4 M'ar- 


too  ATTO  SECONDO. 

M’ arrabatto  a trovar  frottole 
Per  iifcir  da  queft’ impegni . 

Chi  fa’l  gioco,  non  l’infegni. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 
Emilia  ^Sabina  , Marcia  ^ 
Notte. 

APPARTAMENTI  DI  SABINA. 

'tmt.  ^ Jt  Entre  il  Sole  i raggi  d’  oro 
j\/|  Dentro  al  mare  a fpegner  và, 

' ^ Meco  intente  a bel  lavoro 

Paffete  te 

L’ore  liete,  . ' 

Donna  faggia  così  fa  . 

Sai.  Speffo  l’alma  neghittofa 
Fiamme  ree  d’  ainor  provò, 

E Penelope  ingegnofa 
Degli  amanti 
Preghi  , c pianti. 

Sol  teffendo,non  curò. 

Mar.T)\  vii  cor  di  Donna  imbelle 
La  conocchia  è pregio  fol  , 

E s*  Achille  tra  Donzelle 
Starti  àfcofo, 

Orgogliofo 

Ruota  il  brando,  e guerra  vuol. 

Emi  Già  che  d’  Achille  parli. 

Riducimi  a memoria 
La  Favola  , o l’ Iftoria  ; 

Con  sì  gioconda  veglia  io  m’apparecchio 
Infieme  a dilettar  l’alma,  e l’orecchio. 
Sah.  Di  Teti , e di  Peleo 
Fu  degna  prole  Achille, 

E’I  Teffalo  Chitone  in  cento,  e mille 

Bel- 
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SCENA  1>ECIMASETTIMA. 
Bell’ arti  rinftruì. 

"Emi  Jo  la  Tapea  fin  qui . 

Sab.  Torto , eh'  il  Fato  aperfe 
Alla  manna  Dea, 

Che  trafitto  il  garzon  perir  dovea 
Nella  Troiana  guerra, 

Di  Cocito  neH’acqua  il  Figlio  immerfe 
Per  renderlo  immortale 
Al  colpir, al  fenr  d’afta, e di  ftrale; 
Indi  fiiggia  l’afcondc 
Del  Re  di  Sciro  tra  le  Figlie , e’I  copre 
Di  fpoglia  feminile,e  donna  fembra 
Al  moto  delle  membra, al  volto, all’opre 
Mar.  Del  Tuo  dcftin  però 

L’ira  non  fi  placò;  Sdegno  celefte 
Parta  l’usbergo  di  mentita  vette. 

Io  lo  provo , 10  lo  sò. 

£»?/,  Marzia  chetati  un  pò. 

M i che  f-icea  tra  quelle 
Delicate  Donzelle 

Il  feroce  fanciullo?  Sab.  Ora  con  ette 
Da  i configli  dello  fpecchio 
Dolce  apprende  il  guardo  , e ’l 
E divifo  in  biondi  anelli 
Il  fin’  oro  de  i capelli 
Or  corregge, 

Or  da  Ugge 

Della  fronte  al  moto  altero. 

Mar.  Ma  fevero 
Le  rampogna 

Dentro  al  cor  rpirto  guerriero. 

Si  vergegna . 

Sotto  Fcminea  gonna 
Sdegni  celato  ^^arzlo 
Sab.  Che  Marzio?  Achilie.  Mar.  Errai, 
Sotto  feminea  gonna 
Sdegna  celato  Aciiiile  oprar  da donna^ 
Mfni.  ^.arzia  fei  pure  inquieta  » 

A s 
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Al  tuo  lavoro  attendi  » 

Segui  Sabina , c rendi 
Dolce  parlando  ogni  fatica  lieta 
éah,  Sciolta  aH'aure  l’aurea  treccia 
Danze  intreccia  con  le  fnello 
Verginelle  in  verde  prato i 
D’odorofc  violette 
S’una  tefle  ghirlandctte, 

£gli  pur  Rofa  vermiglia 
ToRo  piglia , e ’l  feno  infiora. 

Ma  talora 

Se  lo  punge,  o gli  contrafta 
Spina , o fronda  coite  il  fiore. 

Cerca  ftrali , chiede  l’afta; 

Finger  non  può  viltà  di  Marzio-  5«&.Appunt* 
Di  Marzio . Mar.  feci  errore  ; 

Finger  non  può  viltà  d’ Achille  il  core  • 
£w/. Sento  batter  la  porta; 

E’  Furio  certo,  e grato  avvifo  porta. 

Sab.  Ma  ben  tofto  feopnr  feppe  l’inganno 
L’ aftuto  Ulifle.  Emi.  E come? 
iab.  Armamenti  guerrieri , 

Arredi  feminiii  d’oro,  c d’oftro 
TelTute  fafee  a imprigionar  le  chiome  * 
CandidilTìmi  lini, 

Cnftalli  terfi , e fini , 

Mefcola  con  usb«rgo , fpada ,ed  arco» 

Di  queft’arnefi  carco 

Pafla  di  Iicomcde  entro  la  Reggia* 

Fa  ch’ogni  figlia  il  veggia; 

Chi  di  loro  s’  avventa 
Alle  gemme , ed  a i fiori , 

Chi  niello  fpecchio  intenta 

Si  guarda  , chi  fui  crin  fi  fparge  odori. 

Achille  fol  fdegnando 

Le  preziofe  merci , afferra  il  brando, 

pE  a forza  di  bell’arte 

^ai’è  ii  moftia,c  con  Uliftè  parte. 


SCENA  DECIMOTTAVA. 

Rw/.  Vien  Furio.  Mur.  Il  ferro  prende g. 

D’ira  s’accende. 

Furor  lo  guida , 

Ettore  sfida  . * - 

Ew/.  Ferma , che  fai  ì 

Mur,  S’  uccida  ornai . •. 

SCENA  DECIMOTTAVA. 

Emilia  y Mancia , Sabina , Vurh, 

Fur,  X'^Ontrodi me?  Mar.  Nò, nò.  Sab.  Crti^ 

€ j delc  ! Mar.  O’  parti , 

O’  eh’  io  mi  feopro . Fur,  E d' onde 
tant’  orgoglio? 

Ew/.  Rifpondi.  Mar.  Nò,nò,nò,folfrir  non  voglio^ 
che  Furio  tu  rimiri.  Sab.  Furio  addio. 

Fur.  E mi  lafci  così  ? 

Ew/. Sabina  non  partir.  Mar.  Fuggi  sì,  sì.  • 

\ at  Che  ftravaganza  è quella/  5«6.Furio  addi#.  ^ ' 

Quell’ addio  mi  divife 

Il  cor  dal  fenos  Parti.  Sab,  Oh  Cieli/  oh  DioI 

SCENA  DECIMANONA. 

Emilia y Marfi^iay  Furio, 

Fur.  IP'  Pur  non  fogno?  Ew/.Marzia,e  qual  follia 
Ih  II  fenno  ti  fconvolge?  Mar.  Gclofia. 

Fmi.  Gelofia  ? Ma  perchè  ? 

Mar.  Furio  voglio  per  me . 

Emi.  Pazze  re  Ila . Fur.  Ch’  io  volga  i 

A te  gli  affetti  s’ in  tal  guifa  afpiri^  ..j 

O’  fei  poco  modella , o tu  deliri . 
imi,  Ch*  accidente  / Ch*  intrigo  / 

O’  cangia  voglia,  o n’averai  galligo* 


i«4  ATTO  SECONDO» 

SCENA  VIGESIMA. 


Marcia  . 

Ed  anco  mi  conviene 
Adoprar  la  menzogna? 
Per  rancor , par  vergogna 
Oh  quali  provo  inufitate  pene! 
X O mio  cor  ti  Tenti  aftringere 
A tacere , ed  a foffrirj 
Ma  chi  te  configlia  a fingere. 
Mi  conduce  anco  a morir, 
z Se  la  forte  irita  imponcmi 
Il  mentire,  ed  il  pena, 
Indiftinto  ancor  proponemi 
O’  no» 
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SCENA  PRIMA. 

V 

Sabina  * 


. CIVILE  CON  veduta  OELLE-PHIGIONT. 

Dolce  punto  d.;!!’  Albi  nifcente 
^1  rti^nji  pandi, no  (Li io, 

/oi  ì>  .gl)  )tc*  1 1 nio  ciglio  dolente, 
V«n  nbii/n  ui  oie  morto  pupille. 
r'  Di  Ti-ou  vermiglu  spofa 

Amorola,  iuminofi 

Sorgi  1 pianger  con  .nei  Ma  UlTi,  oh  Dio, 
Tue  lagnine  amareggio, 

I E tu  Bón  1 addolci  lei  il  plinto  mio. 

Sorgi  Aurora  con  me  i Fu  vita  a i fiori 
‘ Porti,  io  ravvivo  li  duolo. 

Tu  fvegli  augei  c.anori , 

[ Il  fonno  fopri  me  noi  fonm  il  volo. 

Con  le  rtofe  al  corfo  fnelli 
Vai  sferzando  i tuoi  deftneri, 

A me  fono  i miei  peiilìeri 
Criideliifi  ni  fligelli; 

^ Il  tuo  piallo  è un  dolce  tifo. 

Il  mio  ri fo  amaro  pianto  !j  ' 

Tu  di  gioie  alma  turiera,] 
lo  d'aifanni  meiTaggie». 


SCE^ 


toA  ATTO  TERZO. 

SCENA  seconda; 


Sabina , Cirilla , 

Cir,  venuta  Sabina  ; 

Certo  quefta  mattina  ( fonno^ 

Ti  fei  levata  in  fogno.  Sdh.  l’ dolce  il 
A chi  nel  Aio  penar  fempre  non  vegliai 
Chiudere  non  A poano 
Gli  occhi  a placida  quiete  , ove  al  dolor® 
Sta  fempre  aperto  il  core. 

•C/V.  Dormivo  nella  groffa. 

Ma  quel  vecchio  importuno 
Con  le  grida  m’ aflbrda , 

Sonnacchiofa , e balorda 
Mi  fa  Aar  tutt’  il  dì  » 

Non  la  voglio  così, 

Sak  Nella  tenera  etadc, 

Allor  eh’  il  genio  col  piacere  fcherza , 

Duro  fembra  il  foArir  i Ma  quella  legge  ^ 
Che  t’affiena  , c corregge  , 

T’accarezza  cortefe,  e non  ti  sferza. 

C/r.  Per  adeffo  eli’  è afpra  i 11  Cielo  sa 
Quel , che  dopo  farà  » 

Meco  vieni , e la  cara 
Genitrice  confola , 

Sah.  A SI  bella  pietà,  ch’il  cor  m* invola. 

Non  Aa  fortuna  di  Aie  grazie  avara . 

SCENA  TERZA. 

Varrone, 

DI  giorno  ,c  notte , e da  mattina  ,e  fera 
Fra  me  difcorro.e  col  cervello  armeggio 
Non  vedo  il  mal , il  ben , il  meglio , c’I 
& mi  provoco  Sabina  , ( peggio. 

Con- 


se  IN  A TERZA*,  *07 

Contro  me  fi  fdegna  Furio,'  = 

Da)  Tuo  fdegno  certo  augurio 
Mi  predice  gì  m rovina.  H 

Ma  s’ il  configlio  un  giorno  ; . ' 
Saprà,  che  Tullia  viva,  t**» 

Per  non  far  più  ritorno, 

Caronte  mi  tragetta  all’altra  riva. 

X Sempre  al  profilmo  in' accomodo 
Volentier’a  far  fcrvìzio, 

E con  (pefa,  e con  incomodo  « 

Con  fatica , c pregiudizio  ; 

Ma  quel  mettere  a sbarag  »o 
Col  mio  onor , la  vita  mia, 

Farmi  beftialità,  non  cortefia. 
i Mentre  il  fenfo  non  predomini. 

Vuoi’ il  giallo,  e ’l  dice  il  fivio. 

Che  tra  lor  devono  gli  Uomini 
Apportarli  aiuto,  c fgravio  ; 

Ma  quel  porre  a repentaglio 
Col  mio  onor , h vita  mia, 

Non  mi  par  carità,  parmi  pazzia. 


SCENA  Q.UARTA. 


APPARTAMENTI  DI  SABINA. 

- iif 


O Sorte , ed  è pur  vero, 

Che  delle  mie  fveriture  ' (ro. 
L’fcina  partédo,  all’altra  apre  il  fentie* 
X Canto  fu  di  plettro  Acheo,  * ^ • 

Che  fe  mai  cadeva  a terra  ' 

Più  feroce  il  forte  Anteo, 

Riforgeva  a nuova  guerra:  ' 

Così  da  il  Giel  mentre  con  me  combatte. 
Di  ceder  finge,  e con  più  forza  abbatte. 

* pifie  par , che  s*  in  battaglia 


. i 
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ATTO  TtRZO. 

Vincer  l’Idra  Eroe  s’ invoglia, 

S’iina  tefta  al  moftro  taglia, 

Tofto  l’altra  rigermogha . 

Così  col  mio  detti n pugnar  mi  tocca  *, 

S’iin  daido  fper/o.  un  più  mortai  ne  fcocca. 

Ma  le  non  vuol  delittere 
Il  mio  dettili  tiranno, 

Non  devo  più  refittcre  , 

Manchi  in  .ne  la  viltade,.e  erefea  il  danno. 
Nò.  lefiftcr  non  voghe  ; 

Della  gonna  «n  fpogfio. 

SCENA  CÌ.U  I N T A. 

Marcia  , Emilia. 

\ 4 ^ tanto 

Tuo  vaneggiar  s’accrefee, 

^ Di  rin.edio  maggior  bi  fogno  avrà* 
E dove  or  cortriia  teco  s’  adopra  , 

Proverai  crudeltà. 

ÌMar. Sol  per  tentar  grand’opra 
Il  mio  fpirto  guerriero 
M’ha  fvegliato  in  penttero 

cinger  fpada, e impugnar  l’afta.  Emi.  Certo 
Figlia  mia  tu  deliri  : 

Al  fegnojche  tu  afpiri,  ^ 

Giunger  non  lice  a feininil  coraggio. 

Mar.  Ed  io  vo  far  paflaggio 
Allo  flato  viiile  ; 

Quindi  mi  prendo  a vile 

Le  vefti.  £w/.Taei;Ferma;Il  tuo  furore 

Merta  ceppi , e catene. 

Af.rr.  Sovra  le  Greche  scene 

Vidi  Tirefia  trasformarli  in  Donna, 

Pofcia  ritornar’ Uomo  i Egual  favore 
A i caldi  voti  miei 
Concederan  gli  Dei  • 

Ma 


Diu.; — i 


• ‘* 

S C E N A Q.  U T N T A.  ’’ 

I Ma  fé  mifchio  un  dì  farò. 

Donna  mai  ncai  torno  più , • 

Che  chi  Donna  un  giorno  fu,  .» 

Sa  i tormenti,  che  provò. 

Ma  fe  mafchio  un  dì  farò^ 

Donna  mai  non  torno  più. 

Emi.  t Se  tu  perdi  il  fanno  un  di,  • 

Ei  mai  più  lì  troverà  , 

Che  fe  un  giorno  fe  ne  và. 

Per  un  fecola  fuggì . 

Se  tu  perdi  il  fenno  un  dì, 

Ei  mai  più  fi  troverà. 

T roppo  ho  folF-'rto;  O’  prendi 

II  fentiero  più  faggio, 

O’  che  farai  partaggia 

Dalla  cafa  alla  carcere, m’intédij 
Sempr’hai  Piftelfo  umore 
Inquieto , e variabile. 

Aftr.  Perch’ ho  l’ iHelTo  core 
Coftan^e,  ed  immutabile. 

Em/.  Che  rifolvi  ? Mar.  Morire. 

£w/.  Sarà  tuo  minor  male.  Mar.  Ah  mentre  fingo 
Di  vaneggiar,  m’avveggio. 

Che  pur  troppo  vaneggio. 

SCENA  SESTA 

ErniUa . 

DI  quello  genio  altero 
Con  gaft  go  fevero 
Reprimere, e fmorzare  in  van  prefum® 
Nel  bollor  del  fuo  feiio  il' foco,  e ’l  fumo. 
T Bella  Donna,  fe  un  giorno  s’inaka 
La  fuperbia  , eh’ in  teda  riferra, 

E’  una  palla,  che  fempre  più  s’alzi 
Quanto  più  forte  fi  batte,  c s’atterra. 
Nollra  troppa  bizzarria 


E’tro- 


Ito  ATTO  terzo; 

E'  trefeo  della  pazzia  . 

% E’  un  deftrier©  sì  fneIIo,c  teftardo^ 
Che  del  frero  la  forza  non  teme, 

E diventa  più  duro,  e gagliardo. 
Quanto  più  forte  col  pcfo  d prenoe* 
Troppo  è ver,  l’orgoglio  nolìro 
D’ogni  moftro  è’I  maggior  moRro. 

SCENA  SETTIMA^ 

Cirilla. 

CORTILE  CON  PRIGIONI. 

Strilla  efce  dalla  frìgìone  di  Tullia^  e laftia 
• la  Ima  aderta, 

1 A Pri  l’occhio, 

/A  E folo  credi 

Quel  che  vedi , 

Se  no  vuoi  pigliar  lo  fcrocchio. 

Apri  l’occhio. 

% Guarda  bene, 

E vedrai 
Sempre  mai. 

Ch’il  gabbare  in  campo  viene. 

Guarda  bene, 

scena  ottava. 


V irrotte , Cirilla . 

9^ar,  Ome  della  prigione , 

§ . Come  è la  porta  aperta? 

Non  mi  fgridar  Varrone, 

^ Ho  l’aftiizia  feoperta. 

Var.  Diche  parli?  ch’aftuzia?  C/V.  Intento  afcolU 
£ impara  un’  altra  volta 

A fi* 


SCENA  OTTAVA.  ire 
A fidarti  un  po  manco;  La  tua  buona^ 

La  tua  quafi  divina 
Mona  onefia  Sabina, 

Ben*  io  mi  fono  awifta, 
eh’  è una  furba , una  trifta  • 

Var.  E che  mi  die*  tu? 

Or.  Il  vero, e niente  più.  Var,  Morir  inifent# 
Or.  Mentre  che  fonno  grave  , 

E vino  non  leggiero 
( Salvando  Tempre  il  vero  ) 

T’ avean  la  tefta  piena , 

Jo  t’involai  della  prigion  la  chiave* 

Venne  quella  mattina 
Sollecita  Sabina;  lo  la  condulfi 
A parlar  con  la  madre , ma  pian  piane 
Seco  là  m’ introdiiflì , i 

E dalla  delira  mano  _ 

Tra  quei  dse  falli  afeofa,  ^ 

E non  veduta  vidi-  Var.  E che?  C/r.Gran  colai. 
Che  ti  parrà  incredibile. 

Per  non  dir’ imponìbile . 

Var,  Cirilla  fammi  noto 

Cièche  vederti, Io  già  ri  mago  immoto, 

C/r.  Vidi, che  la  figliuola 
. Porta  alla  madre  una  vivanda  tale. 

Che  può  farla  immortale  . 

Var.  Ma  come  ? Ove  l’ afeonde  ? 

Tu  pur  fai  con  qual’ arte 
Olfervammo. C/r, Non  piiì,Senti;Sabina 
Delle  proprie  mammelle 
Col  latte  fa  la  Genitricè.fazia , 

Più  volte  indi  la  bacia,  e la  ringrazia. 

Var.  O gran  portéto!  C/r.  Si, por  te  ntoappùtoj 
Portento  faria  flato,  • • 

Se  1’  avelTe  campato 

Sì  lungo  tempo  fenza  nungiar  punto. 


ATTO  TERZO. 
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SCENA  NONA. 


Avrei  prima  creduto 

rh’entrar  potelfe  navicella  in  porto 
Se nja  remile  nocchiero,  e fenia  veto. 
Ch’io  mi  filili  avveduto 
Di  queft' inganno  » Anzi  tra  me  dicèa. 
Certo,  (he  qualche  Dea, 

Shi  Venere , o Minerva, 

TuJlia  in  vita  conferva 
A 1 preghi  di  Sabina;  Ed  alI’oneRc 
Sembianze , a i portamenti  , 

Al  guardo,  ed  agli  accenti 
Degna  mi  parve  di  favor  celefte  • 

M’ ingannai , fui  tradito; 

11  mondo  è un  trifto;  Fallì 
Hanno  gli  Uomini  i cor, falli  i penlìeri, 

E pochi  fon  del  Ciel  gU  amici  veri. 

I Per  chi  regna  oltre  le  ftelle , 1 

Giove  vuole  i.  tabernacoli , 

Perch’a  i Santi  in  pelle,  m pelle 
Non  riefee  far  miracoli  . 

2.  Non  conviene  in  quefta  vita 
Far’ a i Numi  la  bertuccia, 

Perch’i  buoni  buccia,  buccia 
Fan  cattiva  nufeita  . 

Ma  vien  Sabina  ; Spero 
Rintracciar,  le  Cirilla  ha  detto  il  vero. 


Varronc  . 


SCe- 


1. 


SCENA  DECIMA.  »i| 

SCENA  DECIMA. 

Varrone^  Sabina, 

Sah.  Uante  nel  mar  fon’ onde, 

f B Jr  quanti  lumi  in  Cielo, 

Tante  grazie  ri  rendo. 

Var  Di  compalfione , e di  furor  m’accendo. 

Sab.  Mi  raffembri  fdegnaio  l^ar.  Sorto  verte 
Di  man  filerà  agnella 
S’ afconde  aliuti  volpe  , c fu  *ci  quella, 

Sah.  Oh  Dio/  Co'ì  n;i  parli?  P\ir  .vnzi  vo.r 
Far  le  {-arole  ime  fulmini  àccefi . 

Sah.  feri  (con  le  tue  vo;.i  , 

Più  che  faetie  anoci  , E in  che  t’o/T-rt? 

Var.  O Kon  ane  Donzelle 
Imparate  a ingann  ile 
Con  le  pioprie  inamn.cllr 
Tullia  natrifci  . Or  me  I po'-  ' i.  -'a'p' 

Sah  Nò.  yar  Ing  atal  E iri  cimltc  f - • 

Hai  la  mia  fc  tradit.i  > 

Sah.  R fi  la  vita, a chi  mi  diè  fa  vit.? , 

Se  qiierta  è colpa,  c.rai  ; ■ » 

Dammi  quella  che  puoi,  quella  c 
Pena  più  aceiba;  Jo  non  hocu  ^4^, 
A chiederti  pietide  , 

Se  volontaria  dal  tuo  ien  ii.ui «vieiij;'). 
Pietà  ru  n fi  conviene. 

Giunga  dunque  la  peni,  immoin-l  ToriO- 
Al  gartigo , al  perdono. 

P^ar.  P.irti  d.i  ine  per  fempre  ; ‘ 

lungi  vanne  eriidel  da  queft* 

Quella , che  ntaidai 

Alla  tua  madre, affretterò  la-m»?tte  . 

Al  pubblico  configih'i 
Palcfe  il  tutto  fia  , 

In  troppo  gran  periglio 

Poneftì  con  la  tua  la  vita  mia.  SC-:.* 
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S CEN  A U N D E C I M A.  I 

Sabina  . 

Eccomi  giunta, dove 
Mi  guidò  del  dettino 
Forza  troppo  inclemente; 

Se  più  lungo  il  cammino 

Eccer  gl’inganni  miei , fu  più  dolente# 

j Addio  foglie , addio  faifi, 

Suave  calamita  ' 

Del  mio  cor  , de’ miei  paflS. 

Addio  foglie , addio  fatti , ' 

/♦  a Addio  naia  Genitrice,  ^ 

Mei  tuo  morir  riforgi 
-V  Innocente  Fenice. 

Addio  mia  Genitrice, 

Della  terrena  falma 
Spoglia  la  tua  bell’alma^ 

Id  a volo  immortale 
Spiega  candide  l’ ale } 

Della  vira  i tormenti 
Stanca  di  foftener, vane, e fcftofa 
Tra  l’eternedolccze  oggi  npofa. 

X Vanne  pur  tra  i facri  orrori 
Dell’Elifo,  c alla  dolc’aura 
De’ tuoi  nobili  fudori 
Il  bel  corfo  ornai  riftaura. 
a Vanne  pur  , e mentr’ invio 
Ad  aprirti  almo  fentiero. 

Tutto  in  te  lo  fpiito  mio, 

Ch’ci  non  torni  adoro , e fpero» 


SCE- 


lur, 


SCENA  DUODECIMA. 

SCENA  DUODECIMA  . 


Claudio, 

CIVILE. 

O Lucide  Selle 

Guerriere  d’  Amore  j 
Pupille  mie  belle 
Gh’a  forza  d’ardore 
Mi  date  tormenti , 

Begli  occhi  fplendcnti 
Se  tanto  v’adoro. 

Vedete  ch’io  moro, 
z P letale  , pietate 
O fulgidi  lumi , 

Non  più  crudeltafe. 

Cangiate  coftumi , 

Splendete  pietofi 
Begli  occhi  fdegnofi. 

Placatevi , e poi 
Si  mora  per  voi. 

SCENA  DECIMATERZA  . 


Feria , Claudio . 


AMìco,  io  chiudo  in  feno 
Affetti,  odio,  e veleno» 

Bramo  godere  fpofa 
Fida , onefta , e pietofa  ; 

Sabina  vedo  , e trovo 
Tefor  sì  bello  accolto 
E nell’alma,  e nel  volto; 

L’ amo , 1’  è grato  l’ amor  mio  ; Ma  quando 
Sue  nozze  chiedo,  timida^  c confufa 
Si  parte,  e le  ricufa . 

Ami- 
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eia.  Amico,  io  chiudo  in  petto 
Amor,  fdegno,  e difpetto» 

Bramo  trovare  fpofa 
Fida,  onefta,  e orgogliofai 
Marzia  di  quelh  fregi 
Mentre  nmiroadorna, 

Riverifeo  i fuoi  pregi  ; 

Il  mio  oflequio  accarezza. 

Indi ’incoflante  lo  rchernifcc^e  fprezza. 
Ora  vezzi , or  crndelrà 
Il  provar  morte  mi  dà.  i 

tur.  p,{i  foffrire  non  fi  può,  - ^ 

Ora  un  sì,  ed  ora  un  nò.  ^ i " 

« ^ Che  dunque  farò?  - • ‘ - 

Configlio  mio  core;  • 

Si  da  lei  ritraggo  amore. 

Per  amore, amor  darò. 
da.  Ma  fe  Marzia  poi  mi  fdegna, 

Del  mio  amor  non  è più  degna. 

Fur.  E Sabina  fe  m’offende. 

L’alma  mia  d’ira  s’ accende. 
a 1 Per  far  preda  d’ un  cor  di  fmalto, 
All’aflalto  Cupido  audace 
Non  più  tregua  nò  ,nò,ma  guerra,©  pace. 
eia.  A trovarla  m’ invio. 

Fur.  Vanne  , <on  teco  anch’  io . 

4 z La  mia  Donna  incoftante 
Voglio  nemica,  o amante. 

SCENA  DECIMAQUARTA. 
Furio . 

1 Ontro  l’arco  d’.un  ciglio  fevero 

■ Imbelle  guerriero 
Refiftcr  non  sò  ; 

Fd  a i colpi  di  dardo  fatale 
feudo  non  vale , 


Usber- 


SCENA  DECIMAQUARTA.  117 
Usbergo  non  ho. 

Cede  al  tuo  faettar  morefco  arderò. 

Contro  l’arco  d’ un  ciglio  fevero 
Imbelle  guerriero 
Refifter  non  sò. 

2 Contro  i nodi  di  chioma  dorata 
Qiieft’alma  legata 
Più  forza  non  ha  ; 

Ed  avvinta  in  sì  care  ritorte. 

Da  falce  di  morte 
Vuol  fol  libertà 

Schiava  d’ Amor’ in  fervitù  beata.  ' 
Contro  i nodi  di  chioma  dorata  • 
Queft’alma  legata  ' ^ 

Più  forza  non  ha. 

SCENA  DECIMAQUINTA 

Cirilla^  ■ 

tO  mi  fento  morir 
I Mi  fera  me  ! 

•-*  Qucfto  povero  cor  oh  quant’è  afflitto.' 
Ho  cominelib  un  delitto. 

Senza  faper  perchè  ; 

La  cofcienza  macchiata  è un  gran  martir. 


Jo  mi  fento  morir 

Mifera  me.  ) ' 

La  povera  Sabina  a 

Nell’ufcir  di  prigione  .:r.V 

Quanto  ( infelice  ) oh  quanto  ’ 

Ha  fofpirato,  e pianto  / , t ’M 

Jo  ne  fui  la  cagione.  ^ •*'  I 

a Certo  s’  10  n’efco  a ben. 


Più  no  ’l  farò . 

Pregi  udì  cardagli  altri,oh  che  vergogna! 
Svezzarfene  bi fogna  > 

Quello  , che  dir  fl  puè 

K 
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Spcflb  tacer,  fpeflb  negar  conviene 
Certo  s’ io  n’efco  a ben. 

Più  no’l  farò. 

SCENA  DECIMASESTA. 

Varrone  ^ Cirilla , 

Var.  Uone  nuove  Cirilla  . 

C/r.  1^  Menerallegro.K^r.VanneaTull 
Ch’ottenne  ih  qucfto  dì 
E libertade,  c vita. 

<T/>.  Oh  novella  gradita! 

« X A tanto  gioire 
Mi  fento  morire. 

C/r.  Su  l'ali  del  contento 
Corro  al  pari  del  vento. 


SCENA  DECIMASETTIMA. 


Varrone  , 


Quanta  dolcezza 
Nel  petto 


» 


Mi  filila  / 


Mi  balla  , mi  brilla 
Il  cuor  d’allegrezza. 


O quanta  dolcezza! 

% O dolce  godere  ! 

Varrone 

Già  impazza  , 

Mi  fguizza,  mi  fguazza 
Il  cor  nel  piacere. 


.•r 


O dolce  godere  ! 


assillatili»» 


‘T 


SCENA  DECTMOTTAVA.  iif 


SCENA  DECI  MOT  X A VA . 
Sabina  ^ Mancia . 
appartamenti  di  sabina. 

Mar.  Che  farà 

IH  Cielo  adirato? 

Vinfe  del  Fato 
La  crudeltà. 

Mar.  E che  farà  ? , . 

Sab.  Alla  mia  Genitrice 

La  vita  involerà.  * , 

E che  farà  > 

Sab.  E a noi?  Ma  che  difsho 

A noi>  A te  innocente,  a te  del  mi# 
Viver,  dolce  fperanza. 

Onde  (campo  verrà  ? 

E che  farà?  ^ 

Si  morirà  i Si  fpcziino  , . T 

Le  catene  dunflìme  ^ : i 

Della  vita  mortai  ; . 

E fe  la  morte  è termine  ' " ^ 

A noftre  pene  afpriflìme,. 

Adorili  Àio  ftral . 

4 % A chi  non  fpera  mai  trovar  conforto 
La  tomba  è cuna,  il  naufragio  c porto, 

SCENA  decimanona; 

Sabina , Marcia , Emilia  . 

Bmì  là  che  le  voftre  menti 

I Y Cieco  fallir  forprefe, 

Vi-X  'E  diverfe  da  lor  voftr’alnic  refe. 

Al  fuon  di  quelli  accenti  , 

Che  mi  detta  1’  amore 

m % Tol- 


Ile  ATTO  TERZO. 

Volgete  intento  a me  l’orecchio,  e’I  cor«. 
Mar.  So  y che  bella  ragione 
Dirmi  molto  t’impone; 

Scorgo  gli  affetti  tuoi , comprendo  il  zelo , 
Ma  ch’io  t’ afcolti  ,no’l  permette  il  Cielo, 
Sab.  A cclefte  tenore, 

A pietà  fovriimana 

La  voce  tua  nel  favellar  s’  accorda , 

Ma  per  udirla  la  mia  mente  è forda. 

Unti.  Chi  degli  fpirti  veltri 

I puri  raggi  ofeura?  (tura! 

Mar.  Giungono  f urio,e  Claudio.  Emi. Oh  che  fven- 

SCENA  VIGESIM  A, 

Sahinay  Marf^ia^  Emilia^Tftrìo^  Claudio^ 

Emi.  Chi  qua  vi  conduce 
IH  A rimirar  portenti, 

Portento!]  accidenti  ? 

Eur.  Per  far  1’  ultime  prove 

Dell’amor  di  Sabina  io  venni.  Cla.  Jopure 

Del  cor  di  Marzia.  Oh  Dio] 

Sah.  Non  ho  amore . 

Mar.  Non  ho  core . 

<iiCrudel,  per  qual  ragione?  ' ** 

«iParli  per  me  Varrone,  . , , 


SCI- 


SCENA  VIGESIMAPRIMA.  iiz 

SCENA  VIGESIMAPRIMA. 


Varrone , Furio , Claudio  ^ Emilia^ 
Sabina , Marcia . 

Var.  H come  tutti  infieme 

f 1 A tempo  vi  ritrovo  , 

E vi  reco  novella 
Non  men  lieta,  che  bella? 
lur.  Che  v’è  di  nuovo?  Var.  Al  Mond® 

Non  fo  fe  più  giocondo  * 

Polla  nafcere  il  d\  . Cla.  Fanne  palefe 
Lacagion  del  contento.  Var.  Jo  per  dolcezza 
Non  fo  formar  la  voce  ; Oh  eh’  allegrezza  ! 
Emi.  Godi , e parla  con  noi  . 

* az  Accrefei  o Ciclo  il  mio  dolor,  fe  puoi . 

Var.  So  che  v’  è noto , come 
Il  pubblico  Conliglio 
A morte  condannò  Tullia,  la  madre 
Di  Marzia,  e di  Sabina,  ed  a me  impofe 
Far  di  notte  efequir  l’alto  decreto; 

A fcelerate  fquadre 
Non  confegnai  la  Donna, e dall’infame 
Carnefice  fottraflì,  e in  fuo  decoro 
Deliberai  farla  morir  di  fame. 

Voi  la  credete  morta. 

Ed  ella  vive;  Afeofo 
Sabina  le  portò  cibo  pietofo. 

Difcoperfi  al  Pretore 

Quefto  mio  grave  errore , - . 

Egli  al  Configlio.il  palesò  ; Sorprefi 
Di  maraviglia,  e di  pietade  accefi 
De  i Padri  infieme  , e della  plebe  i cori 
Le  dieder  vita,  libertade,  onori. 


^lt 


ATTO  TERZO 


Tur. 


Sah. 


Tur. 

eia. 


ai  Oh  me  felice/  ai  Oh  ch’accidente! 

Per  celar  l’alimento  ^ 

eh’ a lei  portava,  qaal  maniera  tenne/ 
Var.  Col  latte  la  foftenne 

Del  proprio  petto.  Mar.  E come/  Mia  Sorella 
Dunque  non  è Donzella? 
da.  Furio , godo  con  te , trovafti  Spofa 
Fida  , onefta  , e pictofa . 

Mi  tradifti  Sabina,  e’I  mal  ch’io  fento 
E’  più  vergogna  tua , che  mio  tormento  , 

E così  mi  fcnernitc  ? Emi.  Ed  oli  ancora 
Di  parlar  ? Nè  f accora 
L’ignominia,  e la  colpa? 

Ecco  P ingrata) 

Ecco  l’infida  ) 

Emi.  Ecco  1-  iniqua  ) * ! 

yar.  Ecco  l’ attuta  ) 

Sab.  E così  m’ oltraggiate  > 

Furio,  mi  chiami  ingrata?  E perchè  qiiefto? 
Solo  il  giufto,  e l’onefto 
Da  me  chiedefti , io  niente  più  ti  diedi  5 
Amai  tua  cortefia , 

Ammirai  tua  virtù  i La  caufa  mia, 

E di  mia  Genitrice 
Zelante  difendetti  ; Or  quanto  lice 
A catta  Donna , io  fol  t’amai , nè  meno 
Jò  t’anrerò  fin  ch’abbia  fpirto  in  feno. 

Enr.  Divinamente 
Opra  fua  mente, 

Di  lei  fi  vette 
Alma  celette. 

Claudio,  mi  chiami  infida? 

Di  mia  leal  ccftanza  i bianchi  gigli 
Vergognofo  roITor  non  fa  vermigli . 

Emilia,  amica,  e come 
D’iniqua  mi  dai  nome? 

£ tu  Yarron  d’ attuta? 

Con 


Sah. 


SCENA  VIGESIMAPRIMA.  113 
Con  inganno  ingegnofo 
Seppi  falvar  lo  Spofo, 

Diedi  vita  alla  madre*  Ah  fc  v’offefi. 

Se  fu  colpa  il  mio  oprate  , c non  affetto. 
Vendicate  gli  oltraggi,  eccovi  il  petto. 

Citi.  Il  fapere 
Dalle  sfere 

Per  grand’ opre  avefli  tu. 

Cor  mortale 
A te  eguale 

Non  farà , non  è , non  fu. 

Emi.  Non  fo  , non  fo  che  dirmi , 

Sento  in  gioia  rapirmi . 

Deh  fammi  noto  , o cara, 

A chi  fu  dato  in  forte 
L’effer’a  te  Conforte. 

Var.  Efeo  fuor  di  me  fteffb. 

Sab.  Marzio,  l’unico  figlio 
D’ Ortenfio , che  in  efiglio 
C6  i miei  Genitor  viflc,c  morio. 

Marzio  è Io  Spofo  mio  . 
da.  Chiara  è fua  ftirpe.F«r.  A me  congilitO'.E  dovi' 
Dimora?  Mar.  Jo  Marzio  fono. 

Fur.  Claudio,  godo  con  te;  Trovafti  Spofa 

Bella , faggi  a , e orgogliofa  . (io  fogno. 
eia.  Fui  fchernito.  Emi  Jo  va neggio.Kor.Jo  dormo, 
eia.  Ma  come  in  quella  fpoglia  ? 

Mar.Tyii  Senato  Romano 

Temei  la  pena  ereditar  del  Padre.  ^ 
Fur.  Il  tuo  fofpetto  è vano. 

Quindi  Tullia  m’afcofe 
Sotto  feminea  gonna, 

E di  Sabina  mi  chiamò  sorella. 

Var.  Non  ho  fentito  mai  fìoria  più  bella. 

Emi.  Perdonami , fon  Donna  , 

Perciò  curiofa , e vo  faperla  tutta  ; 

La  tua  prole  dov’c?  Sab.  Aperfe  appena 
Gli  occhi  alla  luce , e lì  parti  dal  Mondo . 

K 4 Fida 


j 
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ti4  ATTO  TERZO.' 

F«r.  Fida  coppia  ecco  ri  fono 
Il  bel  giorno  del  piacere  , 

E per  l’onde  più  Tevere 
V’apre  il  Cielo  amico  porlo. 
eh*.  B per  entro  al  mio  core 
F«r. '**' In  amicizia  fi  trasformaamore 

at  Onefto  fingere , 

Saggio  foffrir  ì; 

Ne  fece  ftringere 

Tanto  gioir.  ' . : 

5ah.  Alla  mia  Genitrice  . ’ 

Avvifo  si  felice  ^ 

Volo  a portar . Mar.  Rubelle 
Più  non  fplendan  le  ftelle , 

E placata  la  forte  offre  la  chioma. 

Tut.  GLORIE  AL  CIEL,  GLORIA  A ROMA. 
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ARGOMENTO- 

V iqja  Augujlo  col  fa^vore  di  Dru» 
fo  , e Ttheria  Fratelli  domato  i 
Reti , e pofcia  Drufa  ^ portate^ 
più  oltre  L /àquile  Romane , erti 
penetrata  di  là  dal  Remo  nelle^ 
parti  più  interiori  della  Germania  ; 1 Che- 
rufci  Popoli  rvieini  a Cauci  ^ e Catti  Jt  pro^ 
fejlarono  amici  de'  Romani^  conforme  affer-^ 
ma  T acito  fcrirvendo  i coftumi  de'  Tedefchi . 
Fu  nell'  anno  di  Roma  fettecento  fejìanta- 
quattro  rotta  tra  di  loro  la  pace  ^ il  perchè 
( racconta  Diane  nel  Libro  fuo  cinquantefi- 
mofejlo  ) Quintino  Varo  mandato  Legato^ 
€ Prejidente  della  Germania  cominciò  a trat- 
tare  i Cberufci  , e gli  altri  Popoli  a loro 
confinanti  , non  come  amici  y ma  come  Pud-* 
ditt  de'  Romani  ; Laonde  non  a^Zhvez.zJ  (L^ 
tali  Impoficcioni  mofirarono  di  (volere  accon* 
Jentire  a Varo  in  tuttociò  ^ehe  da  ejfi  cbie» 
deaja  , e per  con  maggior  ficurecLz,a  ingan* 
fiarlo , lo  chiamarono  Giudice  d' alcune  loro 
liti  ^ e lo  tirarono  lungi  dal  Reno  ^ fu  le  RV 
«ve  del  quale  erano  gli  alloggiamenti  dell<u» 
Legioni  ; Arminio  principale  tra  i Cberufci ^ 
e Sigimero  primo  tra  i Capitanile  Condot^ 
fiero  delle  genti  d' Armi  di  quella  Kaz.ione 
confpirarono  contro  i Romani , ma  con  ajjt- 
fiere  a Varo  , e fpefie  evolte  fiando  con  ejfo 

K.  6 co»* 
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ite'Con<viti  occuìtaiMt)io  le  loro  trame  ; Se* 
geftt  Suocero  d' Armi  ni  o non  mancò  d' au’- 
tvertirne  Varo , il  quale  non  credendo  a Se^ 
gejle  ^fu  da  Arminio  tirato  negli  aguati , e 
trucidato  con  tre  Legioni  Romane  ; Augujl'o 
mandò  allora  centro  i Germani  Tiberio , e_-» 
foco  dopo  Germanico  ^ nel  qual  tempo  moren* 
do  Augujio  , e fuccedendogli  Tiberio  ^s'  am~ 
mutinarono  le  Legioni  nella  Germania  , che 
ridotte  aU' ohedtenz,a  da  Germantco^le  mojje 
a'  danni  de  t Catti;  Tro^a'vaji  allora  Sege- 
Jle  ajiediato  da  i fuoi  Sudditi  ^ che  fe  gli  e* 
rane  ribellati  ; Mandò  Segejle  Arnbafciadori 
a Germanico  , chiedendogli  foccorfo  ^ e in  ol- 
tre ancoraci  mandò  Segi mondo fuo  Figliuolo; 
Queflo  fu  L Aitare  digli  Dhj  ( il  quale  Altare 
era  dedicato  ad  Auguflo  cd  la  fta  Statua  qui^vi 
adorata , fecondo  al  parere  di  Giujlo  Lip/io , e 
d^  altri  cl  affici  Autori)  col  romper  quelle  fafce^ 
colle  quali  i Sacerdoti  Ji circondano  il  capo , Ji 
frotejìò  di  fpreccy7.<are  tal  SacerdoTjio^in  onore 
d' Auguflo  già  come  Deità  riceqjuto^  e gettarne 
a terra  la  Statua  Fu  dall' armi  Romane  colavo'- 
ler  di  Germanico  liberato  dall'affedio  Segefle^ 
^venendo  in  poter  di  Germanico  colle  /foglie 
Romane  con  ferqjate  apprejjo  di  quella  gente , e 
predate  nella  rotta  già  data  a Varo , la  Moglie 
ifleffa  d' Armi  ni  0 Ja  quale  che  fi  chi  am  affé  Tu* 
fnelda  ^folo  appreffò  Strabane  nel  Libro  fettimo 
della  fua  Geograflaji  ritro<va  ; Riportando  in 
tal gui fa  Germanico  contro  Arminio , e i Po- 
poli della  Germamagloriofa  littoria . 

PER. 
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PERSONAGGI . 


GERMANICO 

AGRIPPINA 

ARMLnIO 

fuSNELDA 
R AMISE 
SEGESTE 

SEGIMONDO 

TULEMACO 


_ * • 

Generale  di  Tiberio  Ce- 
fare  . 

Moglie  di  Germanico.  ^ 

Capo  di  parte  de’  Gcr« 
mani  . 

Moglie  d’  Arminio , 

Nipote  d’  Arminio . 

Capo  di  parte  de’  Ger- 
mani . 

Figliuolo  di  Segete. 

Vecchio,  già  Soldato  Tor- 
to Arminio  , Seoelle  * 
c Germanico . 


Coro  di  Sacerdoti  nel  Tempio  degli  Ubj 
Coro  di  Soldati  Romani. 


r .. 


- ii 


MU- 


MVTAZIONI 

DI  SCENE. 


T Empio  degli  Ubj. 

Padiglioni  di  Germanico, e d' Agrip- 
pina . 

Recinto  di  Mura , con  la  veduta  del  Ca- 
ftello  , nel  quale  è aflediato  Segefte. 
Sala  , o Cortile  nell’  Abitazione  d’ Armi- 
nio  nella  Campagna  prelfo  al  Vi- 
furgo  . 

Ponte  fopra  ’I  Reno  gettatovi  da  Cecina.-» 
Capitano  fotto  Germanico. 

Cafale  in  Campagna  orrida,  Abitazione-/ 
di  Tulemaco. 


Combattimento  tra  i Soldati  di  Germa- 
nico, e d’  Arminio. 

Ballo  tra  le  Dame  d’ Agrippina , Paggi , e 
Soldati  di  Germanico . 


/ /i. 


AT. 


ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 

Coro  di  Sacerdoti  ^ a 


Tempio  degli  Ubj,  con  la  veduta  de  i Sa-, 
cerdoti  preparati  perlacrificaread  Au- 
guro, e della  Statua  del  mede- 
fimo  Augufto  l'opra  T Altare. 


Ntonate  Inno  fèftivo 
Al  Guerriero,  al  Pio,  al  Giulio,. 
Al  Potente,  al  Saggio,  al  Divo, 
De  i Monarchi  al  aommo  Augnilo, 


SCENA  SECONDA. 


Coro  di  Sacerdoti  ^ Segimondo  ^ 

Sei-  Ual  dall’  orecchio  al  petto 

§ 1 Mi  palTi  orribil  Tuono  / 

V|^  Ahi  che  Tento!  Ove  Tono? 
xdel  Le  porte  di  Giano 
Coro  Altero  Terrò, 

TrionTo  Tovrano'  r 

Umile  Tpreziò . ? 

E come  non  pois’  io  j 


*5^:  ATTO  PRIMO. 

' Sparger  di  Cerbero 
"■  Le  fpume  amare 
- .Sul  fai fo  Altare  del  mèrito  Dio? 
irff/L’Ifpano  vinto, 

Cori)  E Bruto  avvinto, 

Di  file  vittorie 
Son’alme  glorie. 

Coro  Intonate  Inno  feftivo 

Al  Guerriero,alPio,  al  Giulio, 

A l Potente  , al  Saggio , al  Divo, 

De  i Monarchi  al  Sommo  Augufto.  • 

Seg.  Tacete , empi , tacete  i 
Reftino  mute 
Le  corde  argute , 

A’facrileghi  accenti  il  fin  ponete  ì 
Tacete,  empi , tacete. 

Come  più  foffro , e tardo? 

Dell’  Idolo  bugiardo 

Segimondo  percuote  la  Statua  d*  Augufto  , la  /pezza 
e l'atterra  , frappando  le  Bende  bianche  , delle 
quali  i Sacerdoti  hanno  cinta  la  fronte  . 

La  fronte  atterro , e rotte  all’  aria  fparfe 

Volin  le  Bende,  e Roma 

Frema  a’ Germani  Dei  proftrata,  e doma. 

SCENA  TERZA. 

. ' r 

Coro  di  Sacerdoti , 

I Furor  empio 

fi  D' Alma  infedel 

In  merzo  al  Tempio  y 
S’ oltraggia  il  Cicl  ? - 

idei  De’ Numi  allò  fdegno  - - ' 

Ccro  II  barbaro  è fegno.  - 

idei  I S’ umano  orgoglio  1 . ;;i. . 

Coro  Tant’  oltre  và  , . 

Sicuro  il  foglio  . 

* Gio- 


SCENA  QJJARTA;  à|j 
Giove  non  ha. 

Coro  O Cielo  faetta , 

Vendetta,  vendetta. 

SCENA  dU  A R T A. 

Armìmo . 

Sala  yO  Cortile  della  Villa  Abitazione 
d’Arminio  . 

Contro  Tarmi  fovrane  (ceda. 

Volgi  Arminio  l’orgoglio , c’I  Tebro 
Ardir  mi  parla, c vuol  ch’io  taccia , c 
AIT  Aquile  Romane  (creda. 

Spiiimino  Tali  ornai  Germani  alteri. 

Valor  mi  dice, e vuol  ch’io  pugni ,c fpcri. 

Le  palme  a Cefare, 

Qual  Kiole  il  turbine 
Le  piante  tenere,  - 

Abbatterò  . ' ■'* 

Di  fangue  il  Lazio, 

Qual  fiume  rapido  -, 

Sciolto  dalTarginc, 

Inonderò . 

SCENA  CLU  I N T A. 

Arminio  , Tufnelda^ 

Tuf.  lunfe  T ora  prefica 

f "W*  Al  tuo  partir, mio  Spofo;  Oh  quato  Tei 
Sordo  a non  ritardarla  a i voti  miei/ 
^rw.Ma  non  men  della  fama 

Sordo  per  te  mi  fgriderebbe  il  fuonoi 
Quella , che  mi  richiama 
Non  è voce,  ma  tuono. 

Tuono  eh’ a noi  comparte 


Lam- 


134  A T T O P R I MO  . 

Lampi  di  gloria,  e fulmini  di  Marte; 

A favor  di  Segefte 
Giiinfer  nemiche  fquadre . 

Ttt/!,  Arminio,  e come  a quelle - 
w^rWiTaci , t’intendo;  Trionfare  il  Padre 
Vedrai , me  Prigioniero  , 

• Sei  di  Segefte  Figlia  ; 

Segefte  c a me  nemico , a te  crudele  , 

Alla  Patria  infedele, 

A i Nepoti  Tiranno  , c la  tua  prole 
A i trionfi  di  Roma  avvinta  vuole. 

Dalle  tenere  fa-fee  i figli  noftri 
Appena  fciolti , appena 
Stringerà  rea  catena , e fotto  al  giogo 
Del  Tiranno  Romano 
Col  labro  ancor  di  latte  afperfo  ( oh  Di©  ) 
Apprenderanno  a ber  fangue  Germano , 

£ ’l  primo  elfer  potrebbe  , o’I  tuo , o’i  mio. 

Or  dunque  godi , e prega 
Vittorie  al  Genitor  * Me  la  rapita 
Ramife  fprona  a più  rotar  la  ipada , 

E a contraftargli  libertade , e vita 
Vuole  fdegno  ,ed amor , ch’io  vinca, 0 cada. 

Parto,  ma  lafcio  teco 
Il  mio  cordoglio,  e meco, 

A far  maggiore  il  mio, 

Se’n  viene  il  tuo  tormento;  Addio. 


SCENA  SESTA. 

Tnf«eld». 


'• Addio. 

Apprendi  mio  cor. 
Con  tanta  fventura 
La  Parca  congiura, 

£ ’l  fi!  de’  miei  giorni 
Recider  non  può. 
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SCENA  SEST  A. 

Se  lieto  non  torni 
Mio  Spofo,  mio  beaCg 
A forza  di  pene 
Piangendo  dirò  , . 

Di  vita  infinita  * 

E’  fabro  il  dolor . 

Apprendi  mio  cor. 

Con  tanta  fventura 
La  Parca  congiura. 

SCENA  SETTIMA. 

Germttnic», 

padiglione  di  germanico* 

I Er  gire  alle  ftelle 
1-^  Raddoppia  le  piume 

X O Diva  canora, 

E con  la  tromba  d’  oro  alto  di&ndr 
A i trionfi  di  Roma  inm  giocondi . 

X Di  palme  più.  belle 
Feconda  l’idume  , 

E ’l  Tebro  n’  infiora , , . ^ 

E i figli  di  adirino  m fu  . 

Nuraerin  le  vittorie  a par  dell  onde. 

SCENA  OTT  AVA. 

Cemanko , Agri^pn(i- 

MI©  Conforte, e Signor, giunge  novella, 
Che  le  fquadre  Latine 
Di  Scgefte  a favor  da  tc  fofpmte 

Forte  Arminio  contrafta; 

Del  Reno  in  fui  confine  . 

Dubbia  è la  forte,  ed  il  cader  fovrafta. 

Cer.  rumante , cd  ebro  ^ . 


Jgr. 
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D’ ira  guerreggia 
Orgoglio  infano. 

Contro  del  Tebro 
Folle  gareggia 
Furor  Germano. 

Qual  forza  , qual  dovere 
Dolccment*  t’aftrinfe 
A portar’ a Segcfte  e fcampo,c  vita, 
Allor  che  di  lue  fchiere 
Ribellate,  all’ ardir  preda  languia? 

Ger.  Legge  di  cortefia 

Non  nega  a chi  le  chiede 
E perdono,  e mercede. 

Fu  per  lunga  ftagione 
Segefte  a noi  fedele  , e fe  ritorna 
Qual  bramo,  e quale  fpcro. 

Per  sì  prode  guerriero 

Molto  s’acquifta,  e a Cefare  palefe 

Rendo  l’ufura  mia  giullare  cortcfe. 

Non  fempre  lega 

Laccio  gentile 

Barbaro  cor. 

Anima  oftile 
Di  rado  piega 
Pietade , c amor. 

Nudrir  fempre  iCherufci 
Tirannici  coftumi, 

Avverfi  a'  noftri  Numi, 

Di  fe  fpergiura  ,e  nel  tradir  protervi; 
Odiagli  a te  compagni  , amagli  fervi. 
Mentre  con  pari  afetto 
O congiunti , o ribelli 
Germanico  accarezza  , 

Quelli  ben  fpeflb  avvezza 

Ad  elTer  fidi  ; E degli  amici  in  petto 

Lealtade  avvalora , 

Come  appunto  talora 
Sagace  Yillanello 
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Nel  povero  orticello 
Colta  in  romita  piaggia 
Nudre  pianta  felvaggia , e fovra  quej^ 

La  domeftica  inneità; 

Qual’  ha  contento  , o quale 

Se  dell’ una,  e dell’ altra  vede,  e coglie 

Simili,  e fiori,  e foglie, 

E di  pregio,  e bellezxa  il  frutto  eguale/ 
Ma  veloce  s’  accorra 
Ove  fia  d’  uopo;  Addio  . 

Agr.  Ti  feguo.  Cer  Refta.y^r.O  non  mi  fei  CÓforte, 
O ch’io  non  deggio  rinegar  me  ftelTa, 

Cer.  A sì  duro  periglio 

T’involi  il  mioconfigUo.i^r.Jonon  contrafte 
Per  cederti  già  mal . 

Meco  indiftinto  avrai 
O trionfo,  o catena. 

Ger.  Bella  Agrippina  affrena 

l'animofo  defio  ; Deltra  ìnefpertt  , 

A impugnar  brando,  e feudo,  < 

Come  potrà  mia  cara-  Agr.  Il  petto  nude 
Dal  tuo  prende  valore  , 

. £ con  bell’arte  l’agguerrifce  Amore. 

Ger.  Fia  ciò  che  brami , e Roma  a i voti  miei 
Sforzi  1 fuoi  Numi  a compartir  trofei, 

SCENA  NONA. 

l . 

Agrippffja  t 

GErmanico , mio  Spofo , 

Per  te  più  generofo 
Vigor  m’infóde  l’amorofa  face» 

Per  Roma  feorgo  audace 
Giunger  dal  Campidoglio 
E la  forza,  e l’orgoglio; 

Già  dall’  Aquile  noftre 
Di  Citerea  le  tenere  Colombe 
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Apprendono  a Spiegar  volo  lovrano* 

E fcnza  fcuoter  ciglio, 

Gencrofe  affiliarli  al  fol  Romano  • 
Gaeireggiantc , 

Trionfante 

Col  valore  Amore  fe*n  vien, 

E prepara 

Mobil  gara  ^ , • r 

Guerriero  arciere  entro  ai  mio  len  • 

Guerreggiante, 

^ i Trionfarrte 

Col  valore  Amore  fe  ’n  vien . 

SCENA  DECIMA. 

Segeflf» 

Recinto  di  Mura  con  la  veduta  del  Ca- 
ftello , dentro  al  quale  è affediato 
, Segeft^»  . 


GEmtna  d’ogni  alma  nobile 
Candida  fedeltà 
Non  ti  partir  da  me, 

• Troppo  gioconda  m’ è la  tua  beltà. 
Candida  fedeltà 
>lon  ti  partir  da  me. 

Con  1'  Aquile  Romane 
Spieghin  fublime  i miei  penlieri  il  volo  ; 
Tra  le  fventure  mìe,  non  il  mio  duolo. 
Piango  il  tener  delle  follie  Germane  . 


SCB» 
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SCENA  UNDECIMA. 

Segejle  ^ S egì mondo , 

Segi.  Adre , e Signor , come  imponefti,  muovo 
1-^  Il  paffo  a te  veloce; 

^ Ma  quarimprelTo  trovo 
Sovra  la  fronte  tua  martire  atroce? 

Marti  r,  che  fé ’l  tuo  coré 
Di  tempra  adamantina  avvien  ch’aflaglia. 
Spezzar  no’l  puote,  e s’al  mio  duol  s’agguaglia. 
Pia  d’ogni  altro  maggiore. 

Segt.  Ah  non  meno  fcontento 
Figlio  di  te  fon’  io , 

E per  doppio  tormento 
Con  te  piango  il  tuo  mal , tu  meco  il  mio. 
Così  pioggia  repente 
Gonfia  talor  due  fiumi  ; Oltre  le  fponde 
Efcono  alteri , e mefcolando  Tonde, 
Formano  a maggior  danno  un  fol  torrente. 
Zegì.  Si  pianga  , e intanto 
Dal  fen  col  pianto 

Efca’l  mio  errore,  . h ; -A 

Non  il  dolore, 

A gran  fallire 

Grazia  è ’l  martire  : \U 

Sc’l  Ciel  le  colpe  oblia. 

Se  ne  paghi  la  pena;  E*  immenfo  dono, 
eh’ a prezzo  tanto  vii  venda  il  perdono. 
jS-rge.  Figlio , tu  vedi , come 
Contro  di  me  orgogliofa 
Ea  gente  mia  fi  rende. 

Si  ribella,  m’affedia,  e vergognofa, 

Non  men  eh’  atroce  la  mia  morte  attende, 
E quando , e come  errai. 

Se  ad  Augufto  giurai 

Eterna  fede,  e fede  eterna  meco 


Chi- 
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Giuraro  Arminio,  e Sigimelo?  I Calici, 

I Cherufei , ed  i Catti , 

Ruppero  i facri  patti  ì Uccifer  Varo  « 

Perchè  dunque  coftante 

Jo  ferbo  d’ammiftà  fregio  sì  chiaro, 

Mi  preparano  oltraggio;  Jo  cader  voglio 
Vittima  illuftre  del  Latino  foglio  j 
Chiefi  a Cefare  aita. 

La  fpero  ; Tu  fenza  temere  oltraggio , 

Hai  libero  palfaggio 

Dalle  tende  d’ Arminio  in  quelle  mura. 

L’efecrando  delitto 

Fatto  al  divino  Augnilo  t’aflìcura  . 

Di  Cefare  ribello;  Or  quindi  parti  '-ri 
Verfo  l’armi  Romane, 

Germanico  ritrova,  e llefo  a i piedi 
Digli , eh’  a lui  t’invio, 

Dete^  il  fallo, e’I  gran  perdon  gli  chiedi. 
Segi.  Signor  ^ io  ti  ringrazio 

Di  sì  degno  comando , e fe  ben  certo 
D’incontrar  ftragi  ,e  Rrazio; 

Dolce  m’allìlle  d’obedirti  il  merto.i  .* 
5<f^e.Non  paventar;  Fefteggia. 

Per  chi  pietade  vuol,  godi,  che  Roma 
SpelTo  col  Ciel  nel  perdonar  gareggia. 

Pria  che  tu  volga  il  palTo 
Da  quelli  Lidi , vanne, 

Trova  Tufnelda  , e di  tue  chiare  imprfefc 

Narra  il  tcnor,  ma  forfè 

Fora  per  altro  avvilo  a lei  palcfe. 

Se^j.  Ogni  rigor  di  Stella  v ! I 

Padre,  eh’ a te  fovrafta 
Piova  fu  quella  fronte , e feudo  da 
Dell’innocenza  tua  la  colpa  mia. 

Se^r.  Ferma  ; Se  di  mia  morte 

Ti  giunge  il  grido  ; Alle  Romane  porte 
Vanne;  Cefare  prega,  onde  t’invefta 
Del  patrocinio  fuo, della  mia  fede,  - 

Ch’io 
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Ch’io  te  ne  chiamo  in  alta  pompa  erede. 

SCENA  DUODECIMA . 

Segimovdo , . : '/'i 

Dolci (Tìma  partenza 

Per  te  mio  grave  errore 
Perdono  impetri, e’I  mio  gran  genitore 
Libertade  , e clemenza  . 

Dolciflìma  partenza! 

Stimoli  5Ì  pungenti 

Mi  forzan  l’ali  invidiare  a ì venti. 

Ma  fovra  ogni  altro  , o quanto 
Mi  affretta  al  corCo  1’ amorofo  dardo, 

Che’i  piè  non  vuol  de’miei  penfier  più  tardo/ 
Adorata  Rami  fé 
Chi  da  me  ti  divife  ? 

Dell' orme  tue  feguace 

Griderò  d’ogn’ intorno  , e dove  Tei? 

E’I  cor, fé  fianca  mai  la  lingua  tace. 
Chiamerà  il  nome  tuo  fu  i labri  mici. 

I Se  del  rio  fotto  gli  argenti 
Più  lucenti 

Splenderan  l’ arene  d’oro, 

Jo  dirò  , beate  fponde,  , 

Qui  s’afeonde  il  mio  teforo. 

2 Se  mai  giungo,  ove  di  fiori 
Tra  gli  odori 

Primavera  eterna  fia  , , j > 

Jo  dirò,  pompe  di  Flora, 

Qui  dimora  l’alma  mia. 

Ma  dall’  Eterea  mole , 

La  dove  i raggi  Tuoi 

Vedrò  più  belli  al  lampeggiar  dc’tuoj, 

L’amato  albergo  additerammi  il  Sole. 

# - ' 

•V 


L 


9CE- 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  DECIMATERZA  ; 

T ulemaco . 

Cafale  in  Campagna  orrida  , Abitazione 
di  Tulemaco . 

OR  che  in  età  cadente 

La  fpada  più  non  reggo  , 

Entro  romita  ftanza 
Di  confumar  eleggo 
Queftapoveravita,che  m’avàza; 

E pur  a mio  difpetto 
Sentomi  fpelTo  in  petto 
Quafi , quali  rinato 
Il  furor  giovimi  d’efler  foldato; 

Così  vien  1’  appetito 

Di  rodere  il  bifcotto 

A chi  appena  ben  cotto 

Più  non  può  mafticarc  il  pan  bollito. 

Voler , e poter 
E*  un  dolce  piacer. 

Indarno  bramar 
E’  un  duro  penar. 

Non  giova  che’l  fenfo 
Le  voghe  rinforzo  , 

Per  chi  non  ha  forze 

E*  morto  il  goder.  , . 

Voler,  e poter 

E’  un  dolce  piacer.  , 


SCE- 
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SCENA  DECIMAQUARTA. 

TulewacOy  Ramtfc, 

Ktfw.O  Occorri  un’  innocente 
Pietofo  Cielo , e guida 
L’errante  paflo , e la  confufa  mente, 
Oimè  ! Tul.  Ferma,  e t’affida. 

Ram.E  dove  giunti  ? Tuì.  Ove  averai  ricetto 
Kicco  d’onor  fotto  mendico  tetto. 

Non  t’ingombri  atro  dolor; 

Fronte  lieta 
Moftra,  c quieta 
Palpitante  in  feno  il  cor. 

Leggiadra  Donzelletta-  Ram.  Amico, taci, 
Son  le  fpoglie  mendaci; 

Femina  non  fon’ io. 

Tul.  Che  mi  parli  ? Ma  come, 

Se  ti  lice  Ram  T’intendo;  Afcolta , il  mio 
Natal  fu  ful’Adrana,  Iginio  il  nome. 
Quivi  col  latte  bevo 

Gl’incentivi  alla  gloria  , e quivi  apprendo 
Dal  gran  Segefte  a guerreggiar  ; Mi  rendo 
Con  ardir , con  furor  d’  Arminio  preda. 

Piace  al  del  che  mi  veda 
Mobil  Donzella,  e che  pietà  la  Aringa 
In  bel  nodo  d’amor;  Vtiol  ch’io  mi  finga 
Femina  ; In  libertà  mi  pone , e copre 
Co  i propri  ammanti,  e a pir  gentile,  e accorta 
Impone  a’ fuoi  più  fidi  eflermi  fcorta. 

Per  riveder  Segefte 

Prendo  viaggio  ; Odo  eh’  empie  , c.  ribelle 
L’aftediar  le  fiie  fquadre  ; Il  piè  rivolgo 
A feonofeiuto  calle , indi  trafeorro 
E 1’  Albi  , e ’l  Reno  ; Or’  anelante  , e ftanco 
Qui  lieto  pofo  il  peregrino  fianco. 

Tul.  E Segefte,  cd  Arminio  Eroi  fovrani 

Li  Fai* 


I 
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JFuron  miei  Capitani  j 
Sotto  al  Duce  Latino  ‘ 

Pugnai  gran  tempo , e feci  anch’io  mie  prove. 
Or  ftonini  in  pace,  e refi  l’arrrii  a Giove. 
Maqinl’è’l  tuo  voler?  R^*».Se’l  Ciel  confente 
D’arredi  militari  - Tu!.  Sì,  tu  brami 
Veftirti,  ed  io  ben  poffo 
Di  fino  usbergo  il  dolilo  , 

D’elmo  la  fronte , e d’afta , fpada , e feudo 
La  deftra  armarti  i E quelle 
Buone  almen  fe  non  belle 
Spoglie  donarti , ond’  io  già  fui  coperto. 
Proprie  del  feflb  tuo , fe  non  del  merto . 

Ram.O  quanto  all’alma  mia 
Care  voci  giungete , 

Sì  da  me  la  togliete,  c voftra  fia  } 

In  oltre  ancor  d’eccelfa  brama  ardei 
Sotto  l’ombra  dell’ ali 
Dell’  Aquile  immortali 
Illuftrar  guerreggiando  i. giorni  mici. 

Tul.  Tanti , e tali  confervo 

Amici  ancor  tra  le  Romane  fchiere. 

Che  tuo  giufto  volere 
Confolar  mi  pro.metto. 

Ram.Dì  sì  cortefe  affetto 

Glt  dona  una  Collana, 

In  povera  mercede  , prendi.  Tul.  Figlio, 
Avido  non  fon  d’oro, 

V Ma  però  da  coloro, 

Che  voglion  darmi , io  fon  di  quei,  che  piglio. 
Ma  non  fi  tardi. più»  Vieni. 


SCENA  DECIMAQUINTA. 


Fingi  Ramife , c mentre  adombri  ’I  vero 


. c . . Ti  feguo 


Sia 


SCENA  DECIMAQUINTA . iAÌ 
Sia  mendace  la  lingua,  e 1 cor  fincero. 

tammi , s’ io  cangio  Ciel , 

O mia  ftella  criidel  cangiar  fortuna  : 

Deh  non  voler,  che  fia 

Mefta  la  tomba  mia,  qual  fu  la  cuna; 

Non  mi  negar, ch’io  veggia 

Un  fol  lampo  di  pace  , e poi  guerreggia. 


SCENA  DEGIMASESTA. 


Cortile  nel  Quartiere  d’  Arminio  . 

Er  doppia  ferita 


Lo  fdegno,  e l’affetto 
S’apriron  le  porte; 

Se  l’ira  vi  fpingc. 

Vi  chiude  la  morte,  ^ , ... 

Amor  la  rifpinge,  ^ * 

Vi  ferra  la  vita  ; . , 

Per  doppia  ferita 
In  mezzo  al  mio  petto 
Lo  fdegno,  e l’affetto 
S’apriron  le  porte,  • ' 

E con  egual  marloro 
Amante  vivo,  e tra  le  furie  moro. 

Segefte,  Padre;  Arminio  ,Spofo';  Oh  Dio 
Puf  da  voi  mi  fi  toglie 
Riverirvi , adorarvi , e Figlia,  c Moglie/ 
Aborrire  il  Con  forte 
M’  impone  il  Genitore, 

Ch’ai  Padre  mi  ribelli 
Il  Marito  comanda. 

Duriflìmi  flagelli 

S’immobil  retta  a i voftri  colpi  il  feno. 

Su  i labri  imponga  a’fuoi  lamenti  il  freno. 


T ì^fnelda . 


In  mezzo  al  mio  petto 


Mio 
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Mio  deftin  , d’atroce,  e rio 
Non  t’acciifo. 

Ami  fcufo  ; 

Se  ’l  mio  cor  non  ha  potere 
Di  godere , 

Tu  non  puoi, 

Se  ben  vuoi , renderti  pio. 

Mio  deftin  , d’ atroce , c rio 
Non  t’accufo. 

Anzi  fcufo. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Tufnelda^  Segimonào , 

C Atene  adorate, 

Che  dolce  ftringetc, 

Se  l’alma  kgite. 

Il  piè  mi  fciegliete.  ^ • 

T«/  E partirai  ? Segi.  O mia 
E Signora  , e Sorella/ 

Tftt/.  E partirai^  5e^/.L’impera 

Il  noftro  Genitor.  Tuf.  Legge  fevera. 

Segi.  Per  sì  giufta  cagiqn  foave  , e bella. 

T«/.  Vuol  ( m’è  già  noto;  a noi 

Chi  vita  diè  , che  tu  veloce  il  paflb 
Impenni  verfo  le  Romane  fquadre  ; 

Or  che  più  tardi?  All’alTediato  Padre, 

B a re  fprezzanie,  ed  empio 

Per  le  bende  fquarciate  in  mezzo  al  Tempio 

E foccorfo  , e perdono 

Al  gran  Duce  Latin  domanda  in  dono. 

Pompi  gl’  indugi  ; A barbare  catene,  ' ' 
Ad  orgogliofe  fpade 
Confacra  il  piede,  e ’l  feno; 

Mentre  la  Patria  cade  , 

E che  l’antica  libertà  vien  meno. 

Vanne  a Cefàrei  Prega 
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Che  l’armi  fpinga oltre  al  Vifiirgo  ,e  in  tanto 
Il  Tebro  adora,  i noftri  Dei  rinega, 

É de  i Nepoti  tuoi  fefteggia  al  pianto. 

Segi.  Tiifnelda  c quali  accenti 

Formare  ofafti , ed  io  d’  udir  fofferfi? 

Così  dunque  agli  avverfi 

Colpi  ti  fciioti  ? Senti  j 

Di  ribellate  fchiere 

11  noftro  Genitor  freme  in  potere; 

Addio  Tufnelda.  Tuf.  Lafcia- 
Segf.  eh’  io  lafci  all’  ingiuria 
Di  perfido  orgoglio 
Chi  vita  mi  diè  ? 

Son  figlio,  non  furia,  — ’ ' 

Di  felce  , di  fcoglio 
Quell’  alma  non  è . 

Addio,  Tuf  Ferma  ti  prego.  Segì.E  per  lo  Spof# 
Amor  t'annida  in  ieno, 

E per  Io  Genitor  pietà  vien  meno? 

Tuf.  Se  con  fervida  brama 

Chieggio  a gli  Dei  che  relli. 

Vuol  con  egual  defio 
Che  tu  parta  il  cor  mio. 

Se  parti , rimiro 

Rovine  al  Conforte,  -■ 

Se  relli  , fofpiro 
Del  Padre  la  morte. 

Segefte  contro  Arminio, 

Arminio  a i danni  di  Segefte  fcaglia 
Fulmini  di  furore; 

Cinto  di  pari  affetto 
S’interpone  il  mio  petto, 

I ncótra  i colpi  ,e  me  gl  1 111  i nge  al  core. 

Segi.  Il  dolor,  ch’ai  tuo  s’agguaglia. 

Non  afiaglia. 

Non  abbatta  mia  virtù. 

Tra  perigli  guerreggiate 
Sia  collante  ognora  più. 

Addio  Tufnelda.  JL  4 SCEt* 
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SCENA  DECIMOTTAVA. 

/ 

4. 

V . 

. * ’ Vanne . 

» ' Vanne  , o caro , parti , Addio; 

’ ^ Se  da  morte  un  giorno  impetro 
* Bella  pace  al  mio  raartiro, 

Voglia  ,0  caro  , un  tuo  fofpiro 
Far  giocondo  il  mio  feretro,  ‘ . 

Tornii  all’ onte  dell’oblio; 

Vanne , o caro  , parti , Addio.  • 

SCENA  DECIMANONA  . 

^ Coro  di  Sroldciti  Idomani  fuggiti’^i 
^ fui  Fonte  . 

Ponte  fovra  il  Reno  , con  la  vcdata  de  i 
Soldati  Romani  fuggitivi,  e feriti. 


T lifnelda . 


SE  Marte  adirali , 
Vita , e ricovero 
Dove  , dov’  è ? 
In  vano  afpirafi 
Scampo  ricévere. 

Se  non  dal  piè. 

Vita,  e ricovero 
Dove , dov’  c ? 


SCE 
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SCENA  VIGESIM  A. 


Coro  dì  Soldati  Romani  faggi ti^i 
fui  Fonte  ^ Jgr/ppina, 

f 

Jgrifpina  con  1*  Spada  alla  tnano  t' oppone  alhu 
fuga  de  i Soldati  '^  eh' in  vederla  f f gèrma^ 
fio  ^ e quando  alla  cofeia  del  P ont e fi  vuol 
gettare  a terra  , reverenti  la  ritengo»»  « 

FErmate  Eroi , 

Fermate,  oh  Dio,  . , 

Morir  anch’io  : > > 

Voglio  con  voi  ; , - 

Fermate  Eroi , 

Prima  ch’io  vi  confenta 

Volgere  il  tergo  alla  Germana  imprefa. 

Sul  nudo  Aiolo  ftefa  • 

Calpeilatemi , 

Laceratemi! 

Sete  pur  voi , che  filTe  in  quefti  Udì 
Poc’anzi  imprimer  vidi 
Orme  di  gloria,  e in  vergognofa  polve 
Il  Aiggitivo  piede  or  le.  dilToIvc  ? 

O Romani , o Romani  , e qual  follia , 

Non  dirò  codardia  l’alme  v’ingombra  J 
Viltade  a sì  gran  nome 
Contrafta  a par  che  viva  luce  all’ombra. 
Se  per  verfar  di  faiigue 
In  voi  lo  fpirto  langue , 

J^rippina  , come  ancora  le  fue  Accompagnature 
gettono , e porgono  Fafce  , Premj  , Monete 
a tutti  i Soldati  . 

Ecco  balfami  , e fafce  , e gemme , ed  oro  i 
Prenda  forza,  e riftoro 
La  nativa  virtù  ; Dal  voftro  core 
S’ allontanò , ma  non  partì  ’l  valore . 

L s Ritor- 
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Ritornate  a’ trionfi i Udite  il  grido,  . 

Vi  rifveglia  la  fama. 

Germanico  vi  chiama,  ed  io  v’alBdo; 

Ma  fe  non  balla  il  freno 
Di  mia  ragion , del  voftro  merto  alquanto 
Per  ritardarvi  il  corfoi  £ccovi  il  ieno- 
Calpellatelo , 

Laceratelo , 

Per  voi  cader  faftofo  egli  fi  inollra 
Remora  illuftre  all’ ignominia  voftra, 
jf^rrppina  vuol  di  nuove  gettarfi  aterra^ 
e viene  nell’  tjìe/ìtt  forma  ritenuta  • 

Co. rf/ Forza  invincibile 
Sold.  La  nollra  Amazzone 

A noi  darà  ; . - 

Su  , fu  guerreggili  , 

Palme  germoglino  • ’ 

Da  fila  pietà . 

I Soldati  Romani  in  atto  d*  aUigret.za  ean» 
tando , tafeiano  la  fuga  , e tornano 
verfo  donde  fuggirono  , 

SCENA  vigesimaprima: 

Agrippina , 

O Lucide  ftelle,  ^ ‘ ‘ 

O faci  gemelle 
Del  Ciclo  Roman®  - 
Per  nuovo  trofeo 

S’atterri  al  Tarpeo  ^ 

Il  fallo  Germano.  ' J- 


SCE- 


SCENA  VIGESIMASECONDA.  *5* 
SCENA  VIGESIMASECONDA. 
^grifpna  ^ Kamife  in  abito  di  Soldato» 

Ramife  ^la  quale  è giunta  fui  Ponte  mentre  Agrip- 
pina parlava  a i Soldati^  rejla  quivi  Jlefa  , non^ 
potendo  ferita  partire , e non  volendo  ejfer  cu- 
rata da  ì Soldati  d'  Agrippina,  lo  nega  loro^ 
ma  vedendola  Agrippina  Jì  pai  e fa  per  Don- 
na ; La  confegna  a Marvia  fua  Da- 
migella , con  la  quale  fi  parte  quafi 
fvenuttc.  . 

Ma  tu  folo  infelice 

Rcftì  fu  l’erba  ,echi  le  piaghe  fani 
Non  ti  rimiro  apprdfé?  Ra.A,  me  no 
Accettar  cortcfia , ( lice 

E che  medica  man  fallite  dia. 

^gr.  Lafcia  ch’egli  t’alfifta.  Ram.  Ah  no’i  permette 
La  vergogna , e ’l  decoro  ; 

Tutto  è mercè, fe  feonofeiuta  moro. 

^r.  Sconofeiuta?  Ram.  Sì.  Agr.  Donna 

Dunque^  Ram.  Te’l  dilE;  Ad  ogni  tuo  Soldato 
Sia  relTer  mio  celato  , 

Noto  a te  fola.  Agr.  Prenda 
Marzia  cura  di  te , in  lei  t’  affida 
Quanto  in  me  fteffia  > Alla  vicina  tenda 
Sollecita  la  feorgi  ; O Ciel  feconda 
Mie  brame  i Parti , e nel  ferito  petto 
“Pietofa  man  fugo  vitale  infonda . 

Parlar  di  tue  fventure 
Riferba  ad  altro  tempo.  Ram.Ot  no’I  confente 
La  tua  grand’opra,  e’I  grave  mio  dolore. 
Son  Icherzo  di  fortuna.  Agr.  E forfè  jnfiemc 
D’Amor.  Ram,  Jo  manco}  £iniìemc,oh  Dio, 

(d*  Amore. 
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SCENA  VIGESIMATERZA  , 


Jlgrìpptm. 

danni  del  cor  . .. 

Chi  cieco  ti  finfe,  , 

11  vero  dipinfe 
O peifido  Amor  . 

Figlie  crudel  di  Venere  ‘ 

Senza  lume, e configli© 

Sotto  Infingile  tenere 
Copri  frode,  e periglio;. 

Sei  feorta  infida,  e chi  l’inganno  crede. 
Quando  è caduto  il  precipizio  vede. 

A i danni  del  cor 
Chi  cieco  ti  finfe, 

Il  vero  dipinfe  , r 

O perfido  Amor  . • 


TEKM1HÀ  V ATTO  PRIMO, 


ATT» 


I 

ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Segefle  . 

Campagna  con  la  veduta  del  Caftello, 
ove  era  affediato  Segefte  • 

j E a caratteri  di  ftelle 

Scrive  il  Ciel  le  mie  fvcnture, 
"^ontro  me  fplendetc  pure 
i-iere  sì,  ma  Tempre  belle* 

X La  mia  forte  un  dardo  d’oro 

Dolce  vibra,  e ’l  colpo  è amaro,  . ^ 

Ei  m’uccide,  ed  io  non  moro. 

Crudo  sì , ma  femprc  caro  . 

Venga  Tu fne Ida  « O Cidi, o Figlia, o RomiU 
Per  voi  mi  fi  divide 
L’anima  in  due  voleri; 

Con  egijal  fallo  alteri 
Combattono  , 

L’abbutono  , s’  arrende 

Al  doppio  alTalto  difarmata,  e doma, 

O Cieli,  0 figlia  , o Roma! 


*54  atto  secondo. 
SCENA  SECONDA. 
Segejle , T ufneUa , 

Tuf.  I per  dolcezza  opprefla 

Nella  tua  libertà  1’  anima  Tento  , 

^ Che  per  madame  al  labro  un  folo  accéto 
Non  trova  il  varco, e più  gode  in  fefteflTa, 
Se^.  Se  Germanico  vinfe  , 

Jo  (Aia  mercede)  ho  vinto;  Egiial  la  forte 
Arrife  al  tuo  Conforte, 

Che  di  fangue  Romano  il  Reno  tinfe. 

Propizio  ( lel  non  neghi 

le  grazie  Aie,dov’è  maggiore  il  danno, 

Jo  nel  più  cupo  affanno 

Indiftinti  gli  porgo,  e voti  j e preghi; 

Ma  come , e dove  muovo 
II  paffo>  Seg.  Oh  Numi/  Alle  Romane  tende 
Il  tuo  fato  ti  chiama  . Tuf,  E mi  conduce 
Il  tuo  voler  ; Confenti  - 
Seg,  Dì  pur,  Tuf.  Che  da  te  chieda 

A quali  affari.  Seg.  Del  Latino  Duce- 
Tuf.  che  parli  ? Seg.  Serva,  e preda. 

Tuf.  D’ Aiininio  la  Conforte  , 

Di  Segefte  la  figlia?  O spofo , e pure 
Mio  Genitor,  nè  men  - Padre  infelice! 
Tuf.  Scampo  fperar  pofs’io?  Seg.  Nò  , non  mi  lice 
A te  dado,  e fe  tu  qual  furti  ,or  fei. 
Chiederlo  a me  no’l  dei  Tuf.  Son  pur  quell’io. 
Che  mille  volte,  e nulle 
Chiamarti  alma  del  petto , 

Amor  dell' alma;  Ed  or  m'efponi  all’ onte 
turbe  più  vili , 

Carco  il  collo,  td  il  piè  di  ferri  ertili. 

Il  fen  d’affanno,  c di  roffor  la  fronte? 
Sgg.  Delizie  del  mio  core 
E che  pofs’  io  ? Tugnaro 

Per 


SCENA  SECONDA. 

Per  me  l’atmi  Latine,  e U più  bella 
Vittoria  riportaro 

Dalla  tua  Ichiavitù  ; D'Arminio  spofa, 

Non  di  Segefte  figlia 

Rendi  la  palma  al  vincitot  fafiofa; 

Di  conquifta  sì  degna 
Germanico  confegna 
Il  pregio  a me  ; Or  quindi  tu  m’ accufa 
O di  troppo  crudele  , 

O di  poco  fedele» 

Se  ad  Artninio  ti  rendo  , a Roma  involo 
Quanto  gli  dò , perchè  non  fei  più  mia , 
Furto,  non  cortefia 
Fora  Gingillilo  dono. 

Sentimi  in  oltre»  Chiede 
Gcnerola  mercede 

Al  grand"  Eroe  del  Lazio  il  tuo  Germano  j 
Se  in  libertà  ti  rendo. 

Troppo  Cefare  offendo, 

D’ira  s’infiamma  e'I  tuo  Fratei  diviene 
Reo  del  mio  fallo,  e delie  tue  catene. 
Tuf,  Muta  m’atterro. 

Di  voce  privami  « 

Sommo  gioir.  ’ ‘ ' 

li  labro  ferro  , 

U l’alma  avvivami  ' - • v.' 

Dolce  obedir. 

Scg,  Seguimi , o figlia,e  fpera» 

Giurata  al  Di  vo  Augufto 
Riforgcrà  l’cftinta  fe  Germana» 

Magnanima  ti  rendi  , 

Saggia  refilli , c per  tua  gloria  apprendi 
Da  gran  coiianza  a divenir  Romana, 


, 5CB- 
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SCENA  TERZA. 

Tuffjelda» 

MOftro  terribile , , * 

Angue  invincibile  > 

Spira  veleni  ^ 

Tue  furie  fazia,  ' >r 

Me  fola  ftrazia , ^ ' 

Eccoti  il  fen . 

Unitevi  a’miei  danni 
Con  influflì  tiranni  aftri  malvagi  i 
Portino  guerra  , e ftragi 
1 Numi  d’ impietà  > Tartareo  Giove 
Contro  me  l’arco  tenda. 

Dolce  è Io  ftral , pur  che  me  fola  offenda 
Dal  tuo  rigore 
Col  Genitore 

Salva  il  miospofo,  - , 

Viva  il  mio  ben; 

Tue  furie  fazia,  ' - . 

Me  fola  llrazia , ' , , ^ 

Eccoti  il  fen  . 

• • 

SCENA  CLU  A R T A. 


jignpp/fta. 

Padiglione  di  Germanico . 

PAIme  belle , 

Che  di  ftelle 

V’intrecciate  a far  ghirlande 
Su  le  chiome  del  mio  ben . 

Chiare , e liete , 

Sì  fplcndete. 

Che  da  voi  nafce , e fi  fpande 
Eadolcezza  nel  mio  fen.  SGE« 


SCENA  CLUINTA.  »J7 

SCENA  O.UI  N T A. 

Agrippina^  Germanico, 

Cer.  Ontro  l’ofte  Germana, e nel  mio  fcno  . 

C j Per  te  non  fo  fe  Marte 

D’Amor  con  l’armi  trionfar  fi  veggia, 
O da  Marte  fe  Amore 
Prenda  l’alto  valore  ,ond’ ci  guerreggia. 
jf^r.  Tua  virtù  nel  mio  braccio 

Tanto  poteo , quanto  operar  mi  fece  > 

Senza  te  pelo  , e impaccio 

Fora  il  brando  alla  mano,  c al  piede  inciampo; 

Libero  fu  Segefte , 

Ma  per  altro  funefte 

Furon  l’imprefe  all’uno,  e all’altro  campo. 

E più  faufto  , e più  chiaro 
T’ annunzio  il  nuovo  giorno; 

Addio  Signor,  da  te  curiofa  bràma 
Poco  lungi  mi  chiama,  e in  breve  torno* 
Ger.  Tu  de’  miei  dì  felici 

Sei  la  gioconda  aurora  ; 

Vanne,  e di  vincitrici 

Palme  al  Sol  che  rinafee  il  grembo  infiora. 

S C E N A S E S T A. 

Germanico . 

Il»’  - 

Luce  puriffima 

Sparger  fi  mirane 
Raichecircódono  . 

La  fronte  al  Sol;  i 

Ma  più  s’ammirano,  k.  ; ^ ^ 

E vaghi  fplendono  . , 

In  bel  feren  , . . 

Se  d’ oro  fraaltan®  , . , 


Al 
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Al  Gange  il  fen  , 

Lume  d’alta  grandezza  in  Cicl  guerriero 
Eia,  fé  grazie  non  fparge , e baflo,e  nero. 

Segirr^ondo  a me  venga, 

E quanto  chiede  ottenga; 

Sento  il  Divino  Aiigullo, 

Che  dalle  sfere  fuc  nell’ alma:  mia 
Di  pietade,  c d’amor  gl’influlS  invia, 

SCENA  SETTIMA. 

Germanico , Segìmonio , 

Sigi.  ✓"X  Uefte , che  fu  la  fronte 

f 1 Note  d’affanno  il  pentimento  irapreflc 
Leggi  Signor , e in  effe 
Vedrai , eh’  eguali  in  mezzo  al  cor  mi  fono 
Il  gaftigo,  e’I  perdono;  Or  qual  t'aggrada, 
Giufio,  o clemente  il  gran  decreto  cada; 

E facrilMO,  ed  empio 
Fii’l  mio  fallir  nel  Tempio, 

Se  m’alTolvi , difciolgo 

Inni  feftivi,  e fe  vindice  telo 

Vibri  fovra  il  mio  capo,  io  non  mi  dolgo, 

Dolc’è’l  morir  per  fodisfare  al  Cielo. 

Ger.  Gran  pena  ha  nobil  core 

Dal  conofeer  Terrore;  Almo  fereno 
Goderla  chi  fi  pente. 

Se  del  fallir  non  gli  rcftafTe  almeno 
L’ imagin  tetra  a perturbar  la  mente  : 
Contro  chi  fi  ribella 

Del  Tebro  a i Numi, e di  Quirino  ai  Figli, 
Di  fulmini  mortali 

Le  grand’ Aquile  noftre  arman  gli  artigli; 
Ma  fe  fedele , e pio  fotte  quell’  ali 
Cerca  fpirto  gentil  fcaropo,  c ripofo. 

Col  roftro  generofo 
Simulacro  d’amore 


Squar- 


SCENA  OTTAVA.  159 

Sqnarcjanfi  il  petto, e gli  fan  nido  il  corei 

Godi  il  perdono  , c quefta 

Legge  t’ impongo , oflerva  ; Ama  gli  Dei  » 

Venera  Roma  ; Efler  fe  vuoi  qual  dei. 

Del  tuo  buon  Genitor  l’onne  calpefbi. 

Gii  accenna  Segtfie  , cbt  viene, 

SCENA  OTTAVA. 

Germanico  ^ Segimondo  ^ Agri^pna  ^ 

Segejìe  y Tujnelday  Tulemaco , 

Segi.  1^  D’onde  al  labro-  Ger.  Baftaj  Entro  al  tuo 
§H  Scorgo  l’ anima  grata , (petto 

A- < E qual  le  devo  guiderdon  prometto. 

Sege.  Non  è quello  il  primiero 

Giorno  ( Signor } cb’  al  popolo  Latino 

Salda  fede  dimollro  » 

D’ allor , che  Clitadiuo  ^ ^ ^ 

Augufto  mi  creò,  non  ebbi  amici. 

Non  ebbi  mai  nemicr. 

Se  non  utili  a voi;  Odio,  c difpetto 
Contro  la  Patria  non  m'accende  ; Vidi, 

Oliando  furo  i Germani  a Roma  fidi, 

A bella  pace  in  fesio 

Nafccr  pompa  ,e  tefori  al  Tebro  ,e  al  Reno. 

Roppe  Arminio  la  tregua  ; E fe  m’avvi nfe 
Tra  I nodi  fuoi , egli  da’ miei  fu  ftretto; 

Or  guerreggio  per  voi 
Del  Lazio  invitti  Eroi , 

Non  a mio  prò , che  folo  anelo,  ed  amo 
' Di  ravvivar  l’antica  fede,  quando 
Arminio  accefo  di  regnar  non  voglia 
Preeipitar  dove  a gran  palTo  il  tira 
Tradimento,  impietade,  orgoglio  , cd  ira. 

Del  giovinile  errore 

Per  Segi  mondo  almo  perdono.  Ger.  E’giufto, 

Ed 
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Ed  ei  l’ottenne.  Sege.  Q.uefta 

E’  Tafnelda  mia  Figlia,  ed  è Conforte 

D’Arminio,  a voi  la  forte 

Preda  la  feo  con  F armi  mie  ; Se  cara 

Tu  la  jicevi , ad  ogni  Padre  efempio 

Del  gran  Giove  Roman  l’appèndo  al  Tempio. 

Mifera  Donna  I Tu/l  O quanto 

Crefce  in  me  pregio,  c vanto. 

Se  nel  venir  ftefa  di  Roma  alfuolo, 

Non  cado  nò , prendo  foftegno  , e volo  • 
Gcr.  Tu  dal  cui  volto  fpira 

Far/a  ad  Agri^pi^a, 

Maeftofa  pietade, 

Pietofa  macftade, 

Soave  la  conforta;  A te  ritorno 
Farla  a Stg^e . 

La  primiera  amiUade  ; Al  tuo  condglio  ^ 
Alla  tua  man  confcgnerò  grand’  opra; 
Seguimi.  Sige.  Quella , che  da  tc  ripiglio# 
Candida  i auOato  cnur  ricopra  • 

Gtr,  Di  Segimondo  prendi 

Farla  a Tulemaco, 

Tu  cura,  e pronto  al  fuo  voler  ti  rendi» 
Tul.  Come  appunto  cantò  la  Tofca  rima, 

Son  ritornato  ai  bel  fervir  di  prima. 

SCENA  NONA. 

Agrif^ina , T ufnelda  . 

Jgr.  U , che  di  sì  gran  padre  (guagli, 

I Con  le  bell’opre  il  merto,è’l  grido  ag- 
'A.  Ergi  al  Cielo  la  fronte  ; In  alto  giia 
L’umido  ciglio,  «’J  noftro  lol  rimira, 
che  non  vibra  i fuoi  raggi  infaufti  ,c  fcuri. 
Tuf  Se  dal  notturno  augello 

D’aquila  generofa  anco  la  prole 
Apprendere  il  cofiume , 

Non 


SC^  N A NOK  A.  iCi 

Non  fpieghcria  le  piume 

Su  gli  alti  cedri  a vagheggiare  ilsole. 

Svorrebbe  appena  in  tenebrofo  Aiolo 
Trai  piòvili  arbofcelli  il  pigro  volo* 

Della  Germania  mu  ' ^ . 

In  me  fola  dimoftro 
Delle  palme  più  belle 
Nere , e balTe  le  cime  j Oltre  le  ftclle 
Aq  lille  imperiali  il  campo  è voftro* 

Jgr,  Pietà  ti  devo  i Senti , 

Mentre  Agrippina  è teco, 

E’ Germanico  meco  ; Orche  paventi^ 

Ma  troppo  fiefca  ancora 
£'  del  tuo  cor  la  piaga , e non  apprende 
Chi  la  cura , e di^nde  . 

Con  lei  tu  rcAa , e accorta 
La  conAglia , e conforta . 

SGENA  decima; 

Tufnelda» 

SE  la  memoria  atroce 
De’  miei  teneri  figli 
Co  i più  rapaci  artigli 
Lacera  la  ferita,  • • 

Onde  verramrni  vita? 

Se  la  perduta  libertà  l’afperge 

Di  fpine,  e di  veleno,  \ 

Come  verrà  mai  meno?  . ' 

S’allor  ch’io  chiamo,  e piango 
D'Arminio  il  nome,  ei  non  ra’AfcoIta/c  vede. 

Più  trafitta  .ri mingo. 

Qual  virtù  , qual  valore 
Agguaglia  il  mio  gran  male?  , 

E’  troppo  mortale  ^ ' * 

La  piaga  del  core. 


Xk 
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SCENA  UNDECIMA. 


Appartamento  alfegnato  a Ramife  nel 
Quartiere  d*  Agrippina  , con^ 
Giardino  , e Fontane^  , 

MEntre  ne  i colpì  amari 
D’ineforabil  forte 
Sta  palpitando  a morte 
Il  mio  povero  cor,  r ^ 

Su  le  tenere  piume  ' j 

Qual  colomba  vezzofa 
Volami  in  feno,c  pofa  ‘ 

Dolce  fcherzando  amor, 

E cingendogli  il  cria  fronda  d’oliva,  ^ 
Pace  mi  porta , e vuol  ch’io  fperi , e viva. 


SCENA  DUODECIMA. 


Sorgon  nafeente  a venerare  il  giorno , 

Mi  fvcgliaro  in  lor  voce , onde  contenta 
Di  Germanico  mio  gli  appiattii  fenta  i 
Ma  con  egual  peniiero 
L’anima  riconfiglia 

Gli  affetti  miei  a rivederti.  R^m.  Ò quanto 
La  celefte  armonia. 

Che  dagli  accenti  tuoi  gran  Donna  fccnde, 
Ebro  d’alta  dolcezza  il  cor  m’inonda, 

®Ji  fpirti  opprime,  c muto  il  labro  rende. 


Uefti  che  d’ogn' intorno 
E fa  1 rami , e tra  i fiori 
Augellctti  canon 


L’a- 


SCENA  DUODECIMA.  i6^ 
L’anima  fol  reftami  in  fen  faconda. 

^r.  Modefta  cortefia  ceda  l’ impero 
Della  tua  lingua  al  vero; 

Dimmi  , qual  ti  fofpinfe  a sì  grand’opra 
Forza  più  che  potente  , e non  ricopra 
Roflbr  tuo  volto , fe  non  quanto  attenda 
(Se  pur’ errarti)  al  tuo  fallir  l’ emenda» 
Sincera  parla,  fe  per  anco  il  duolo 
Di  tue  ferite  lo  confenta.  Ram.  Jo  fono 
Ramife  la  Nipote 

D’  Arminio,  ecco  la  colpa;  Jo  fon  la  figlia 
Di  Flavio. Ecco  la  grazia, E’  Flavio  aRoma 
Fido  non  men  che  prode»  Oggi  dimora 
Per  novella  conquifta 
Della  Gallia  alle  rive.  Ram.  Il  Ciel  gli  affirta» 
Serbai  gran  tempo  in  petto 
Anelante  defio 
Di  tormi  all’inclemenza, 

Dir  non  fo  già,  fe  d’un  tiranno , o ziog 

E al  Genitore  apprelfo 

Di  trovar,  di  goder  g ocond  ) flato, 

Fin  che  l’ora  mortai  fpenga  il  mio  fato» 
Con  fedele  affiftenza 
Afcofa  parto,  e fo  precorrer  grido 
Che  mi  ripio  turba  Latina  i Affido 
Alla  forte  il  viaggio  , 

In  romito  villaggio 

Trovo  ficuro  albergo;  Ivi  m’accoglie 

Uom  di  genio  cortefe  , Ivi  depougo  5 

Le  femminili  fpnglie,  ' 

E per  fchivar  gl’ infiliti 

Di  guerriera  baìdanza,il  brando  cingo. 

Menzogna  parlo,  ed  a bell’arte  fingo» 

Sotto  le  vortre  infegne 

M’afcrivo , e allor  clì’in  liberar  Segeflc 

Pugna  turba  Romana , 

Ferita  manco,  e tua  pietà  mi  fana. 
Grand’opra,  e di  tc  degna 


Tu 


ÀTTO  SECONDO. 

Tu  mi  narrafti  i Vanne, 

Spera , quanto  pofs’  io. 

Per  te  poterlo  è mio  . 

Ram.O  Numi  immortali  ' 

E’ troppa  mercè  , ' 

Di  fpoglie  mortali  ’ 

Se  un’alma  celcfte  *'  ’ \ 

Si  vette  per  me.  ' ' ‘ 

E -troppa  mercè , 

SCENA  DECIMATERZA^ 

•1  • 

Agrippina . 

CHi  può , chi  fa  ' 

Aiuto  porgere. 

Più  chiare  forgcre 

Sue  glorie  fa.  , V , 

Virtù , che  fterile  , - -jj 

Tien  fua  beltà, 

Di  merto,  e lode  ' I ' 

Fama  non  gode,  , , r.^.  . / ' 

Pregio  non  ha . ^ -, 

Chi  può,  chi  fa  ^ ‘ .‘i 

Aiuto  porgere,  . ..  ,, 

Più^hiare  forgere  . ’ . 

Sue  glorie  fa . 

SCENA  DECIMAQUARTA. 

Germanico  . 

Padiglione  di  Gcrmanicò  . 

t 

E Guerra,  e pace , 

Tempefta, eealma  . * ’ / 

Provo  ne^i’alma>  ^ 

Chi  vincerà?  ' 


SCHIFA  DECIMAQXrARtA.  tós 
Ùmile  , e audace 
Teme,  e confida. 

Se  ’l  Ciel  la  guufay 
Trionferà-.- 

SCENA  DÉCIMAQUINTA  . 

Germànico' ^ Segefle . 

Cer.  \ Mico,io  da  fe  bramo  S<f/.Arìzi  Io  vuoi; 

/A  sono  Imperi  Cortefi  i cenni  tiioi  . 
€ef.  ^ ^ E bramo,e  prego  ; Arminio  chi'ede,ed 
Con  Tenti  r deggio  , reco'  (io 

Parlar  del  Reno  alla  vicina  fponda; 

Spedito  vanne  ; Se:o' 

Saggio  trattando  affida,  ed  accarezza^ 

Poco  f impegna,  alto  favella,  e forte 
Roma  foftieni  a trionfare  avvezza. 

Obedirti  è mio  pregio. 

Ma  qual  fperar  degg’  io 

Voce  d’applaiifo  riportarne?  Oh  Dio, 

Per  i secoli  andati  ,•  e al  mondo  nottro 
i-Jon  ebbe  Arminio  eguale , o Furia , o Moftro. 

Non  afcolta  configlio, 

Non  conofee  periglio, 

Barbaro  di  coftumi , 

Poco  curante  i Numi , 

Nel  domandare  altero. 

Nel  rifponder  leverò  , 

Infedele,  incoffantc, 

Ma  di  regnare  amante , 

Non  fi  che  fia  ragione, 

1 fenfi  non  corregge  , 

Solo  il  furor  gli  è Deita.de,  e Legge. 

€cr.  Va  pur,  con  Tanto  ■zelo' 

All’ imprefa  t’ accingi  ; Jo  lieto  intanto 
Gli  eventi , o buoni , o rei  commetto  al  Cielo. 
9t^e.  Parto;  E già,  che  t’aggrada, 
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%66  ATTO  SECONDO. 

Non  temo , c non  defpero  ; Regge , e muove 
A fuo  talento  i Ciel  Ccfare , e Giove  , 

SCENA  DECIMASESTA. 


Segefle, 

Speme  Infingami 
Col  farmi  credere, 
Ch’Arminio  perdere 
La  fpoglia 
Voglia 
D’ infedeltà . 

Tuo  dolce  fingere 
Contento  rendemi , 
Benché  quell’ aninui 
No’l  creda, 

E veda 
eh’  è vanità . 


SCENA  DECIM ASETTIMA . 


Segimondo, 

Appartamento  aflegnato  a Segimondo. 

Sotto  finto  fereno 

Sembra  placato  il  Cielo , e pur  faettamì,. 
Con  barbaro  veleno 

L’angue,  che  par’eftinto, il  core  infettami, 
E’n  fembiante  giocondo 
Col  manto  del  piacer  la  morte  afeondo. 

Vedo  il  mio  Genitore 
Libero , e a Roma  grato , 

11  perdono  adorato 

Chiedo , e l’ottengo , c ne  fefteggia  il  core» 
Ma  fe  non  ti  ritrovo 
Bella  Ramife , o quanto 


SCENA  DECIMGTTAVA.  x6^ 
Si  cangia  il  rifo  in  pianto, 

La  dolcezza  in  tormento. 

In  cordoglio  il  contento  , c a gran  mirura 
Un  lolo  mal  tanti  diletti  ofcura. 

SCENA  DECJMOTTAVA. 

Segimojjdo  , Tulemaco, 

Tul.  ry  Tgnor,  in  quel!’ albergo 

^ Jo  ti  devo  fervir  ; Però  con  patto 
Che  non  gridi , o minacci  > 

Che  fé  ben  d’oro  hai  il  manto , ed  io  di  ftracci 
^ Non  oftante  ti  pianto,  e me  la  batto.  * 
Seii.  Già  mi  Tei  noto , e afpetto 
Da  te  fede  , ed  affetto, 

E s’ IO  ti  fon  pale  fé, 

M’oltraggi  a paventar  d’atto  fcortefd. 

Tul.  Parlo  per  ogni  cafo. 

Che  fucceder  poteffe, 

Segì.  Sei  galante  per  certo.  Tul.  Jo  non  favello 
Con  l’Allrolabio  in  bocca,  e non  mi  fturbo 
Per  ogni  incontro;  Ebbi  da  buone  fcuole 
Che  ’l  pefar  le  parole  * 

E meftier  da  gran  Savio , o da  gran  furbo; 

C.hi  frottole  non  vende 
Parla  come  1’  intende. 

E’ candido  il  tuo  cor.  Tul.  Da  buon  soldato. 
Libero  , ed  onorato. 

Segi.  O Ciel  che  vedo!  Dimmi  ; E donde  quefti 
Prezion  arredi  avelli  ? 

E pur  fon  di  Ramife.  Tul.  Al  mio  tugurio 
Di  lor  giunfe  veflito 

Garzo.ne  ; In  buono  augurio 
Se  ne  fpogliò  ; Coperto 
, p’ ammanti  militari  , alle  Romane 
Infegne  s’arrolò;  Venne  ferito 
Sul  ponte;  Ivi  J’accolfe 
* M z 
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gèi  ATTO  SECONDO. 

La  fovrana  Agrippina  , e a morte  il  tolfe. 
E vive?  Tul.  E’  quali  fano  Segi.  E qual  mi  lice 
Bramar  giorno  più  carcr?  Attendi  ; Qiiella 
Era  nobil  Donzella. 

T«/.  Odi  il  reftante;  Pur  ch’io  narri  il  vero. 
Sia  Uomo , 0 Donna , non  m’importa  un  zero. 
^tgi.  Parla,  che  fia  ? TuK  Seggi  linfe 
che-  tali  fpoglie  a lei  donate  avea 
FemWia  amante,  che  pietofa,  e ardita 
In  un  gli  diede  libertade,  e vita. 

Seg*'  >■  mancano 

Amori  , e fedeltà  ,• 

Contro  me  più  s’ indurino 
Gli  ftrali  d’ impietà  . 

O Ramife,  o tiranna/  Appena  trovo 
Di  te  novella  ^ e perdo 
Di  più  goder  la  fpeme  > 

E la  fpeme,  o crudel, mentre  fe’n  fugge 
più  che  le  nevi  il  fol,  mia  vita  ftrugge, 
luì.  O bella  giovinezza 

Ora  piangi,  ora  ridi  i Joche  non  poffb 
Tue  vicende  goder, non  cangio  tempre, , 

E nell’  antico  duol  mi  lagno  Tempre. 

SCENA  DECIMANONA. 

Tuìemaco  . 

Non  me  ’l  negate  , nò  , 

Sì,  sì , pur  troppo  il  fento. 

Alla  canuta  età 

Dal  ben  goduto  già  nafcc  il  tormento . 

Qual’ or  defidero 

Ch’i  giorni  amabili 

Di  gioventù 

A me  riportino 

Gli  andati  giubili, 

t che  volubili  < 

Se  ’n 


SCENA  DECtMANONA. 

Sc’n  fuggon  più. 

Piango , c confiderò 
Degli  anni  labili 
La  crudeltà  . 

Alla  canuta  età 

Dal  ben  goduto  già  nafee  il  tormento j, 

SCENA  VIGESIMA, 

Segeflff, 

Campagna  fui  Reno> 

I Om.battiito  mio  penfiero 
€ - Ferma  il  volo, c dove  vai? 

Se  di  rofe  èi  tuo  fentieroi, 

O di  fpmc  ancor  non  fai.- 
» Ti  precorre  ardente  face. 

Ma  non  fai  ,fe  ’I  l ume  feenda 
Dalle  {Ielle  della  pace , 

O da  i rai  d’ aftro  guerriero , 

Combattuto  mio  penfiero 
Ferma  il  volo , e .dove  vai  ? 

Arminio  giunge. 

SCENA  VIGESIMAPRIMA, 

Segcfte , Arminio . 

Sege. ....  . . . . Jo  non  faprei  qual  brama 
Ti  bolle  ;in  petto,  e quale 
Fantafiico  furore  a .te  mi  chiama. 

Jùrm.O  per  lunga  flagione 
Della  Germana  fede 
Segefte  Altare,  e Tempio, 

Ferma  fpeme , e foftegno 

Delle  Colonie  tue , del  patrio  Regno , 

.Or  d’ impietà , di  tradimenti  efempio  ! 

M i Non 


xj9  ATTO  SECONDO. 

Non  più  1’  Albi , ed  il  Reno 
Bacion  le  rive  al  mormorio  dell’onde. 

Ma  di  rabbia  fpiimofi  a corfo  pieno 
Fremendo  contro  te  mcrdon  le  fponde» 
Vanta,  perfido,  vanta 
Del  tuo  Cefare  i fregi,  e di  ch’inalzi 
Di  femina  innocente 
Su  le  rovine  il  foglio;  A terra  io  ftefi 
, Le  tre  Legioni  ; Appefi 
Nelle  felve  materne  a i nofiri  Numi 
Le  bandiere  Latine , e non  fon’  ufo 
A fpiegar’in  trofeo  la  gonna , e’I  fufoi 
Con  tue  perfide  trame 
Rapidi  a me  la  Spofa,a  te  la  Figlia, 

Di  colpe  gravi  atteira  ornai  le  ciglia 
Guerriero  imbelle  , e Genitore  infame. 

Sege,  Argine  di  ragione 

Alla  corrente  del  tuo  fdegno  infano 
Non  contrafta  , c s’oppone  ; 

La  moglie  io  t’involai;  Fu  nobil  preda 
Di  vincitrice  fpada;  A me  togliefti 
La  Figlia  ; Fu  d’  amante  cor  rapina. 
Quindi  di  noi  fi  veda 
Qual  merti  premio,©  penz.Arm.]o  la  tua  figli* 
Tra  le  femine  illuftri  alzai  fovrana» 

Tu  la  calpefti  in  fervitù  villana» 

Tra  le  mie  fquadre  armate 
Libero  andò  lènza  temer  periglio 
Segimondo  tuo  Figlio» 

Tu  per  ricca  mercede 
ineatenafti  alla  mia  Donna  il  piede. 

Sege.  Tu  con  1’  armi  Germane 

Per  te  guerreggi  , e quel  che  più  t'aggrada 
Pende  da  i cenni  tuoi , dalla  tua  fpada  ; 
Per  Roma  io  pugno , di  mie  prede  i fafti 
Son  di  Roma, non  miei;  Tu  quanto  opraftì 
A favor  di  mio  Figlio,  in  te  fu  dono 
Di  leal  cortefia. 


Coa- 


SCENA  VIQESIMAPRIMA.  ili 
Contro  tua  moglie  è fedeltà  la  mia; 

Signor  tu  fei , Depofitario  io  fono . 

De  i fette  Colli  alle  facrate  cime 
Curvar  la  fronte  è maeftà  fublime . 

Ma  fe  forte  ti  grava 
Della  Conforte  il  danno , 

Gli  affetti  tuoi  , la  tua  pietà,  che  fanno f 

La  Romana  grandezza 

Tra  le  porpore  fue  novella  Rofa 

Col  villan  che  la  sfronda  ha  fpine , e punge. 

Ma  fe  deftra  gentile  a corla  giunge. 

Dolce  le  fpira  incontro  aura  odorofa. 

A Germanico  chiedi , e pace,  e fpofa. 

Jrm.CW^  Germanico  io  chieda , e pace , e fpofa? 
Con  la  tua  l’alma  mia 
Sdegna  uguaglianza  in  ferbarfede;  Manchi 
Tufnelda,  cada  Arminio  , e non  fi  fianchi 
Bel  defio  di  frenar  Roma  orgogliofa  . 

Ch’a  Germanico  io  chieda , e pace  , e spofa? 

Sege.%Q  mai  - Arm  Tronca  gli  accenti. 

Segc.  Di  barbaro  coraggio-  Arm.  Taci  , e fenti , 
Qui  fol  parlarti  amai  , perchè  tu  porti 
Al  tuo  Signor  le  voci  mie  ; Le  detta 
Dal  core  al  labro  amor , /degno, e vendetta ^ 
Digli , che  mentre  ei  gode 
Mirar  Tufnelda  in  duri  lacci  avvinta, 

Dia  pregio  alla  fortuna , ed  alla  frode  » 

)o  fe  di  ferro  cinta 

Agrippina  mai  fia,  gloria  maggiore 

Vanterò  dalla  forza , e dal  valore  ; 

Digli , eh'  a me  congiunti 
Quefii  verranno  all’alta  imprefa,  quefti 
Che  di  Cefare  a feorno  in  pompa  alzato 
Sul  Reno  vincitor  l’armi  di  Varo. 

Vedi , ribello,  vedi , 

Gl’ifieffi  cor  s’accendono, 

Gl’ifieffi  brandi  fplendono. 

Quefii  per  me  fenza  temere  oltraggio 

M 4 Non 
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Non  conofcon’  omaggio 
Che  di  fede  , c d’amor  ; La  patria,,  il  fangiic. 
Gli  amici , i riti , i Numi  a noi  fon  cari  , 
Non  di  Roma  i tributi  ingiuftì,  c avari. 
Se^f.,Q.uanto  teco  favella 
8configliato  ardimento 
A Germanico  c noto,  egli  diftinguc 
La  menzogna  dal  vero  i ,Ha  fenno  ,.e  ipada. 
Or  giufta  a cader  vada 
La  vittoria  fui  prode;  Ornai  giocondo  ^ 
T’afpetta  ,e  j:he  più  tardi?  .1  tuoi  guerrieri 
Negl’  incontri  primieri 
Me,  qual  mi  fu,  non  troveran  fecondo; 

L fe  pace  non  vuoi,  • c 

Guerreggia;  Arminm  addio;  Vitici  fepuoi. 

5CENA  yiGJESIM ASECONDA, 


Arwtnio , 

Mor  a quefte  voci 
Ratte  1’  ali  veloci , e mentre  pana  , 
Per  mezzo  al  cor  furierò  il  dardo  fpige, 
E in  quefte  note  a favellar  .s’  accinge . 

Tua  fida  fpofa 
(Chiede  mercè, 

.Giura  che  pena  ' . : . - 

Morte , 0 catena  ^ . 

A lei  non  è;  . ' ' 

Ma  fqlo  dice , ' ‘ ’ 

Moro  infelice  , 

Lungi  da  te.. 

Tua  fida  ipofa 
Chiede  merce. 

Così  parlarmi  ardifce  ? Ornai  Io  fdegno.. 
Onde  in  me  non  s’.eftingua 
Splendor  di  fangue,  e macftà ,di  itcgno  , 

Gli  recida  la  lingua. 

E che 


SCENA  VIGESIMASECONDA. 

E che  tardate  più 
Amici  a rompere 

Gl’indugi  timidi?  , ' *, 

All’ armi  fu  , fu,. 

Pugnando  affidoyi 
Premio , c vittoria, 

A prender  guidovi  ' 

Ricchez,7.e , e gloria. 

Sì , sì  feguitcuii  ; 

E’  Padre  Arminio  . . ^ 

di  libertà., 

Figlio  Germanico  ^ J 

Di  fervitù. 

All’ armi  fu , 'Tu . 

Qui  Jì  vede  attacco  tra  -i  'Soldati  i*  Armlnh  y 
di  Germanico.  Segue  tl  Comhjittimento.conl» 
littoria  per  la  parte  di  Germanico  .con* 

V intera  [confitta  ,d*  Arminio . 

SCENA  VICESIMATERZA. 

Germanico 


Dopo  feguita  la  Battaglia  Jì  vede  Germanie 
Trionfante  parlare  .a'  fuoi  Soldati . 

SI  ,sì  vincemmo  amici  ; ;I1  Divo  Auguftf 
Dall’. Eira, in  noi  guerreggia, 

E di  trionfi  onufto 

Tra  le  rive  .Germane  .il  Tebro.ondeggiaj 
Polluce  ,i e Caftore 
Corone  je  fiere 
Vedete  sì  ; 

E chiare  ‘fpargerle, 

Onde  più  fplendanc  ' ’ ^ 

llfàulìo.dì. 
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SCENA  PRIMA. 

Tufnelda, 

Appartamento  di  Tufnelda  • 

1 jg  Ortc  rea  1‘  alta  faetta  , 

im  f\  mio fpofo incenerì, 

I ■ Me  trafigga,il  sé  l’afpetta, 

•Am  ■ JL  Ove  Amore  il  varco  aprì* 
z Caie  ceneri  adorate 
Vi  baciarvi  i Numi  invoco: 

Deh  venite,  e in  voi  ferbate 
Le  fcintille  del  mio  Foco. 

SCENA  seconda; 

T/^fnelda  , Agrippina  » 

Jgr,  IW  T Egh  eftremi  tormenti 
Del  tuo  povero  core 
A ^ Meite  voci  d’amore 
Nafcer  dal  fen  fu  la  mia  lingua  lènti  ì 
Per  la  gloria  Bomana 
Mentre  l’anima  altera  in  me  felìeggia, 

S*  a te  mi  vol^o , il  giubilo  aqiareggia 
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SCENA  SECONDA.  X7S 
la  caduta  Germana. 

Rifletto  al  voftro  danno  . 

Ma  s’Arminio  lo  volle,anco  in  fe  fteflb  - 
Soffra  la  pena  del  fallir  commelfo  ; 

Non  v’ha  luogo  pietà  , Tu  fol  la  merti, 

E perch’a  te  fi  porga, 

Da’miei  lumi  ella  fgorga  al  piato  aperti 
Tuf.  Perdere , e patria  , e foglio 

Sia  d’empio  fato  orgoglio,  lolofoftégo; 

E s’  a Roma  divengo 
Spettacolo  infelice  in  duro  liccio, 

Siafi  più  che  morir  i Lo  foffro,  e taccio. 

Ma  fe  con  tante  (oh  Dio) 

Saette  la  più  acerba  il  Cielo  fcaglia 
Col  rapirmi  lo  fpofo  i Ah  più  nò  vaglia 
Ferma  còftanza  ,d’atterrarla  han  vanto 
Singulti  vili,  e difperato  pianto, 
jff.  Se  Arminio  tuo  più  vive. 

Sciolta  di  fchiavitù  feco  vivrai  ; 

S’ egli  al  fato  cedeo , arder  farai 

Su  regia  pira  il  caro  bullo  i H fplcnd* 

Sovra  bafe  amoro  fa 

Alle  ceneri  illuftri  urna  pietofa. 

Tuf.  L’anima  mia  mendace 

Poc’anzi  mi  dicea,  che  di  conforto 
Più  non  era  capace  ; 

Menzognera  clje  fci!  Vedi , ch’arrivi 
Donna  non  già,  ma  Diva, 

Che  fciogliendo  d’Amor  note  faconde. 
Anco  a difpetio  tuo  dolcezza  intonde. 
jfgr.  < he  brami  in  oltre?  'i«/.  Oh  Diol 
Il  cor  tacer  non  può , 

E che  dirti  non  fa» 

Son  pur  Tufnelda.  Agr.  Il  mio 
Voler  tcco  farà. 

Del  cor  pegno  ti  fo . 

X»/.  Stretto  nel  fen  lo  prendo , 

£ fenza’i  mio,  no’l  rendo. 

M « 
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O portentofo  giorno  / 

Àgr.  Ivi  m’.afpetta,  in  breve  a te  ritorno. 


SCENA  TERZA. 


,,  j-ietà; 

Quefto  core 
Tutto  ardore 

Fido  albergo  a . voi  jdafà.  . 
X L’alma  mia 
Sempre  pia 

Spiri  amor , fpiri  merchi 
Ma  ritrofa , ‘ 

Difdegnofa 

Alma  mia  fuggi  da. me. 


.SCENA  SlU  A K J A. 


.Germanico  , 

Padiglione  .di  ^Germanico . 

Vittoria  intuonino  , 

Trombe  guerriere,. 

Vittoria  .fuoninjo 
Sovra  le  sfere. 


SCENA  vCLU  I N T A: 


Germanico , Agri^fina, 

G iorno  beato , e caro , 

A te  d’.  Arabi  odori  , 

A te  di  fronde,  e fiori 


.-Agrippina , 


Odor#' 
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SCENA  Q.UINTA, 

/Odorofo  darò  ricco  iributoi 
Augiifto  giorno , c chiarp 
Senz’occafo  farai,  del. «rio  Signor^ 

Se  Oriente  a’tuoi  rai  fpknde  il  , valore. 

I Cer.  Vincemmo,  Oifaggla,  p forte, 

, B dall’  »31le  Romana 

Sconfitta  cadde  l’ impietà  Germana. 

Soggiogato  l’orgoglio 
Dell’  Alcminno  infido, 

Faftofo  in  ogni  Lido  ... 

Erge  (Quirino  al  gr-n  Nipote  il  foglio. 

Jgr.  Se  ne’  trionfi  tuoi 

Ombra  di  merto  .n  me  riguardi, e vuoi 
Darle  mercede- jo  chieder  no  pavento» 

( Figlio  delle  tue  gratic  è’I  mioardiraéto 

’ Cer.  Delle  glorie  di  Marte 
B'  tua  la  prima  parte. 

Agr.  Tuihelda  non  meii  nda  . 

Che.  in  felice,  che  .vaga' 

Bramo  ch’ame  tu  doni  » E (jueftaffia 
[ Tolta  da  i nodi  fnoi  libera  , e mia. 

Cer.  Vii  premio  a tue  grand' opre  » 

Quindi  modeftia  copre 
Di  virtude.il  teforo. 

Ma  non  l’invola , c agli  occhi  miei  trafparc. 

Sotto  vcl  d’acque  chiare 

Come  appunto'  fonti  Ila  arem  d’oro, 

Qiiel  che  d’  Arminio  avvenne 
M’è  Ignoto  ancor.  Agr.  Di  Caitorc,  e Pplluc® 
Col  raggio  che;  ri  luce 
Su  li  tua  fpada  1 gemino  fplendore 
S’Arminio  eftingne  , gloriofo..morC. 

Cosi  del  sole  i rai 

I Dal  fervido  Leone  a ferir  vanno 

I Terfo  cnlhllo,  ed  al  reflelTo  loro 

IArde  la  querce , & arde 

I fulmini  fprezzunte  il  facro  alloro, 

.Ma  le  ceneri  fparfe  intorno  all’erba? 

Pet; 


i7*  ATTO  TfiXZO. 

Per  incendio  sì  bel  fcher/an  fuperbc  • 

Se  più  ad  Arminio,  c z Scgimcro  avanza 

Mifera  vita,  è fpenta 

Negli  animi  protervi 

Forza  , audacia  , c Speranza 

D’opporfi  al  Tebro,  c fu  Ic  rive  al  Reno 

Stretto  è per  fempre  alla  Germania  il  freno; 

Coraggiofi  pugnato 
Segimondo,  c Segefte  , e di  Ramife 
l’avvenimento  è raro; 

Per  l’eterna  vittoria 
Grazie  agli  Dei  fi  rendino^ 

E per  novella  gloria 
Olocaufti  s’ accendino; 

Di  Palladc  ne  i campi  alle  grand’ alme 
Aride  fon  le  palme. 

Mentre  in  loro  non  cada 
Dal  Ciel  frefea  rugiada  ; 

Dopo  breve  foggiorno 
1*  anni  noftre  anderan  d‘  onore  accefe 
Con  faufti  aufpici  a più  fublimi  imprefe. 
Jl^r.  Giove  ti  regga , e dia 

Alla  mente,  ed  al  piè  configlio,  c via. 

SCENA  SESTA. 

Tuìemaco  , Agrippina, 

Jigr.  ✓"V  Gome  a tempo  arrivi!  r«/.E  che  m’ìrn- 
Jl£r.  f 1 Con  lo  sforzo  maggiore  ( poni? 

Di  Uia  gran  fede  a ine  grà  tempo  nota 
Affìfti , io  te  nc  prego,  a sì  bell’opra, 
eh’  eterno  al  nome  tuo  darà  fplendore . 
Ghe  foggrungi?  Tul.  Dì  pur  ; Comanda,  e fia 
Ferma  xifpofta  l’obedicnza  mia. 
j^r.  O quanto  lieta  afcolto 
Gli  accenti  fiioi  ! Segefte 
Sua  figlia  oggi  conduce 


A ria- 


SCENA  SESTA.  i7i> 

A rintracciare  Arminio  s Or  tu  per  qucils 
Pendici  a lor  ti  rendi , e fcorta , e duce  » 
Dalla  nemica  gente 
Per  la  voftra  falvezra  armata  fchiera 
Germanico  deftina  ; 

Ma  non  crede  Agrippina 
Gh' Arminio  viva.  Tul.  Ei  vive* 
jf^r.  Come  t’è  noto?  Tul.  Afcolta; 

Mentr’  io  con  gli  altri  in  truppa 
Menavamo  le  mani , 

Tra  i foldati  Romani 

Erano  1 Cauci  ancora  a ì noAri  aiuti 

Bravamente  venuti  ; 

Di  fangue  molle,  e aH’ ultimo  cfterminia 
Riconobbero  Arminio» 

Arminio  fu  lor  Capitano  , c quelli 
Pietoli  in  mezzo  all’inimico  campo 
Gli  dieder  vita, e fcampoi  E vero, e chiaro 
Ti  parlo,  e’I  fo  da  quei , che  lui  falvaro. 
Con  le  tue  grazie  abonda 
Propizio  Cielo  , c’I  giufto  oprar  feconda. 

SCENA  SETTIMA. 

Tnlemaco^ 

Potevo  11  irmi  jn  pace» 

Ma  quelli  miladetta 
Ambizioii  m’alletta, 

£ ognor  ilentando  faticar  mi  piacer 
Vali  dicendo  le  perfone. 

Che  la  Corte,  o tinge,  o feottas 
A me  pire  , e con  ragioni 
Una  cofa  tauro  ghiotta. 

Tanto  dolce,  e laporita. 

Che  refrigera,  e con  fola; 

Chi  vi  rompe  un  pii  di  fuola. 

Vi  coofuma  ancor  la  vita. 


£ una 


a*.  ATTO  TERZO. 

E*  una  cofa  troppo  ghiotta  , 
Trpppo  .dolce , c faporita. 


:SC  E NA  OTTAVA. 


Scgtmondo  y 'Tfilemaco  ^ 

^Seg.  ^fiTi3co , in  fé  ftelTa 

Raccolta  la  mia  mente 
* Saper  delia, fé  mi  parlafti.ìlivero* 

’.TmI.  Tulemaco  non  mente  , 

E non  ufo  moftrar  bianco  per  nero,^ 

In  oltre  .io  ti  foggiungo, 

'Che  di. Flavio  la  figlia, 

Ramife,  la  Nipote 
D’Arminio,  in 'quefta  Reggia 
PrcfTo  Agrippinaha ftàza.  Srg.OLCiéId//rM/ln 
Se  qui  d’  intorno  ftai , '(breve. 

Ritrovarla  potrai.  Seg.'O  meraviglia! 

ZTul.  Forz’è  eh’ altrove  io  muova 

Il  palfai  E fe  no’l  credi , bflcrva , e prova^ 

SCENA  NON  A . 

"Segiwondo , 


NEH’  incontrar  cdftéi 

-Svellimi  per  pietà  .cortéfe  /Aletto 
O dàlia  fróte  gli  occhi,o’l  cor  dal  petto. 
1 Bella  infida  il  fen  trafitto 
'Se  mai; pace  aver  non  può, 

IL’ alma  < in;  predala!  ituo.delitto 
iReila  infida . io  ■ fpi cerò. . 

Ch’io  già  mora  li  cor.  mi  parta,  ' 
fMa's’.io.deggiamon  wuol  dir 
morir  per  r non  . mirarla., 
iO  .mirarla^  -e  .poi  'Oior 


;SCE- 
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SCENA  DECIMA.  . 

SCENA  DECIMA* 

SegiviQudo  j Kuwijc  • 

E’ trionfi  di  Roma, 
i J E di  tua  luce  adorno 

£1  fol  diffonde  la  dorata  chioma, 

E mia  candida  fc  fegna  ij  bel  giorno. 

5w‘.  Ramife,  allor  ch’io  vidi  _ 

-Splendergli  affetti  tuoi  couanti,c  ndi^ 

Riverente  adorai 

Del  Ciel  d’  amore  i rai , 

Oggi  eh’ in  Alto  giro 
Lo  fguardo. , e intento  .miro. 

Che  di  tua  infedeltà  nube  gl’ingombra. 
Eterno  ecliffe  il  mio  bel  fole  adombra^ 

Ma  che  più  parlo?  Muto 
Sia  il  labro, e dica  il  core. 

Che  r averti  creduto 

Fu  dolce  , ma  non  leggicro  errorc. 

Rrfw.lngrato , io  m’ ingannai  . 

Che  fempre  viva  fede , 

Oliai  nel  mio  cor  rifiede. 

Nel  tuo,  crudel , di  ritrovar  penfai. 

5tf?/.tContro  di  me  non  volge 

‘ .Gravido  di  vendette  altero  ciglio 

Venere  offefa , e .l’.oltraggialo  figUoi 
Teco  , fpergiura  , teco 
Or  che  .la  pura  face  eftinta  mira. 

Amor  fi  fdegna,  e 1’  oneftà  s’ adira j. 

R4;?3;.Verfa  dall’  empia  bocca 

Aliti  velenofi , e l’  innocente 
Càdor  dell’alma  mia  macchiar  procura; 

Scocca  faette , fcocca , 

Intatto  non  le  cura , 

Ammortai  non  le  fente. 

E come , e quando , c dove  _ 


iSi  ATTO  TERZO. 

Colpevole  mi  fai  ? 

Se  amar  chi  non  ha  fede  è colpa , errai. 

Stgi.  Le  tue  vefti  , ed  il  fangiic 

Da  timido  guerrier  fparfo  fui  ponte. 

Di  lealtà,  che  langue 
Ofeure  note  ti  regiftra  in  fronte  . \ 

Ram.W  fangiie  mio  dal  mio  ferito  feno 
Non  mi  fall  nel  volto , e non  lo  linfe 
Vergognofo  rolTore; 

Scele  fu  quelle  arene,  c vi  dipinfc 
Simulacri  d’onore. 

Che  tu  volga  l’ affetto 
In  odio  ai  danni  miei,  poco  mi  pefa. 

Per  te  d’amor  nó  tanto  ho  l’alma accefa 
Ch’agiullo  fdegnoella  non  dia  ricettoi 

Ma  fe  del  mio  decoro  A. 

Con  difprezzo  favelli  ; Gnor  commette 
Più  ch’alia  lingua , al  braccio  alte  vendette. 
Per  nmoftrare  al  mondo 
Quanto  tu  rea,  quanto  innocente  io  fono. 
Già  nell’ arringo  fccndo, 

E a tua  difelà  il  gran  cantpione  attendo, 

SCENA  UNDECIMA. 

Eamifi, 

« Hi  Tempre  nel  petto 

1 . Diletto 

Provò, 

Leggiero  martire 
Soffrire 
Non  può. 

2 Mi  punge  mortale 
Lo  flrale 
Nel  cor  , 

Ma  l’anima  avvezzi 
Non  prezza 
Dolor. 


SCE- 


SCENA  DUODECIMA. 

SCENA  DUODECIMA. 

Rawìfi , Agrippina  • 

jfgr.  Amife,  io  ben  ti  veggio 

Su  la  pallida  fronte 

JiL%i  Del  roefto  cor  dilucidato  il  danno. 
K^w.Signora , a tc  non  deggio 

Celar  fuo  grave  affanno , a te  che  puoi 
D’iin  perfido  ( fe  vuoi)  fottrarmi  all’ onte. 
^gr.  Svelami  pur  qual  fia 

L’oltraggio,  e fpera,  che  l’offcfa  fe  mU« 
Ram.Vex  tonni  dal  tiranno 

Arminio,  e per  goder  riftoro,  c pace 
Al  Genitore  apprelfo, 

Qui  vengo, e come  io  già  tc’l di Ifi , audace 
Solo  al  partir  mi  rendo. 

Capando  (o  fventura  ) intendo 
Che  di  Scgefte  il  figlio  a quefta  riva 
Volgea  le  piante  ; Il  padre  a.c»  mi  chiama# 
Del  Zio  la  crudeltà  m’affretta  al  corto. 
Ma  più  d’ogni  altro  avviva 
Amor  l’ ardente  brama , 

E al  dubbiofo  mio  piè  rallenta  il  morto* 

Poc’anzi  in  quefta  Reggia 
Segimondo  mi  vede  ; Irato  il  ciglio 
In  me  rivolge,  e d'immodefta  accufas 
Afcoltarmi  recufa,  indi  mi  fgrida  ^ 

Più  che  Donna  plebea,  ch’amante  infida. 

Ch’ei  gli  affetti  mi  tolga. 

Mi  duol , ma  non  mi  fdegnq , 

Meco  non  ha  di  confervargli  impegno» 

Ma  con  menzogna  ingrata 
Ch’ei  m’adombri  il  decoro. 

Troppa  è l’offefa,  onde  innocente  moro. 
jfgr.  Appalfìonato  amante 
Raro  trova  credenza 


Ova 


ATTOTERZO. 

Óve  alberga  prudenza.  Eh  gran  Signora 

Non  TO’  affligge  , ed  accora 
L’effer  qui  giunta,  e fo  ben’ anco, e godo, 
Che  rfnvolarmi  al  Zio,che’l  giunger  lieta 
Preflo  al  mio  Genitore  , 

Son  belle  imprefe;  Ma  v’ha  parte  amore.  • 
Jgr.  Non  è colpa  l’  amar , fe  a nobil  sfera  { 
S’alza  pudico  focoi  Alma  gentile 
Non  ferve  a genio  vile  » Il  paffo  affretto 
Contro  chi  ti  fa  guerra, 

E con  fovrano  zelo 
La  tua  grand’opra  foftener  prometto. 
Jl^w-Trionferan  la  tua  pietade,  e’I  Cielo, 

.SGENA  DECIMATERZA. 

.Agrippina., 

Al  fommo  Nume 
1 Su  bianche  piume 
^ Scenda  oneftà  * 

In  ogni  core 
Spanda  il  candore 
D’alma  beltà. 

Ed  intatti  nel  fen  .cófervi  a noi 
Celefte  primavera  i gigli  fuoi. 

SCENA  DECIMAQyARTA. 

Segefte  , 

Appartamento  di  Turnelda^ 

n Orna  che  giubila  ' 

D’alto  valor 

^ Corte  fe  inondami^  I 

Dolce  fecondami 

-Di  grazie  il  cor*  - - ^ 

;Ma 


SCENA  DECIMAQUARTA.  ^85 
1 Ma  deplorabile 
TiiTnelda  , oimè , 

Nel  duolo  afpriflimo' 

Pianto  amaridìmo 

Chiede  da  me\  , 

SCEMA  DECIMAQUINTA. 

Segefte , T ufnelda, 

Tuf,  A Qual  di  voi  penfieri 
/A  Mi  fera  crederò  , 

^ A Se  l’unovuol  ch’io  fpeti,  e l’altra  nò? 
Sege.  Sovra  torbido  vela 

D’atro  dolor,  che  ti  ricopre  il  volto. 

Un  non  fo  che  riluce, 

E fembra  in  folco  Cielo, 

Quel  che  pace  promette  arco  di  lucCr 
Tuf.  Di  qual  polTanza  fu 
Ogni  fventura  mia  , 

Se  la  provi , c la  vedi  , ^ V 

A te  ftelTo  la  chiedi  ; 

Jo  dir  non  fo , nè  apprendo,  l 

Come  l’immenfo  pelo 
Non  m’opprime;  Ór  l’intendo. 

Un  sì  atroce  tormento 
A me  ftelTa  mi  toglie  , ond’ia  no’I  fento, 
Sege.Sc  de’ tuoi  duri  adanni 
Fui  gran  parte , e deftina 
Ben  ^eflb  il  Cielo-  Tuf.  Taci,ecco  Agrippina, 


Srf^ 
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à%6  ATTO  TERZO. 

^ SCENA  DECIMASESTA. 


Tufnelda^  Agrippina  y Sege/ie, 

w*  A mia  benigna  ftella , 

I Germanico  il  mio  fole 
jLmJ  Di  felice  novella 
Nunrìa  mi  fcorge , e vuole 
Sovra  me,  fovra  voi 
Volger  gl’infliiflì  fiioi, 

Vive  Arminio.  Tuf.  O giocondo 
Avvifo/Sc^f.Ma  nó  grato  a Roma, e al  mondo 
Jgr.  Il  mio  Signore , e Spolo 

Alla  primiera  libertà  ti  rende. 

Tuf,  O beate  vicende  / 

Sege.  O fovrana  clemenza!  jfgr.  Un  sì  fcftofo 
Giorno,  fe  tu ’l  confenti. 

Fregiar  delio  d’eterno  fallo  » Orfcnti, 
Appena  rimirai 
Tiilnelda , che  nel  petto 
Per  lei  mi  nacque  affetto; 

Vidi  regia  umiltà, reai  grandezza, 

Santi  coftumi , intatta  fede, e quanto 
Di  pofledere  alma  gentile  ha  vanto, 

^ Per  torla  a ferviti!,  per  darla  al  caro 
Sofpirato  Conforte, 

Violentai  la  forte;  Or  tu  cortefe 
( Non  me  ’l  negar  per  quella 
Fe,che  profelfi  a Roma)  Arminio  trova; 
Tufnelda  gli  confegna  ; 

Grand’opra,  e di  te  degna 
Jji  fama  alto  rifuoni , 

■'»«^oire  a te,  tu  glie  la  togli,  e doni. 

Sfgf.  n gtccondo  invito 

Grà  Dona  io  fon  rapito  oltre  me  ftclTo  , 

E dal  piacere  opprcfio 
Non  fo  formare  accenti; 


Par- 
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SCENA  DECIMASESTA;  t?7 
Parlano  i miei  contenti.i^r.Jogià  gl’intendo 
Con  folata  mi  rendo. 

Tuf.  A tanto  gioire 

Lo  fpirto  vien  meno,  .» 

E cerca  dal  feno 
Languendo  fuggire. 

Se^e.Sc  Arminio  incontro,  come 

Seco  trattar  degg’io?  Agr.Come  inviato 
Ad  un’  Uomo  privato 
Senza  metto , e fortuna,  al  cui  difpetto 
E’  la  Germania  doma, 

E fchiavo  il  Reno  all’imperante  Roma. 
Digli , eh’  a folo  oggetto 
Di  tua  figlia,  c di  te  tra  ftragi,  c morte 
Chiuder  non  feppi  alla  pietà  le  porte. 
Devoto,  e pronto  obbedirò;  Mi  refta 
Germanico  inchinar.  Jgr,  Per  doveandraij 
Scorta , € difefa  avrai . 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Agrifpina,  Tofrelda, 

Ufnelda  addio;  Talora 
■ Ti  fovvéga  di  me.Tu/Nó  più  Signora, 
^ Non  mi  Aggiunger  più  ; Si  fquarcia  il 
A sì  tenere  voci  ; O Dio , fi  fvelle  (petto 
Dalle  radici  il  core  ; O crude  ftelle 
Con  il  ben  che  mi  date 
Ogni  ben  mi  rubate; 

Ch’io  mi  feordi  di  te  ? Prima  la  luce 
Mi  tolga  il  Ciel  , che  la  memoria , ond’  k> 
Per  te  la  fveglio  a riconofeer  Dio, 

Ch’ai  ben’ oprar  tu  fei 
Grand’ opra  degli  Dei . 
u^r.  Troppo  oltre  ti  Ibfpinge 

Legaiadra  adulazion  , qual  fon  , tiui  fjno  . 
Alle  paterne  rive 


li  C;vl 


iti  ATTO  TERZ6. 

11  Cicl  ti  riconduca, 

Sù  quelle  fpargi  con  ardente  zelo 

Semi  di  vivo  oflequio  a Roma^  e al’  Cieloj 

Quindi  lieto  produca 

Il  Vifurgo  , é l’ Adranà',- 

V Albi li  Reno  , e la  Schelda 

Frutti  d’ eterni  fede'jr  Addio  TufneldaV 

_ SCENA  DEClMOTTAVA  . 

Tufnelda  . 

S\  E un  mefto  addio' 
k Vuol  dir  partire 
* Da  chi  s’  adora  j 

L’ intendo  anch’ IO,  f 

Più  che  morire 
Vuol  dire  ancora 

SCENA  DECIMANONA  . 

Segtmondoi 

Ali’  alto  martoro , 

eh’ all’ anima  Tento, 

Ogni  altro  tormento 
È’  dolce  ri  fiorò  . 

Vibri  l’artiglio,  e’I  roftrò 
Ógni  ferà ,-  ogni  moftro 
Alpergà  di  veleno 
Le  ferite  del  Tcno: 

^ Raddoppia  catene , 

Catene  di  foco  ‘ . ; 

O perfido  Amor; 

Dell’ afpre  itiie  péne  'i* 

A fronte  fia  poco  / ' . 

lo  fcempjo  , e *1  fùtor: 

let  torori  alla  morte,- 


SCFNA  DECIMANONA. 

■ Che’n  vita  mi  tiene. 

Fulmini  attendo,  e le  factte  adoro i 
All’alto  martoro, 

Ch’ali’ anima  fento, 

Ogni  altro  tormento 
E’  dolce  riftoro. 

SCENA  VIGESIMA. 

Segimondo , Agrippina . 

Jlgr.  Egimondo,  fé  irata 

Teco  favello  oltre  al  mio  ftile,  o fciifà. 
Se  puoi  te  ftelTo  ,o  contro  chi  t’accufa 
Difendi  il  fallo  rio  d’anima  ingrata. 

Segi,  Allor  che  tuona  il  rido. 

Il  fulmine  è fu  l’arco,  c fé  non  vuoi. 
Che  l’innocenza  mi  fia  feudo,  fcccchi , 
Eccomi  incenerito  a i piedi  tuoi . 

JJfr.  Qual  delitto  commife 
L’ infelice  Ramife  ? 

Per  entio  al  fen  riceve  ) 

Da  foviana  virtù  candor  fublime 
Intatto  più  che  nell’  cccelfe  cime 
Del  gelato  Rifeo  falda  di  neve. 

Segi.  Ma  quando  poi  dal  monte 
Scende  precipitofa, 

Si  cangia  in  acqua  torbida , e fpumora, 

Jlgr,  Si  cangia  in  acqua  torbida  , e fpumofa? 

E tanto  ardifei  ? A fecondar  le  valli 

Onda  sì  dolce  , e chiara 

Non  fcaturì  da  crilìallmo  fonte  , 

Che  di  fua  fede  a fronte 

Non  perda  di  beltà,  non  fembri  amara. 

Che  mi  rifpondi  ? Segi.  Jo  vidi 
Tefti moni  sì  fidi-  Jgr.  E quali?  Segì.  Intel!- 
Jgr,  E che?  Segi.  Le  vcfti  - Àgr.  O cieco! 
iegi.  Il  ferito  garzon  - Agr.  O folle  i Quegli 

N Am- 


3.^9  ATTO  TEH  ZO. 

Ammanti,  che  miraili  , '■ 

A Tulen)aco  diè  Raiiuie,  ed  egli  ■ 

Di  militare  arnefe 
La  riveftì  cor  te  fé, 

]o  ferita  l’ accolfi  i Or  non  t’avvedi 
Che  ria  menzogna  al  tuo  fofpetto  credi  ? 

E per  toifi  al  rigore 

D‘Arm.nìo,e  darfi  al  Padre, ella  quigiunfe. 
Ma  più  di  trovar  te  brama  la  piinfe . ( mi  , 
È ancor  nó parli?  Segi.O  DioJ/^r.Métre  prefu- 
Che  rea  Raniifc  fia  , 

Se  la  caufa  di  lei  foftengo  mia, 

Colpevole  ti  fembro  i Altrea  la  fpada 
Ruota  per  me  i L’ingiiifto  oltraggio  affretoa. 
Per  chi  colpa  mi  da  grave  è la  pena, 

Segì  Giuro  per  gli  alti  Numi  , 

^^e  tu  dicelìì  elfer  fenz’acqiie  il  mare,  ’ 

A piede  afciutto  il  crederei  varcare» 

Nè  menzogna  mi  fora, 
eh’  in  mezzo  al  di  I’  Aurora 
Precorrefle  le  delle  ; Or  come  vuoi^ 
eh’ a te  non  creda?  Verità  qual  fole 
Ha  l’Oriente  fuo  ne’  labri  tuoi.  | 

Nube  di  gelofia 

Ingombrò  l’alma  mia  i Or  che  la  mira,  ^ 

Detefta  il  fallo, ed  il  perdon fofpira . 
jlgr.  Jo  te  n’accerto.  Segr.  All'  idol  mio  fdegnofo 
Qual  vittima  offrirò.?  Te  ltcflo,edi^ 
l’ ira  ne’  voftri  cori 
Rinforzo  a i fidi  amori. 

Sfgr.  O mia  Ramife  , o mia 

Speranza,  a te  ritorno,  ^gf'.  Amante,c  Spofo. 
ffegt.  Amante,e  Spofo?^gr.Amante,eSpofo.  Solo 


duolo 


Porge  ^ , Pio,  al  nrjo 
^r.  Porga  ai  tuo 

Segf.  La  fovrana  petà,  eh’ in  te  s’adora, 
j^gr.  L’innocente  beltà,  che  t’innamora. 


SCENA  VIGESIMAPRIMA,  ap». 

SCENA  VJGESIMAPRIMA. 


Segejle , T ufncUa  ^ T ulemaco , 

Campagna  orrida,  ov’è  la  Cafa 
di  Tulemaco  . 

Ccovi  giunti  a quefta 
E' di  paglia , e di  canna 


' Mal  ttlluta  capanna* 

Qui  la  forte  m’ appretta 

Ruftico  albergo  , ma  di  quiete  amico; 

]o  del  goder  nemico. 

Si  come  il  moto  è prelTo  al  fin  più  ratto 

Ornai  vicino  a morte 

Per  la  tomba  trovar, giro  più  forte. 

Qiii  ripofo,  e rinfrefeo 
Gradirete  da  me,  dipoi  veloci 
Ne!  paefe  Tedefeo 
Volgeremo  le  piante  fin  là  dove 
Ci  prefilTe  il  cammin  fortuna,  e Giove, 

Sege.  Opportuno  , e gradito 

Prendo  il  cortefe  invitoi  Voi  d’intorno 
Cuftodite  le  mura; 

Seguimi  figliai  I Ciel  de  i giufti  han  cura, 


SCENA  VIGESIM ASECONDA. 


ZEffiretti,  che  volate 

Per  fentieri  ermi , e fafTofi, 
Ove  cerco  il  mio  bel  foie, 
Sovra  Pali  deh  portate 
Di  narcifi , e di  viole 
Nembi  teneri,  e odorofi. 

Dalle  fpine  intatto  almeno 


Tufnelda . 


K » 


C#r« 


I 


ATTOTBRZO. 

Corra  il  piè,  fe  cinto  e ’l  feno. 

SCENA  VIGESIMATERZA. 

T ufrìehia , Tuleruaco  • 


Tuì. 

Tuf. 


Non  più  tardar  Signora , 

Elfer  ne  può  molefta  ogni  dimora. 
Cortefi  Numi  del  fovrano  Regno, 

I penfieri , ed  i palli  a voi  confcgno. 


SCENA  V J CESI  M AQUARI  A. 


' Ttdcrfjaco.  ^ 

Non  fo-  per  qual  Tventura  ( litica 
. Della  Donna,o  deirUom, per  qual  po- 
Ognor  l4  biaf'.na  , e critica 
La  femmina  del  Ciel  fpecchio,  e figura. 

Più  ricca,  e più  bella 
Di  perla  , e dianunte 
La  Donna  è una  gioia  * 

Ma  fon  tante , e tante. 

Che  vengono  a noia . 

Più  ricca , e più  bella 
Di  perla  , c diamante 
La  Donna  è una  gioia . 


SCENA  VIGESIMAQUINTA. 


Armìmo  con  la  Spada  alla  mano  ferito^ 
c tinto  di  [angue  il  *vifo  , Tuk^ 
maco  da  parte . 

Dvra  1’  empireo 
Giove  non  è , 

Scefe  nel  tartaro 

L’ ingiufto  Re , . • 


/ 


SCENA  VTGESIMAQ.UINTA.  J-95 
Or  fpinge  il  baratro 
Contro  di  me  . 

Sovra  I’  Empireo 

Giove  non  è . ' 

Figli , Amici  ,Conrorte, 

Libertà  , Patria  , Regno, 

-Tutti  vi  perdo,  e quella 
Vita,  ond’io  vivo  al  duol,  fola  mi  refta.- 
I Numi  perfidi 
Del  cieco  Averno 
In  meyao  all’  Etera 
Portar  1’  Inferno  ; 

Da  i Cicli  la  pietà  Cocito  tolfe, 

E d’Acherontc  il  Ciel  le  Furie  accolfc, 

Tul.  E'  certo  Arminio  , è certo. 

Arm.O  quanto  alle  funefte 

Cadute  mie  gode  Tiberio,  e gode 
Germanico  , e Segefte  / 

Su  gli  Altari  d’  Augufto 
Fuman  gl’incenfi  , e al  vincitor  Latino 
Miete  le  palme  la  fortuna,  ed  io 
Del  coraggio  natio  fcherno  rimango; 

''  Ride  il  Tarpeo,ride  Quirino, io  piango. 
Piango  , perchè?  Perchè 
Sovra  l’Empireo 
Giove  non  è . 

T«L  Venga  Tufnelda  , venga. 

ArmM^.  come  intorno  vedo 

Cingermi  armato  ftuolo/  Ed  è pur  quellg 
Gente  nemica,  e a mio  difpetto  fpiro? 

Se  prigioniero  fon,fcampo  non  chiedo. 
Moro  coftante,  moro,  e la  più  bella 
Palma  a Cefare  tolgo  , e a me  il  martire  J 
Più  non  fi  tardi  ; A Roma 
Di  novelli  trofei  tronca  la  firada  ; 

Con  la  fpada  d’ Arminio,  Arminio  cada, 
Arminio  rfodera  la  Spadaio  con  ejfamo- 
Jlra  volerjì  ferire. 

N 5 


SCEr 


H ATTO  TERZO. 

SCENA  VIGESIMASESTA. 


Tufnelda^  Tulewaco  ^ Armn^ìo. 

Xuf.  ^Ofpirato  mio  ben  T«/.Ferma.TK/.Chc  fai? 

TufneUa  , e Tulemaco  ritengono.  Armi^ 
nio  nell’ atto  di  ferirfi  ^ e Tulemaco  par^ 
te  a follecitare  Segejìe  . 

yrw.Lafciatcmi  crudeli.  Tuf.  Arminio,  o Dio, 
Di  me  non  ti  fov viene  ? 

Tul,  Segefte  ancor  non  viene?  Arm.  Ovefon’io? 
Tufnelda,  forfè  di  Romana  fchicra 
Qui  giungi  condottiera  , 

Ed  a me  porti  fervitude , o morte  ? 

Tuf.  Adorato  Con  forte, 

Io  volger  contro  te  fpada , e catene  ? 

Nunzia  di  bella  pace 

Tufnelda  tua  qual  fi  partio  ritorna, 

E preflb  , o lungi , in  te  gode , e foggiorna. 
Segejle  'vene  non  veduto  da  Arminio^ 
ojìetvando  , e fcntendo  . 

^rw.L' afpro  ferro  fervile 

Come,  o cara,  romperti?  T«/’.  Alma  gentile, 
Che  lega  allor  che  fcioglie , 

Mi  ti  rende,  e’I  mio  cor  da  fe  non  toglie. 
Dell’ alte  cifre  il  fuono 
Mi  giunfe  ai  fen  da  i labri  tuoi, ma  l’altna 
Lo  fregna,  o non  l’intefe. 

Tuf  11  pa^re  mio  te  *1  renderà  palefe . 

Accenna  a Segefte. 


SCE- 
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SCENA  VIGESIMASETTIMA. 


Arminìo , T ufneUa , Segejle , Tulemaco , 

O Egefte?r«.No’l  conofci?^r/».Oh  che  por- 
Sege.  Quel  che  pietofo  Cielo  ( tento! 

Ti  parla  in  qiiefte  voci  ,afcolta  intento» 
Un’ifteffo  connglio, 

Ond’io  mi  tolfi  a grave  affanno, e a morte. 
Da  me  ricevi  , ed  a propizia  forte 
Stringi  in  tempo  la  chioma  entro  al  pcriglio.- 
Se  a Cefare  infedele 
Tutto  perdetti , e povera  fpcranza 
Di  fapcr  non  t’avanza, 

Ove  fcure  pofar  1’  offa  infepolte , 
Beftcmmia  1 Numi  tuoi  , fcoppia  di  fiele  8 
Ma  che  prò?  Di  fortuna, 

D’ invidia , di  furor  fovra  le  ftelle 
Non  colpi fee  lo  ttrale,  e per  l’altezza. 
Ove  s’erge  virtù,  fianco  lì  fpezza  . 

Se  le  Ipadc  Latine 

Ebber  lunghi  gl’indugi,  ancor  più  dura 
Nè  fentitti  la  piaga,  c a gran  mifura 
Traboccò ’l  fangue  in  fu  le  tue  rovine. 
Cosi  fe  ’l  Ciel  riguardi , 

Vedrai  -,  che  quanto  han  più  fublime  sfera, 
Ruoton  le  ttelle  i moti  lor  più  tardi , 
Dalla  Reggia  Romana 
Donna  viepiù  eh’  umana , 

Uomo  a par  che  celefte  a me  tua  Spola 
Ritorna,  e vuol  che  fia 
Tua,  mentre  a te  la  rendo,  «r  ch’ella  èrnia* 
Il  più  tenero  pegno 
Del  mio  cor  ti  cohfegno; 

Arminio  hai  tempo  ancor  » Tua^lpa  lieve 
Se  non  fu , non  ha  breve 
Germanico  la  dettrà . 

N 4 


Dir 


A T T O T E R Z O . 

Jtrm.Dir  n6  deggio-  Se^<f.Nò;  Taci, e quei  ch'afcodi 
Defiri  in  petto,  il  labro 
Non  mi  riveli,  e con  l’oprar  rifpondi. 

Addio  figlia;  Al  tuo  merto 
Quella  dia  il  Ciel  col  tuo  Signor  mercede, 
eh’ a me  Roma  prepara;  Ah  potefs’  io 
Darti  il  mio  ben,  come  il  tuo  male  è mio, 

SCENA  VIGESIMOTTAVA. 

Arminìo  , Tufndda, 

Tufi  \ yf  A come  invola  a me  note  gioconde 
/\/l  Tra  i vivaci  rubiti  de  i labri  tuoi 
^ ^ ^ Alto  filézio,e  dentro  al  fen  l’afcóde^ 
^rm.Chi  di  pianto  , e di  fangue 

Ingiufto  paga  al  Tuo  demn  tributo, 

Sovente  parla  allor  che  fembra  muto  • 

Son  mie  bocche  loquaci 
. Le  Germane  ferite;  Oltre  le  fponde 
Meco  ftrepita  il  Reno,  e troppo  efpreire 
Spargon  voci  fanguigne  i lidi,  e l’onde  ; 

Col  mio  fiato  a mio  feorno 
Suona  la  fama  ; Or  fe  non  l’ odi , e feco 
. Urlar  la  morte  di  mia  ftrage  ingorda  , 

Muto  Arminio  non  è,  Tufnelda  è lorda. 
Tuf  Delle  fventure  noftre 

Il  primo  pefo  ( io  non  dirò  ’l  maggiore. 

Già  eh’ in  te  lo  ravvifo)  alto  foftenni , 

E armando  il  cor  di  generofa  fpeme.. 

Forza  dal  Ciel , pietà  da  Roma  ottenni  • 
^rm.Quel  eh’ alle  tue  ferite 
Fu  balfamo  , ai  mio  feno 
' E’  faetta,  c veleno;  Intendo,  hai  brama, 
Ch’umil  la  fronte  io  pieghi  , 

E Germanico  preghi;  Allor  che  meco 
Guerreggiò  la  vittoria,  e meco  crebbe 
materna  grandezza , e pace , c fede 

Da 
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Da  noi  ben  fpefTo  Roma 
Con  egual’amiRa  chiefe  , e non  Tebbc» 
Mendico , ed  or  vorrai 
eh’ a lei  richieda  quanto 
Nell’auge  di  mia  gloria  io  le  negai? 

In  mezzo  al  cor  non  ferbo 

Alma  sì  vile  , onde  curvando  il  dorfo 

Sia  bafe  al  piè  del  vinciror  fuperbo* 

T«/.  Tutto  perdemmo.  Arm.  In  ricercar  me  fteflb 
Trovo  rardir.T«/Ma  lagne.  Ar. hnzi  avvalori 
T-  , Arm.  Mi  j. 

Miei  fpirti . a 1 Egli  .j..  dice 

.^rm.Relìfti.  T«/|Cedi  yfrw.lntrepido.Tw/Infelice, 
.^rw.Libertà  chiedo,  e guerra, 

Ricufo  pace , e vita  ; Ove  ti  chiama 
E vezzo,  e cortefia , va  pur;  Ritorna 
Alle  tende  Latine, 

E nella  cara  fervirù  foggiorna. 

Tuf,  Ch’io  da  te  parta?  (OCiel!;  Da  te  lontani 
Qualor  men  vo,  le  timvdctte  agnello 
Tcrror  mi  danno  a par  di  Tigre  Ircana  , 
Non  han  lume  le  ftelle, 

E’I  fol  rotar  difeerno  . 

Nel  più  fitto  meriggio  ombre  d’ Averno  S 
Ma  fé  teco  farò , l’ erte  pendici 
Del  Caucàfo  nevofo 
Tenero  prato  erbofo 

Stenderanno  al  mio  piè  j Tra  ferpi , e belve 
Feftofa  più  che  ’l  Tuoi  di  Flora  ameno 
Calcherò  l’arfa  Libia,  e’I  lido  Armeno, 

Di  propizia  , o d’ avverfa 
Fortuna  alle  vicende 
Non  fia  nò  vero  mai , eh’  afeofa , o perfa 
La  cara  Imago  d’  Agrippina  io  tengai 
Alla  noftra  Rami  fé 

Quai  grazie  non  comparte  ? A te  palcfe 
Spero  farne  la  ferie  , ed  avrò  vanto 
Tiar  dal  tuo  ciglio  per  dolcezza  il  pianto* 
* N s Con« 


498  ATTO  TEITZO, 
wfrw.GonTerva  animo  grato 

A chi  grato  nc  fu  , ch’io  pur  Io  ferfeo; 

E fe  desino  acerbo 

Vorrà  mai  più  eh’ in  alto  foglio  io 

Di  nohil  cortefia 

10  gli  farò  mercede, 

Non  d’amicizia,  e fede  . 

SGENA  VIGESIMANONA. 

Armtnio^  TfiJneUa^  Tulewaco^ 

Tui.  f^Al  mio  povero  albergo 
I 1 Ornai  voìghiamo  il  tergo 
Per  i monti  Suditi, 

E per  1’  Erculea  felva  ’ 

Vi  feorgerò  il  paflaggio} 

Un  profpero  viaggio 
Verfo  i Cherufci  piglio, 

E con  poco  difagio , e men  periglio. 
alrw.Tuleraaco  è pur  quelli  ! 

Tul.  Sì  mio  Signor.ifr.Ma  come  or  quì?  T«/.Devota 
Servo  qual  fui . Tuf.  Io  te’l  farò  ben  noto» 
tA  dolce  Iftoria  renderà  men  grave 

11  noftro  alfanno,  ed  il  cammin  fuave. 


dfm.  Di  tua  virtù  j „ 

K',.r  noi  Per 


r«/.  Del  tuo  valor) 


Per  inalzarmi  al  raerio 


Mi  porge  il  varco  aperto 
T«/.  Obedire,  ed  amare. 
Arm»0  inori  re,  o regnare. 


SCENA  TRIGESIMA, 

SCENA  TRIGESIMA^ 

T ulemaco . 

OQucfti  fon  capi  / 

Senza  ragione, c termine 
Kó  han  ritegno, e limiti. 

Sodi  quanto  l’incudine. 

Saldi  più  che  gli  ftipiti  : 

Volergli  a fogno  rendere, 

I’  peggio  che  pretendere  • . 

II  mele  dalle  vipere , ' ' _ 

Il  toflìco  dall’ Api . 

O quefti  ' fon  capi  f 

SCENA  TRIGESIMAPRIMA. 
Germanico  , Agrtppna. 
Padiglione  di  Germanico, 

.r 

0 1 ^ On  mai  potranno  fpargere 

Dolcezze  Marte,  e Venere 
^ ^ Sovra  guerriero  fen  , 
eh’  in  poca  parte  agguaglino 
Quelle,  che  dolce  mondano 
L*  anima  mia , mio  ben . 

J^.r.  Signor , fe  Ciel  cortefè 

Degli  anni  tuoi  renda  il  bel  corfo  eterno. 
Mentre  di  lauri  abónda 
Roma  per  te,  non  ifdegnar  ch’umile 
Io  ti  porga  di  mirto  , e fiore,  e fronda-j 
Di  giocondi  fponfali 
Di  Segimondo,  e di  Ramlfe , eguali 
Di  ftirpe,  lealtà,  modeftia,  e merlo 
Pronuba  a te  tn’inchino.  EquanddmJ 
Stringe  con  più  decoro 


IJ 


1 


ATTO  TERZO. 

Il  bel  Dio  delle  nozze  il  cinto  d’oro, 
Che’n  quello  dì , che  per  tua  man  s’annoda? 

Jgr.  Cupido  alla  Tua  f^ce  > 

Tua  rpada  affini,  e all’elmo 
Per  far  co'one.  pre/.io'e  e belle 
Dall’alt  Tue  le  bianche  piume fvellej 
Ed  a i robiifti  albii 
Seco  intreccia,  pietà  teneri  fiori . 

SCENA  TRIGESIMASECONDA. 

Germanico  , ^gri  pina  , Segimondo  ^ 
Ramife . 

Cer.  Fgimondo?  Agr.  Ramlfc? 

Segi  Eroe fovrano?R<». Alta Signora?HiEqualì 

Com?indi  a me  difpenu? 

Jgr.  Alla  vaga  Donzella 
Giura  collante  fede  . 

Cff.  Flavio  il  fuo  Genitor  libero  diede 
' L’arbitrio  a me  quindi  partédo,  e volle 
A’ miei  deliri  foggettar  Aie  brame; 

loda  te  chiedo  (e  non  ti  fembri  pena 
Un  breve  indugio  ) i nobili  fponfalì 
Riferbare  a quel  giorno, 
eh’ a noi  faccia  ritorno. 

4gr,  E di  Segellc  ancora , 

Ch’alle  tue  nozze  acconfentì , feftiv6 
S’attenderà  l’arrivo. 

Segt.  Tu  cortefe  pioponi , 

Tu  prudente  difponi. 

Ram.Di  chi  l’anima  mia  beata  rèndb, 

L’anima  mia  depende. 

C#r.  De  i giocondi  Imenei 

Di  Roma  trionfante  a i lieti  aufpic; 

Segni  candida  pietra  i dì  felici . 

Do«- 


.<s 


SCENA  TRIO BSIM ASECONDA.  3«* 
Jgr.  Donzelle  nobili  , 

Eroi  del  Lazio , 

A danze  amabili 
Sciogliete  il  piè  ; 

Vinfc  Germanico, 

11  feno  intrepido. 

Fefteggi  fazio 
D’ amor , c fe. 

Donzelle  nobili. 

Eroi  del  Lazio, 

A danze  amabili 
Sciogliete  il  piè. 

M col  Ballo  tra  h "Dame  d'*  Agrippina  ^ 
€ i Soldati  di  Germanico  termina 
il  Drama  . 
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PELLEGRINO 

DRAMA  MUSICALE 

RAPPRESENTATO 

Nelle  Camere  delh  Sercniffima 
Granduchella 

VITTORIA 

DI  TOSCANA 

PER  SOLENNIZZARE 
IL  GIORNO  NATALIZIO 
DEL  SERENISSIMO 

COSIMO  IIL 

GRANDUCA  DI  TOSCANA. 


Dlgjtiaroby  Coogle 


[Jefto  pìccolo  Componimento 
Dramatico  riftrctto  in  due  foli 
Perfonaggi  ufcì  dalla  penna-* 
deH’Autore  per  obcdire  a i co- 
mandi della  Screniflìma  Gran- 
ducheflTa  VITTORIA  fua  Signora  in  oc- 
cafionc  d' elPer  rapprcfentaio  nelle  Came- 
re deir  A.  S.  S.  la  fera  della  Nafcita  del 
Serenifs.  fuo  Figlio  COSIMO  Terzo 
Granduca  di  Tofcana , alla  prefenza  di  cui, 
c di  tutta  la  Gorre-,  con  T inter- 

vento di  più  Nobili  Cavalieri  , e Dame, 
che  a compì  ire  , c rallegrarfi  per  tanta^ 
Solennità  con  TA.S.  erano  quivi  interve- 
nuti , fu  con  imme-nfo  applaufo  recitato, 
abbellito  d’  ogni  pompa  maggiore  , che_^ 
adattar  fi  potefle  ad  un  sì  breve  Orama , 
che  tra  T altre  fue  buone  avventuranze^ , 
forti  quella  d*  elfer - meflTo  in  Mulìca  d-il 
Padre  Maeftro  Lorenzo  Cattani,e  canta- 
to da  due  Fanciulle  di  Camera  della  Se- 
reniflìma  Grand ucheflfa  , non  meno  leg- 
giadre , che  armoniofe  Sirene  del  Mar 
Tofeano . . 


ARGOMENTO* 

CJfJtia  Dama  Senefe  dimorando  cntt , 
fua  Madre  in  Villa  micino  a Siena^ 
o^e  pure  quiqfi  foggiorna  inaltra^ 
Villa  Alidoro  Ca<valiero  Senefe 
lei  dejltnato  Spofo , arri^va  in  quel  luoge  Ce» 
lindo  Gioevtne  Hobile  di  Colonia  , fracco , 
t quajì fvenuto  per  la  fatica  , ed  incomodo 
d una  lunga  Peregrinarne  . e fo^7ic7)enuto 
da  Cintia , di  quella  s' tn^vaghifce , e procu» 
randa  con  alcuni  Inganni  di  renderle  fofpet» 
ti  gli  Amori  d' Alidoro  ^ ad  oggetto  dtcon» 
feguirla  in  Moglie  , non  gli  riufcendo  Nn»> 
tento , fi  terminano  gli  Sponfali  tra  Ciutia 
e Alidoro . * 


PERSONAGGI  ^ 

CIMTIA  Dama  Senefe. 

GELInDO  Nobile  di  Colonia. 

Il  Drama  fi  rapprefenta  in  una  Villa 
vicino  a Siena . 
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ATTO  I. 

SCENA  PRIMA. 

Cintict . 

-m  ar  Elitre  nafte  il  nuovo  giorno, 

IV  /■  Vaga  intorno 
I V/  I A me  fchctzi  aura  leggiera , 

JL  ▼ JL  Invitando^ 

Alftttando 

La  vezzofa  Primavera. 

X Augelletti  in  dolce  canto 
Dite  intanto,  , 

eh'  in  amar  gode  il  mio  feno, 

E che  ria 
Oelofia 

Non  gli  turba  il  bel  fercno . 

SCENA  SECONDA. 

Cintia  , Celi«d(f. 

ci».  ^1  rnw  Spofo  Alidoto 

Cd.  I 1 Mifero  io  manco,  io  moro. 

Ci».  La  più  candida  fede 

Cd.  LalTo , vacilla  il  piede  ► • - 

Ciri.  A catti  amori  invita 

Cd,  jSpccorfo , 0 Cieli , aita  • . ^ 

Eqiul  \ 
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1 T T O P R I M O . 

Cw.  E qual  voce  languente 
All’orecchio  mi  giunfc? 

Ceh  Se  mai  giufta  pietadc  il  cor  tipunle» 

Oggi  in  tuo  nobil  feno 
Per  me  non  venga  meno. 

Cin.  Lo  vuole  il  giufto;  Intanto 

Tu  1(^  foftieni , c di  vitale  odore 
Gli  fianchi  fpirti  rinudrifci  ; Afpcrgi 
Di  gelida  acqua  il  volto.  Cel.  Torna  al  core 
La  fmarrita  virtù  ; Deliquio  lieve 
L’anima  opprefle  , e in  breve 
La  tua  bontà  m’invita 
A goder  nuova  vita . 

Qiiante  frondi  ha  il  bofeo  ombrolbf 
Quanti  pefei  il  mare  oiìdofo* 

Tanti  fi  mirano. 

Indi  s’ammirano 
Gli  obblighi  in  me, 

I merli  in  te . ^ 

Cin.  Quel  che  da  me  ricevi, 

A tua  fventurà  devi» 

Tenera  compaffione  , 

Con  gran  legge  l’impone. 

Appaga  un  mio  delire  > . , - 

Se  te ’l  confente  il  giiiftoj  Dimmi,  come 
Qui  giungi  jOnde  partifti  ,c  Patria , e nome. 

Cel.  Non  ofeuro  natale. 

Ben  che  povero  d‘  or , mi  diè  fortuna, 

Preflo  al  Reno  la  cuna 

Colonia  Patria  , e Celindo  m’ appello. 

Io  nel  fiorir  più  bello 
Degli  anni , ardente,  e vago 
Bramai  toccar  del  Mondo 
Gii  angoli  eftremi  ; Onde  per  render  pago 
L’impaziente  voler,  lafcio  gli  amici  , 

A i parenti  m’involo, 

E fconofciuto , c folo 

Parto  de’  miei  peoiier  fotto  gli  aufpicf . 


SCENA  SECONDA. 

Di  due  liiftri  nel  giro 
Poco  variando  forte 
Vidi  1’  Arabo  Ciel , vidi  I’ Aflìro, 
Giunfi  dell’Alba  alle  vermiglie  porte; 
Quando  d’ Italia  a i lidi 
Per  la  Trinacria  riva  il  piè  volgendo 
Le  grand’ Ifolc  feorro,  ^ t 

Mentre  par  che  di  fpeme  aura  mi  guidi 
Di  Partenopeal  fuolo;  I n eflb  apprédo, 
.Ch’in  grébo  del  piacer  regna  la  morte j 
E numerofo  , e forte 
Drappel  di  M ifnadieri 
Improvifo  m’ affale. 

Non  v’è  luogo  a difefa. 

Il  pregulo  non  vale  ; 

Q^iant’ho  mi  toglie, e fol  lafcia  inoffefi 
Quella  inifera  vita  i Umil  Pallore 
-Lagri mando  m’accoglie. 

Di  Tue  ruftiche  fpoglie 
Mi  ricopre , ed  a Roma 
Timido  volgo  il  piede, 

Domandando  per  Dio  poca  mercede. 

Vidi  l’ampia  Città  i Vidi  gli  .ivanzi 
pella  prifea  grandezza  ,e  della  nuova 
Reggia  le  pompe  j In  quella , 

Ove  pace  fperai  , 

O qual  guerra  trovai!  Quindi  alla  forte 
Riconfegno  il  viaggio. 

A Siena  in  far  paflaggio. 

Stanco,  languido,  oppreflb, 

A te  i|ii  vedo  appreÒb  , 

Cortefe  tui  riftori  ; E i lagrimolì 
Eventi  mici , come  chiedeili , elpofi. 

Il  tenor  della  tua  vita 
D’ogni  felce  ancor  più  dure 
A pietà  l’ anime  invita» 

Obligata  cortefìa 
Premio  fia  di  tue  fventnre . 


xto  ATTO  PRIMO  . 

Che  rifolvi  ? Che  brami  > 

Gel  Par  eh’  il  gemo  mi  chiami 
A dimorare  alquanto 
In  Siena  , mentre  io  vi  ritrovi  tanto. 

Che  foftener  mi  peffa  i lo  quivi  fpero 
Le  bell’arti  imparar , l’arti  che  fono 
Corredo  a nobil’  alma.  Ci».  Il  giufto  dono 
Mon  ti  neghin  gli  Dei  j Di  Cavaliere, 
che  qui  foggiorna , ed  a me  in  breve  Spofo, 
T’aflifterà  il  favorei  Or  qui  m’attendi. 
Spera , giovarti  fpero  ; 

Si  ftanca  anco  il  deftin  d’elTer  fevero. 

SCENA  TERZA. 

Cdindo . 

) ^*Tn  gentil  feno  aceendefi 

Dolce  fcintilla  di  cara  pietà. 

Placata  ancora  rendefi 
Del  mio  fiero  deftin  la  crudeltà . 

Dopo  lungo  tormento 
Più  grato  c’I  mio  contento  i 
Così  nel  Ciel  le  ftellc  ^ 

Dopo  nembi  d’orror  fembran  più  belle. 

O portenti,  o vicende/ 

Di  sì  lunghe  miferie 

La  tormcniofa  Jeric 

lo  un  fol  punto  a me  cara  fi  rende. 

O portenti , 0 vicende  / 

% Là  dove  Marte  adirali 
Tra  le  ftragi , divien  prode  il  guerrier» 
Mentre  il  mar  gonfio  mirali 
D’atro  flutto , li  fa  faggio  il  Nocchieri 
Percoffa  dalla  forte 
L’alma  farà  più  forte. 

Come  in  ricca  fucina 

Se  l’oro  fi  tormenta,  ei  più  s'alfisa. 

SCR. 


SCEKA  CUTARTA. 
SCENA  CLU  A R T A. 
Celiìtdo  , Cinti». 

Cm.  Rendi  ; Con  quefta  carta  / b-roo 

!So’,:  a nt l'fe'i;* 

Con folato  t’attendo  " neghi, 

Ctf/.  Signora,  fé  non  rendo* 

Qiielle  grazie  che  deggio 

D.  celefte  p.eià  fono  gli ’aSfp^e?  " 

Spero  eventi  felici . ^ 

SCENA  qjjinta; 

Cintta, 

FAnciuIIeno  Dio  di  Gnido 
Bel  Cupido  cortefe  amor  , 

D una  grazia  quello  mio  cor. 

Deh  concedi  ,che  nel  petto 
Non  s annidi  mai  fofpetfo, 

pA* 'ì  'Olga, 

£ difciolga  nodo  di  fc  . “ ^ 

foffrire, 
languire 
Mon  pavento. 

Pur  ch’io  trovi, 
contento. 

Pur  ch’io  provi 

Il  mio  ben  coikinte,  c fido. 


Fan 


14"=*^  ATTO  PRIMO 
Fanciullctto  Dio  di  Gnido  " 
Bel  Cupido  cortefe  amor , 

Di  pregarti  non  fi  fazia  * 

Di  tal  grazia  quello  mio  cor. 


TERMINÒ  VATTO  PRIMO. 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

l- . 

Celindo . 

BAlfamo  di  fperanza 

Le  piaghe  non  ri  Tana,  ( mej 
diedi  barbara  forte  il  dardo  impri- 
Appen.i  delle  prime 
La  cicatrice  appare, 

Che  piu  crude , ed  amare 
Germoglian  le  feconde,  ‘ 

E veleno  peggior  v’afperge,  c infonde* 

I E’  un  lampo  la  fpeme. 

Che  luce  promette  , 

Ma  fcoccano  inlieine  - ' - 

Splendori , e fastte.  • T 

X E’  un  fior,  che  nel  prato  • I-  I 
Dole’ aura  diffonde , -’d 

Ma  in  grembo  odorato  ' I 

La  vipera  afeonde.  <■  d 

iwj  :I 
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|I4  ATTO  SECONDO. 

SCENA  SECONDA. 

Celìndo  , Cìntia . 

Ctn.  Radilo  incontro/  Quali 

f TT  Dimoftranze  cortefi 

Alidore  ti  diè, fammi  palei!. 

Cel.  Signora,  ornai  quell’ alma 

Refa  berfaglio  del  fuo  fato  all’  ira 
In  van  godere  afpira  , 

Ritrova  le  tempefte  in  bella  calma. 

Cin.  Che  t’avvenne  di  più?  Cel.  Lieto  m'accollc 
Il  tuo  amante,  il  tuo  spofo  , 

Ma  tolto  mi  fi  tolfe 

Di  fue  grazie  ottener  ferma  fperanza» 

Contro  Cielo  fdegnato 

Umano  fchermo  non  ha  mai  poflanza. 

Ci».  Più  chiaro  parla.  Cel.  E’  forza 
L’obedirti,  e in  un  folo 
Colpo  ferir  la  tua,  l’anima  mia. 

Ci».  Non  più  tardar;  Deh  mi  palefa,  e Ila 
Pur  la  novèlla  atroce. 

Cel.  Sciolgo  il  pianto,  c la  voce. 

Giace  infermo  Alidore.  Ci».  Oimè  che  fento! 
Ed  è grave  il  fuo  mal?  Cel.  Per  quanto  appreli 
Da  chi  l’avvifo  intelì , 

Febre  corta , e leggiera 

L’opprime;  In  breve  ch'cl  rifani  fpera. 

Ci».  Di  chi  ben’ ama  al  core 
L’ ombre  recon  timore  ; 

E un  finto  minacciar  con  vera  guerra 
Gli  fpirti  abbatte,  e la  coftanza  atterra. 

Vanne,  ti  prego,  ove  Alidor  foggiorna, 
E dill’elTer  di  lui  fida  contezza 
Prendi,  ed  a me  con  lieti  avvili  torna. 

Cel.  Rifplenda  il  Cielo  a te  cortefe,  e pio 
D'ogni  grazia  fecondo  . 

Par- 


SCENA  TERZA.  315 
Parto i Benigno  amor  confenta,  ch’io 
Rieda  alle  brame  tue  Nunzio  giocondo. 

SCENA  terza. 

Cinti  a . 

Al  colle  aprico 

Del  fole  amico  raggio  v 

Faccia  paffaggio,  » 

E deir  erbette  tenere 
Fecódi  il  grembo  di  vital’umor; 

Lo  fprema  Venere,  ; 

E del  mio  bene 

Entro  le  vene  • » 

L’infonda  Amor. 

Al  colle  aprico  t;  •; 

Del  sole  amico  raggio  i ' 

Faccia  pafTiggio  ; '' 

E fe  per  fiamma  erti  va 
Aride  fofpirate  il  fonte  ,e’I  rio, 

' Vi  bagni,  o care  erbette,  li  pianto  mio. 

Il  Dittamo  odorofo , 

E la  faliibre  Panacea  difpieghi 
Ad  ofì/.io  sì  grato  e fiori , e foglie , 

L’alta  virtù  non  neghi, 

Onde  alla  morte  il  filettar  fi  toglie  ; 

Ma  fui  materno  fido 

Se  fredde  un  dì  vi  renda  o brina, o gelo, 

Allor  devoto,  e pio 

Vi  fcaldi  ,0  care  erbette , il  foco  mio. 

♦ 
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^té  ;atto  secondo. 
SCENA  dU  A R T A. 
Celindo . 

AMor  fe  ben  non  venni 
Alle  tue  fagge  fcuole  , 

Crudel  t’ intendo  à i cenni; 

Senza  formar  parole 

Con  un  fol  gefto  ,e  unguardo 

Tu  «ni  VUOI  dir , eh’ io  ardo. 

L' intendo  , Io  provo,  .1 

Non  trovo  più  fcanopo, 

Avvampo,  mi  giunge. 

Mi  punge,  ma  che? 

11  tiranno  dell’alma  , un  rio  furore^ 
Amor,  l’intendo.  Amore. 

Cintia  la  tua  beltà 
Divien  per  me  tormento, 

E dalla  tua  pietà 

Furor,  e crudeltà  nafccrc  io  fento,  .< 

Odo  ragion  che  dice. 

Di  Cintia  , c d’  Alidoro 

Turbare  i caftì  amori  i ^ 

Non  è giufto,  non  lice; 

Un  malnato  penderò 
Dall’onerto  m’ invola, 

Nó  vuol  ch’io  fegua  il  giufto,c  approda  iivcro 
Scorgo  il  male  , e l’abbraccio. 

Vedo  il  bene,  e lo  fcaccio. 

Vincerti  Amor,  vincerti,  ^ .V 

E vuoi  che  bafe  fia 
De’tuoi  trionfi  l’ignominia  mia 
X Per  entro  al  mio  petto  ' 

Un’  anima  ingrata 
Amor  ticn  legata. 

Spezza  fpictato  Dio  I’  empia  catena, 

£ le  la  colpa  è tua , da  tua  la  pena. 

eh' 
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SCENA  Q.UINTA. 

4 eh’  io  venga  infedele 
Tu  folo  che  puoi, 

Mi  forzi , c lò  vuoi  ; 

Spezza  tiranno  Dio  l’empia  catena, 

£ fe  la  colpa  è tua , (ia  tua  la  pena . 

SCENA  Q_U  I N T A. 

Celindù  , Cintia . 

* y 

€ìn.  Elindo , qual  novella  fme 

€ .Del  miospofo  riporti?C#/.Ancor  lopre- 
^ ^ Inquieto  affanno  , e teme 

Lungo  il  fuo  male,  Cin.  Dimmi, 

Ti  favellò  di  me  ? Cel.  Febril  calore 
Smorza  fiamme  d’amore. 

Cìn.  Non  le  fpegne,  le  copre»  Ogni  favilla 
Tra  le  ceneri  afeofa  arde,  e fcintilla. 

€eì.  Credi  l come  ti  giova  ; _ ' 

Amor  nido  non  trova 
In  petto  efangue  C/».Eh  tu  no’l  faijBen  fpelfii 
Lo  fpietato  garzóne 
E’  d’ogni  mal  cagione; 

Da  bellezza  gradita 
No  rado  giunge  medicina, e viti 
€tl.  1 Talora  dal  feno  . a ìi  \a 

Che  febbre  diftrugge,  :ì  1;j  „ 

A prova  ben  sò , - ; t ; V 

Sparifee,  vien  meno,  ììhi)  ■ \ 

L’imagine  fugge  , . ,/>  '...I  r-; 

Di  chi  s’adorò,  • r.-c;.  . {.  f .i.-'i 

Ch.  X Incendio  mortale  : o ' - ,.r 

Non  tempra , non  fmorza 
’ D’ un’  alma  l’ ardor  ; 

La  face  immortale 
Sue  fiamme  rinforza  , 

Si  rende  maggior... 

: ' Diamo  bando  al  fofpetto. 

1 , O , 


Pale- 


ji8  ATTO  SECONDO. 

Palefami  cortcfe , qual  follievo 
Prova  Alidore  mio  » 

In  che  fi  divertifce?  Cel.  Allora  ch'io 

to  vidi  ( Amor  fecondi 

L’inganno, e frode  fu  i miei  labri  abondi  ) 

Di  nobil  tratto,  e di  leggiadro  afpetto 

Donzelletta  d’intorno 

Gli  faceva  foggiorno; 

Da  lei  non  mai  divifó  ^ 

Il  guardo  rivolgea , 

E con  lei  fai  feiogliea  'j 

Sovra  1 languidi  labri  un  mefto  rifo. 

Citi.  Non  più  oltre  Gelindo , E chi  è colici? 

Cel.  L’ho  colpita  nel  vivoi  Jo  non  faprei 
Più  oltre  palefar  Cin.  Come  dimora 
In  quell’albergo?  Lafcia 
Gelofia  ch’io  l’intenda  ,c  poi  fi  mora, 

. forfè  fcherzi  ? Gradita 
M’è  la  tua  confidenza;  Scherza,io  godo,  . . 
Feftcggio  in  qiiefto  modo 
Efler  da  te  fenernita. 

Cel.  Veritiero  parlai;  Ma  fe  t’offefe 
L’ iftoria , eh’ io^narrai , 

Con  gran  cordoglio , ed  innocéte  errai* 

L’obed irti  cofievole  mi  refe. 

Di  dentro  fi  finte  cantare  nella  Gafa  i' Jliiorà  . \ 
„ Chi  fi  lega , chi  s’  annoda 
,,  Nel  bel  fior  di  gioventù.  J •• 

Cel.  Ma  fenti  come  appunto  v 
Scioglie  fuave  canto  , ‘ 

Cin.  Ed  c quella?  Cel.  Si  certo,  Ctn.  Empia  fircna/ 
Cel,  Taci , e afcolta . Cin.  O che  pena  l 

Di  dentfti , 

,,  I Chi  fi  lega,  chi  s’ annoda  ' • 

„ Nel  bel  fior  di  giovehtù';'  *- 
„ Mai  non  fia  che. pace  godat  ’ir 
„ Sofpirando  in  fervitù";"  ri  - 
„ Ah  pur  troppo  in  "ansoi^  coftanza  , e fede 
: ' Soa 


SCENA  QUINTA.  5x9 
,,  Son  catene , fon  pene , e ’l  cor  le  chiede . 
Cìn.  Son  catene , fon  pene , e ’i  cor  le  chiede  ; 
Sì , sì  il  mio  cor  vi  chiede 
Bella  coftanza  , c fede , 

Dal  mio  caro  Alidoro 

Come,  come  partite?  ' 

Dove,  dove  fuggite?  ' '•* 

Cel.  O fortunato  inganno  / 

Dì  dentro. 

,,  X Non  s’ accorge , non  comprende  , 

„ E di  perdere  non  sà 
„ Chi  d’amor  fchiavo  fi  rende 
„ Gran  tefor  di  libertà  i 
„ Saldo  fen  , puri  affetti  a chi  ben*  ama 
„ Son  tormenti , fon  fienti , e’I  cor  gli  brama. 
Ci».  Saldo  petto  bramai. 

Furi  affetti  adorai  ; 

Or  eh’ a me  vi  togliete 
Dell’alma  o cari  Numi 
Al  pianto  allargo  i lumi , 

Onde  in  fen  mi  trabocchi , 

E quivi  pianga  il  cor  non  men  che  gli  occhi» 
Ah  fe  manca  la  tua  fede, 

Già  fi  vede 

éeco  efiinto  il  mio  riftoro  ; 

Crudelifiimo  Alidoro . 

SCENA  SESTA. 


Celinio , 

i 


INfclice  Donzella, 
Innocente  tradita. 

Non  men  fida , che  bella  » 
Di  tua  pena  infinita 


Jo  fon  l’autor,e  con  menzogna, e ingann 
Quanto  obligito  più,  più  fon  tiranno. 

I Vuol  così  Nume  fevero, 

O 4 
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510  ATTO  SECONDO, 
che  l’impero  ha  fovra  me;  ' / 

Di  furor  I’  anima  cingemi,  . - • . 

Ed  aftringemi 
• Ad  armarla  d’ impietà  ; 

Solo  gode  , ' 

eh’  empia  frode  , . , 

Renda  feuta  la  mia  fe  » .--m  .*  ' 

Vuol  così  Nume  fevcro,  * : 

Che  l’impero  ha  fovra  me. 
z Entroal  cor  l’ingàno  volami,  x 
Ed  involami  ì , 

Il  bel  pregio  di  virtù , I 

Ed  ingombra  , . ) 

Et  adombra  , ? ’ ^ 

Il  candor  ch’il  Ciel  gli  diè  . 

Così  vuol  Nume  fevero,  | ,; 

Che  l’impero  ha  fovra  me,  ; '■ 

1 1 j 
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ATTO  IIL 

SCENA  PRIMA. 


Celindo  . 

k ' • * 

n>  ' 

* O non  ti  fo  più  intendere  • 

I Barbaro  dpmator  d’  Uomini , é Dei  , 
J|[^  Tu  mi  fd  lacci  tendere,’ 

E la  preda  fon’ io  de’ nodi  miei; 

E la  bella  ch’adoro 

Xibera  fogge,  ed  io  legato  moro. 

X Onde  di  jdegno  accendali  o ^ 

La  cara  Donna  mia  ,femino  inganno,  ; 

E perch’ irata  rendali 

Contro  l’ Idolo  fuo , mi  fo  tiranno», 

Verfo  lei  l’ arco  tendo  , 

lAa.  con  i dardi  miei  me  ftelTo  olFendo, 


SCENA  SECONDA. 

Ceìitido^  Cìntia, 

Cin.  Gn  un  finto  gioir 

fi  j Collante  ancor  con folafi 
La  mia  tradita  fe, 
la  fperae  torna  a me , 

Ma  toHo  giiuita  involali 

O s 


5iv  ATTO  TERZO* 

Su  l’ali  d’un  fofpir. 

Con  un  finto  gioir 
Coftante  ancor  confolafi 
La  mia  tradita  (c  . > 

Cel,  Ardir, tu  fumni  fcorta; 

Nell’ Jinprefe  d amore  ' 

Se  non  guerreggi , la  vittoria  è morta* 

Come  Signora , come 
Sì  dolente  ti  veggio^  Onde  ti  lagni? 

Se  tra  i fingulti  bagni  ^ 

Amaramente  il  ciglio,  t 

11  pianto  tuo  d’alta  cagione  è figlio. 

Ma  fé  tropp’ oltre  chiedo, 

Ti  dia  tanto  ardimento 
D’obbligOjdi  pietà  dolce  argomenti». 

€in.  A bafianza  palefe 

Cel  indo  a te  fi  refe  - 

Il  dolor  che  m’accora, 

Dolor  fenza  conforto  , c dove  arrivai 
In  chi  more  ad  ognor  le  pene  avviva. 

Cet.  Gelofia 
Pena  fia, 

Rio  veleno  dilTonde  al  cor; 

Ma  lo  finorza 
Con  fua  forza 

Giulio  fdegno,  novello  amor; 

Ama  chi  t’accarezza. 

Fuggi  chi  non  l’ apprezza. 

Ci».  Se  *1  mio  sole 
Solo  vuole 
Influirmi  crudeltà  ^ 

Benché  fieri, 

• E fcveri 

L’alma  i raggi  adorerà. 

S*il  mio  bene  è n=cn  piOg 
Più  collante  fon’ io. 

CeK  Di  tenera  Donzella 

Poco  faggi  capricci  2 £ chi  l’impdi'*t 

Qual 


SCENA  SECONDA.  3»} 
Qual  legge  , qual  ragione  ? 

Amor  d’  Amor  fi  palce  , 

E privo  d’alimento 

Vien  meno  in  un  momento, 

E la  tonoba  ritrova  entro  le  fafce. 
eh.  De’ tuoi  configli  il  fiiono 

Giunge  all’orecchio,  ma  non  pafla  al  cote. 
Eterna  è la  mia  fiamma , eterne  Tono 
D’amor  le  faci,  e di  coftanzaJ  fregi  i 
Sempre  fia  ch’io  mi  pregi 
D’iramiitabil  fermezza,  e fe  non  trova 
Giulia  mercede , fia 
Gran  delitto  d’altrui,  non  colpa  mìa. 

Cel.  Della  mia  mente  fiolta 
Alto  pen fiero  afcolta  . 

L’impoflìbil  favello  ; Oh  fe  fortuna 

E di  bellezza,  e d’oro 

Dato  m’avefle  egual’a  tc  la  cuna. 

Quanto  t’ adorerei  / 

Tempio  de’ voti  miei 

Sana  il  tuo  feno , e sfera 

De’ miei  defir  la  tua  bell'alma;  Oh  come 

Chi  brama  non  polfiede  , 

Chi  polfiede  non  cura 
Sovrumana  ventura/ 
eh.  Di  sì  cortefi  accenti , 

Che  dal  tuo  cor  più  che  dal  labro  intendo. 
Vive  grazie  ti  rendo. 

D’Alidoro  all’albergo 
Sollecito  t’invia>  Di  lui  novella 
Mi  reca»  O mio  teforo. 

Benché  morte  mi  dia 
Barbara  gelofia, 

Dei  tuo  bel  fen  l’ infedeltadc  adoro. 

Cd.  Parto  a fervirti  ; Intanto 
Tergi  fu ’l  ciglio  il  pianto. 

Prudente  ti  con  fola  , 

Da  chi  fprezza  il  tuo  core , il  core  invola; 

0 4 Chi 


n 


ATTO  SECONDO  . 

Chi  vive  fervo  di  beltà  tiranna. 

Se  pace  fpera  di  goder,  s’inganna  , 

se  ENA  TERZA. 


r: 


Cintia , 

PAce  npn  goderò; 

In  vano  dolgomi. 

Se  non  difciolgoini 
Da  chi  m’ incatenò. 

Ma  fe  recidere 
Nodo  di  fedeltà 

Mio  cor  non  fa,  -1 

E fe  dividere  if 

Laccio  immortale  i 

Da  fe  non  vale , 

Non  viK.'l , non  può,  , f 

Pace  non  goderò;  ^ ) 

In  vano  dolgomi , 

Se  non  difciolgomi 
Da  chi  m’incatenò. 

Infido  ^ • t j ; : 

Cupido^  !..  .ri;; 

Accoppia, 

K addoppia  . .3  il 

Gli  Arazzi, c l’ingiurle,  ,:i  \tì,  s|  i 
E fcocca,  “ 

Trabocca 

Gli  Arali , le  furie  ; 

Il  tuo  fdegno  è mercè, Ari ngi  piò  forte 
Le  tenaci  ritorte , entro  alle  pene 
Son  trofei  di  mia  fe  le  tue  catene; 

Di  penar  godo,  e di  morir  mi  rido. 

Infido 

Cuf'ido 

Accoppia, 

Raddoppia  : 


Gli 


SCENA  QUARTA.  jij 

Gli  Arazzi  gl’ingiurie,  • 

E Tcocca,  ‘ 

Trabocca  i.  : 

Gli  Arali,  e le  furie*  ■ 

SCENA  Q.U  A R T A. 

Celinio . 

D E fti no  atroce , ed  empio  - 

AiKora  non  fei  fazio, 
wh’io  provi  tauro  ftrazio,  •'  ‘ 

Ch’ io  fofFra  tanto  feempu)/  • 
Afiliggimi,  ■ 

Trafiggimi  , . ’i  '•..l-- 

Fhgellanii , 

Re  iti  il  mio  cor 

D’infedeltà  d’amor  barbaro  efenpic," 
Dettino  atroce  , ed  empio 
Ancora  non  fei  fazio,  ’ ' 

eh  IO  provi  tanto  ftrazio,  ■*  '* 

Ch’io  fofFra  tanto  fceinpioj  ' ‘ ^ 
Alidoro  mi  diede 

Caratteri,  di  fede  rn  quefto  foglio, 

Onde  a Cintia  gli  porti  ; In  altra  carta 
Jo  rcgiftrai  menzogne , e quanto  amante 
In  una  ei  fi  pilefa. 

Su  1’ altra  infilo  lo  dimoftro;  L’  una 

l’altra  fenili  ; Amor , fortuna 
Alfiftete  all’imprefa  ; 

Jo  le  dirò , che  ft anco 
Alidor  non  poteo  formare  accenti , 

E eh’ a me  gli  dettò  , e Cintia  in  vece 
Della  carta  di  lui  leggi  la  mia. 

Tofto  d’ira  s’accendi, 

Meno  amante  fi  renda;  A viva  f>rza 
Sdegno  gli  affetti  fmorza  ; Aprefi  intanto 
A’ miei  deliri  il  varco i Amor  iuònga. 


-1 


3i<  ATTO  secondo; 

E bench’inganni,  e finga,. 

D’ uh’ amante  , che  more  i 

Un  mentito  iperar  ravviva  il  ^ore« 

1 Nudo  arder  padre  di  frodi  . 

Vedi , et  odi  , 

Odi  onor,  , . . 

Che  mi  chiama, 

B m’ infama  di  traditor,, 

Ed  intanto 
• jo  nel  pianto 
i’alma  fpiro,  c tu  ne  godi;. 

Nudo  arcier  padre  di  frodi  ^ 

Vedi,  et  odi,  r> 

Odi  onor,  i;  l.\ 

Che  mi  chiama  , u 

E m’ infama  di  traditor.  i '-i 
a Cieco  Dio  con  troppo  danno,  . - 

Pena , c affanno 
Terra , c Ciel 

Già  m’accufa  . 

Senza  fcufa  d’empio , e infedeli 
Tu  ricopri,  : ' < 

Se  t’adopri 

Meco  al  mal , il  ncfiro  inganno. 

Cicco  Dio  con  troppo  danno  O 
Pena  , e affanno  ' i 

■ Terra , c Ciel  . i 

Già  m’accufa  . ^ 

Senza  fcufa  d’empio , e Infedel.  i 

E pur  così  degg’  io 
Lodar’  il  fallo  mio 

Di  malnato  pender  feguace , c fervo  l 
Ma  Cintia giunge,  io  qui  m’afcondo^e  ofiervo.  ^ 

SCB-  a 
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SGSWA'QLU'INTA.  317 
SCENA  QlU  I N T A. 
Cintia  p 

JO  vedo  nn  raggio  fcorrcre 

Sovra  il  Ciel  di  fperanza,  e pace  additami» 
Farmi  quel  cbc  precorrere 
Suolai  dì  del  piacer,  e dolce  invitami > 

Ma  fé  ti  rana:! 

M'inganna  Tua  luce , 

S’infaufto  conduce 

Maligni  afpetti  , avrò  goduto  almeno 
Tra  gl'inftuifi  di  morte  un  bel  fereno, 

S C E N A S ES  T A. 

Cintia^  Celindo, 

€ei,  T O*'  pi^  fi  ; AflGftì 

A SÌ  bella  conquilla  ardir , e inganno» 
Cin.  ^ ^ Celindo,  qual  rai  rechi 

D’  Alidore  novella  ? <>/.  Ancora  il  petto 
Fiamma  febril  gli  accende. 

E mi  vide , e m’ iccolfe , 

Languida  voce  fciolfc. 

Di  ce  mi  chieTe  . Jo  quelle 
Parti  adempii  per  te,  che  creder  del 
Pari  agli  obblighi  miei . 

Tra  fperania,-e  timjrc 

Palpita , lingue  il  core  » E che  ti  dilTe? 

Ctl.  Da  sì  mai  iuta  frode 
''  Mi  fento  l’alma  opprimere; 

Non  fo  parola  cipri  mere. 

Co»»  E nè  pur  mi  rifpódi  rCW.Egli  4 tc  fcrilTc 
Ma  non  già  di  fua  mano. 

Che  debole,  e tremante 

Non  lopermife  ; Ad  un  Tuo  fido  brevi 

Dee 


jiS  ATTO  secondo; 

Dettò  gli  accenti  ; eguali 
Fuflero  non  inte/ì , ^ " n 

A te  dargli  m’impore;  Or  gli  ricevi. 
Identre  Celindo  cavajì  di  tafea  U Lettera , gli cafect 
in  terra  a vuoi  r accorre  ^ma  Cinti  a pittpre^ 

Jlo  di  lui  la  piglia  guard^tfd^ds^ [opra- 

fcritta , riconofee  effere  il.  car^ter.L^ 

d'  Jlidoro,  ‘ 

Xafeia.  C/w.  Ferma  i ^Veloce  più  fhe  vento 
A prenderla  m’avvento.  (ria/ 

Che  farà?  Cel.  Prefe-  Gin.  Oh  Ciel!C#/.0, forte 
La  carta  d’ Alidoro,  c non  la  mia; 

Signora  .queft’ è •]  foglio  . 

Gli  mojlra  V altra  Lettera  . | v 

Diretto  a te,  non  quello.  Cin.  E’  quello  ; Vidi 
Più  volte  e lein  d’Alidot  le  note > ? 

Jn  ^uejìo  rhenire  Cintia  tra  fe  legge  la  Lettera. 
Riconofeo  il  carattere.  Cr/.- -Son  morto; 

E’  feoperto  l’inganno; 

Che  tormento.,  ch’alFanno,?.  Gin.  Mi  di-cefli 
Non  aver*  egli  di  fiio  pugno  fcritto.  , 

Cel.  Sentomi  il  cor  trafitto.  - 

Non  li  perda  coraggio  ; Così  dille  • 

Chi  me  lo  diede.  Gin.  £i  da  fe  lleflb  ferine; 
Rifanato  è il  mio  Spofoi 
O novella  gradita  ! ^ 

Con  la  mia  Genitrice, 

Che  feco  ivi  foggiorna,  oggi  m’invita 
A i bramati  Sponfali  ; O me  felice  i 
Cel.  Non  più  fi  odi , non  più.  -.i,:; 

Sì , si,  cor  mio , sì , sì 
Dèlia  necelfità  facciam  virtù . 

Non  più  frodi , non  più . ^ 

Cin.  Vanne  o Celindo, intanto 

Ad  Alidoro  mio;  . 

Araldo  di  contenti  a lui  t’invio.' 

Cel.  E fortune,  e diletti 

Ti  dirpenfino  i Crei;  Ne  i puri  affetti 


SCENA  SETTIMA. 

Di  Cintia  , e d’  Alidoro 

Delle  mie  frodi  il  pentimento  adoro. 

SCENA  SETTIMA. 

Cintia  • 

FEfteggia  mio  cor, 

Eftinro  è’imartir. 

Goder , e gioir 
Son  figli  d’  Amor . 

Fefteggia  mio  cor, 

Efiinto  è’I  martir. 

SCENA  OTTAVA. 

Celindo . 

Da  ì fortunati  Spofi 

D’olTequio  in  pegno,e  di  verace  affef  M 
Colme  le  tazze  ,o  belle , ora  prendct.’. 
Ed  a temprar  la  fete. 

Il  gelato  liquor  v'inondi  il  petto. 

Efcono  i 'Paggt  con  Giare  d*  acque  ^ e Ba- 
cili di  Confetture  , e Canditi, 

Qiii  d’odori  ornai  fi  vcrfa 
Dolce  afperfa 
Acqua  limpida,  e foave, 

Men  cocente. 

Meno  ardente 

Sia  del  sol  l’incendio  grave. 

Qui  di  reai  forgente 
Van  delle  grazie  al  mare 
Di  fovrana  virtù  l’onde  più  chiare.  , 

TERMINA  IL  DRJMA. 
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ARGOMENTO.' 

Etjevicfa  nacque  del  /angue  de^ 
( Principi  del  Brahante  . Kella^ 
? rewertf  età  non  degenerò  co  i co-> 
/«w/  dair  alt e<z,%.a  de/uoi  na- 
tali . Rei  creCcere  crefce<vano  in 
lei  ‘virtà , gra<z.ia , e bel!ez,<z,a . Sifrido  de* 
più  potenti  /racconti  Palatini  di  TrcDeri 
fin' inrvagbt  per  fama  ^ la  ^ide  ^ e l'ottenne 
in  Spofa . Dopo  due  anni  Adderamo  Re  de* 
Mori  turbando  la  pace  del  Crijlianefimo , la 
cau/a  comune  chiamò  con  gli  altri  Principi 
Crijìiani  anco  Sifrido  alla  guerra  con  un 
buon  corpo  d'armata  , che  nel  partire  lafciò 
Colo  fuo  Maggiordomo  alla  reggenza  degli 
Stati ^ e alla  cujlodia  della  Spofa,  S' accefe 
quefti  della  beltà  di  Gene^iefa  ^e  in  tentar- 
la , ne  riportò  fiere  reptdfe  ; Indi  cambiato  l* 
amore  in  odio , V accusò  d' adulterio  con  un_^ 
Cuoco  ^ e /par fé  efferne  ella  gravida;  E im- 
prigionatala entro  fortijjìma  T orre  , dovz^ 
da  altri  non  era  vi/tata  che  da  Colo  rei- 
terava gli  ajfalti  alla  di  lei  pudiciz,ia' 
partorì  un  Piglio.  Sifrido  ferito  nell'ultima 
fionfitta  de'  Mori  , venne  ragguagli  aro  J’a!- 


f amente  àd  Goto , che  coU  fi:  portò  a*vifitar^ 
lo  per  tale  oggetto  j Sentite  dal  Conte  Vac-^ 
cufe  contro  Cenerviefa  , e prejlando  fede  aU 
V impofiure  , ìrrefoluto  non  fape<va  a qual 
partito  appigliarfi  ; Ordinò  in  fontma  cht^ 
fufie  la  Moglie  amma%.*z.ata.  Varti  Goto  per 
efequire  tì  comandananto  del  Conte , e facen» 

10  condurla  in  un  JÈofco , la  confegnò  infie- 
me  col  Bambino  a due  Sicarj , aceto  V una^ 
e r altro  uccidefiero  , per  autentica  di  cht^ 
gli  portajfero  la  lingua  della  Contejfa.  Var^ 
vfft  la  feon folata  Signora  , ma  prima  ^olle 
fcrifvere  una  Lettera  a Sifrido  ^ la  quale  ri^ 
'peie  nel  di  lui  Gabinetto . Arrivata  al  luo- 
go deftinato  per  la  fra  morte  ^ s' tm  pi  et  efiro- 
%o  i Sicarj  alle  fue  lagrime  , e quivi  fenz,a 
farle  offefa , la  lafciarono  col  fuo  appena  nato 
Figliuolo  , tagliando  ad  un  cane  la  lingua , 
e portandola  a Colo , come  che  fuffe  quella-. 
4i  Geneviefa . Sette  anni  vife  ritirata  tti-. 
una  Grotta  ^ fenica  che  da  occhio  umano  fufr 
fe  mai  riguardata  ,*  Quivi  allevò  il  Fan- 
ciullo ^ al  quale  fervito  avea  di  Hutrice  una 
Cerva  * Molte  graccie  in  quella  folitudint-* 
ricZè  da  Dio  : le  favella  un^  Angelo , indi 

11  Crocifijfo  Signore , e la  Sovrana  Impera- 
X trice  de' Cieli.  Ritornò  Sifrido  alia  Patria, 

e ritrovando  nel  fuo  Gabinetto  la  lettera—* 
fcnttaali  dalla  Moglie,  che  già  immagina- 
'vafi  morta.,  in  Uggendola  riconobbe^  U tra- 
dimento di  Gaio  , e r innocenza  fedele  di 
Geneviefa.  Portandofi  per  avventura  divi- 


n(t  un  giorno  alle  cacce  , rinfel^vatojt  oltrt^ 
V ufato  , arrivò  nella  Grotta  , e trottò  IcL^ 
Moglie  , e'I  Figliuolo  in  tal  guifa  trasfìgu^ 
rati  daW  umano  ^ che  non  gli  rawifa^acbe 
per  due  fere . In  fine  riconofce  la  fua  Gene» 
ofiefa^  e feco , e col  Figliuolo  ritorna  alla.m 
Certe  . 

Ciò  fi  cava  dal  Padre  Macfirio  GiroIa« 
mo  Ercolani  Par.  i.  dell*  Eroine  del!a_* 
Solitudine. 

Qnejh  Oratorio  fi  cantò  nella  Cappella^ 
della  SereniJJtma  Granduchefia  Vittoria  di 
‘f  ofeana  , alla  prefen>z,a  di  S,  A.  S.  e delle 
prime  Dame  di  quella  Corte , e fud  Campo» 
Jttore  della  Mujica  il  P.  l.ore>iz,o  Cattane 
Maejìro  dt  Cappella  dell'  III ujlriflima  ^ e Sa» 
era  Religione  de'  Cavalieri  di  S,  Stefani 
nella  Città  di  Fifa  , 


PERSONAGGI. 

MARTA  VERGINE  SANTISSIMA. 
ANGELO  CUSTODE  di^ 

S.  GENEVIEFA 

SIFRlDO  Cobte  Palatmo  di  Tre* 

‘ veri  . , 

COLO  ' Maiordomo , e Favori- 

; 1 to  di  Sifrido, 

PRIMO  . ) 

SECONDO  ) Del  Coro. 

TERZO  ) . . I . 


parte  prima. 


Sifrìdo  ^ Golo  y Triwo  , Secondo^ 
Tcr^o  del  Coro  • - 

fri.  ^"■'V  Come  tendefi 
8tf.  B Suave  infidi! 

^ 9 Dal  cicco  baratro 

A i noftri  cori 
O come  acccndefi 
Da  fua  perfidia 
Fiamma  ardentilCma 
D’ impuro  amor  ! 
fri.  Al  Mondo  parli  l’empio 

Barbaro  efempio  d‘  impudica  arfura. 

Pianga  la  fua  fventura 
B’inicjuo  GoU)  ì A candida  innocenza 
Genevicfa  fefteggi  » Ah  divine 
Quefta  impiuiiu  a fe  iiefia. 

Quella  tra  fue  ruine 
Cada  per  fempre  tor.i.entata,c  opprcuiu 
S<t.  Poiché  Sifrido  intefe  ... 

Credulo' troppo  i falli  accenti  ai  danni 
Di  fua  pudica  Spofa, 

Sciolti  da  labro, che  Plnfcrno  accefe. 

Qual  veleno 
In  quel  feno 
Tramandane 
Rie  Cerafte? 

Diicl  voi , dite  sì , il , s ^ 

B . . Se' 


parte  prima. 

Se  Megera  la, Aia  face 
In  quell’alma  fulminòj 
O fe  Cerbero  tnfaucc  , • * 

L’atra  fpuma  vomitò;-  » .* 

Dite!  voi , dite  sì  ,sì. 

Narri  l.i  colpa  atroce 
D’Erebo  fol  tra  gli  urli  Tuoi  la  voce,. 
Pr/.  Al  foccorfo  del  petto  tremante 
Vacillante  lo  fpirto  fe’n  và, 

E rinforza  Taffalto  più  fiero 
Gran  guerriero  tiranna  beltà«  - > / 
Teme,  e crede 
Senza  fede 

Alma  cinta  di  lealtà  • . v 

Difdegnofo , 

Orgogliofo 

Furie  fpira,  non  vuol  pietà. 

Dopo  l’alto  contratto. 

Che  di  Sifrido  in  fen  fecer  gli  affetti, 
Trionfato  i fofpetti  ; 

E all’  innocente  Moglie 
Di  Colo  menzognero  orgoglio  infame. 
Poiché  dell’ amor  fuo  l’inique  brame 
Atterrì  , debellò  coftante,  e pura. 
Senza  difefa  l’onorate  fpoglie 
Deirinvitta'  onettà  lacera,  c ofeura. 
tri.  Indi  foggi  unge  il  barbaro  ,c  fua  bocca 
Tinti  d'atro  velen  fulmini  fcocca. 
Solo  Signor , in  cieca  torre 
Con  l’adultera  prole 
Afeofi  Géneviefa  a i rai  del  sole  ; 
Biffi,  in  tal  gui fa  il  grave  fallo  afeondo 
Quafi  all’  ittcffo  Cielo  ; 

8’errai , n’incolpa  di  tua  fama  il  zelo. 

Se  perdono , o vendetta , 

Se  dolci  amplcffi  ,o  pur  vindice  fpada 
Porre  in  opra  t’aggrada. 

Tu  lo  comanda  , a me  efeciiir  s’afpetta;. 


PARTE  PRIMA.  53^ 
Per  i Decreti  tuoi 
Palefati  qual  vuoi 
O tenero  Marito  , ovvcr  coftante 
Principe  giufto,€ del fuoonor  zelante; 
fri.  1 Adopra  Borea 

Spezzando  roveri  : i 

Forza  minor,  ' . ’ 

Di  quella  mi  fero  • ' 

Sifriilo  Tvellerfi 
Che  fente  il  cor. 

X Crede  colpevole  ' ' 

Sua  fpofa,  c a ucciderla  • ; - p >■'  ’ 

Sdegno  non  ha  ; ■ ' - ' J 

Ma  in  alma  nobile  • ' 

Per  tanta  ingiuria  > ’ 

Non  è pietà.  _ ■?  ' ì 

Languente  lagrimò. 

Ardente  impallidì 
L’infelice  Sifrido , al  Cielo  alzò 
Il  torvo  ciglio, e favellò  coiì. 

ISifr.  Empia  impietà , r. 

Come  da  te  ' - 1 

Tanto  s’oltraggia  ’ ' ^ 

Chi  cafta  , e faggia  ■: 

Qiial  Deità 

Nel  tépio  del  fuo  cor’idol  tife? 

Così  degli  Avi  tuoi 

L’ alme  ceneri  onori , i 

E diXreveri  fai  per  gli  alti  Eroi, 

E del  Brabàte  inaridirgli  allori>  i 

Vada,  infelice , vada  . 

Sventurato  Con  forte 
Ne  i campi  della  morte 
A mieter  palme  col  rotar  la  fpada, 
Efponga  a cento  , c mille 
Ferite  il  petto , e tra  le  fquadre  armate 
Di  fangae  fgorghi,c  di  fiidor  torrente. 
D’eterna  fama  ardente 

Pi  Sre 
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Stefo  fu  nuda  terra 
Avanzo  miferabile  di  guerra 
Che  ti  giova  languir/e  Donna  imbelle 
Ti  sfionda  i lauri , e la  corona  fvclle? 
Tri.  Su  la  fpumofa  bocca 

Di  fiele  amara,  e di  veleno  afperfa. 
La  voce  infieme,e  l’anima  trabocca* 
Sifr,  Più  non  viva 
La  crudele , 

L’ infedele  ; 

Di  quel  pregio  fe  mi  priva. 

Che  qual  Nume  l’alma  adorai 
Cada , mora 
La  crudele 
L’ infedele  ; 

Le  macchie  fue  ncll’onte  mie  sì  gravi 
Su  l’impudico  petto  il  fangue  lavi. 
Tri.  Il  funefto  Decreto 

Ad  efequir  corfe  l’ iniquo.  Colo  ; 

Per  le  vie  dell’inferno  ilcorfo  è volo. 

Spirti  innocenti 
Deh  sì  feendete 
Dal  più  fublime 
Soglio  del  Ciel  i 
In  Dio  potenti 
Lei  difendete 
Dal  reo , eh’  opprime 
Suo  bianco  vel . 

Spirti  innocenti 
Deh  sì  feendete 
Dal  più  fublimc 
Soglio  del  Cici . 


fi 


34» 


# 


é^  '8*3?igìRì  ^ £6¥3ì 

£gì^'-€*3’  '£*3’(g«i 

^5»  *3S» 


PARTE  SECONDA. 


CeneDtefa^  Colo  ^ FrimOy  Secondo^ 

T erf^o  del  Coro . 

Tri»  Y"""^  carcere  penofo 

I \ Entro  l’ orride  mura  (fo, 

■ M GeneviefapiàgeapiìlielfuoSpo« 

Jl  ^ Che  di  fé  U fventura^ 

Indi  nel  Tuo  languir  feco  dicea. 

Qen.  A novella  tanto  rea 

0 qual  pena  in  fen  t’abbonda 
Mio  Sifrido  , Idolo  caro! 

L’alma  fparfa  in  fiume  amaro 
£’l  bel  labro,  e ’l  ciglio  inonda. 

Vedi  il  tenero  figlio 
Mancar  fenza  alimento;  Afcolta  come 
Ne’ tremuli  vagiti  a te  dimoftra 
L’altrui  perfidia,  e l’innocenza  noftra. 
Ma’l  falfo  feduttor  l’ impure  brame 
Non  fazierà  già  mai , fé  non  uccide 
Te  lo  fdegno,  me  '1  duol , quelli  ia  fame. 

1 Angeletto  mentre  fpiri 
Dal  bel  fen  l’anima  fuore. 

Torna  al  Cielo , e i miei  fofpirt 
Pofa  in  grembo  del  Signore. 

% Quindi  poi  fcendi  qual  lampo 
Del  mioSpofo  entro  al  penfiero, 

Sol  per  lui  digli  ch’avvampo 
D’alma  fe,  d’amor  fincero. 

P 3 
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See.  Con  devota  favella 

Cosi  parlò  la  cafta  Donna , c belh , 
A i colpi  di  pietà 
Si  fpeizar  le  catene^ 

E al  tener  di  Tue  pene 
Pianfe  la  crudeltà, 

Lagrimaron’i  marmi , i ferri  ,cT  fuolflj 
, Ma  nel  petto  d-i  Golo 
Kuovo  (degno  s’ accefe , 

V’alzò  fuo  trono  Averno^ 

E più  rio  dell’  Inferno 
Un’  Inferno  fi  refe . 

A lei  ritorna  , e con  più  cieco  ardire 
V infidia  , la  combatte  ; 

Non  crolla , non  s’  abbatte 
Santa  fe  maritale  i 11  Re  dell’alto 
La  circonda  di  fmalto  , 

Gli  Angeli  le  fan  fcudo,il  Ciel  di  fendei 
Con  armi  audaci , e pronte 
Sta  del  nemico  a fronte. 

Non  paventa  forprefe,e  non. s’arrende. 
Ter,  1 Se  dardo  veloce 
Vicino  mai  giunge 
Sciolto  dall’arco  di  morefeo  Arciero^ 
Si  ferma , non  nuoce  , 

Non  tocca  , non  punge  , 

Se  riparo  gli  fa  feudo  guerriero  . 

» Così  Tempre  in  vano- 
II  fulmine  arriva, 

Ch’a’giufii  avventa  l’infernal  fiercz2.ai 
Il  braccioTovrano 
Di  forza  Io  priva, 

Forte  lo  fpunta , ed  orgogliofo  fpezz^ 
..  Che  ferro  t’apra  il  petto, indi  foggiùle 
L’iniquo  amante  ,odi  ,fo(fnr  tu  devi; 
Ciufto  l’impone  il  Conte  , e di  tua  vita 
Interpone  al  morir.  1’  ore  fon  brevi . 
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TrL  Tacque  la  bella , e quale 

Impallidifce  al  sol  rofa  vermiglia, 
Illanguidì,  chmfe  le  vaghe  ciglia, 

.E  rapita  fembrò  dal  Aio  tnottalei 
Le  lagrime , e i fingulti 
Poiché  più  volte  al  labro 
Interdiffer  gli  accenti, 

Ufeir  dal  freddo  feu  preghiere  ardenti  * 
Gen.  Pietofiitìmo  Dio , 

Che  nel  tuo  amor  rendi  ogni  petto  forte 
A gl’incendi, a i tormenti,  a i ferri, e a morte^ 
Confola  il  defir  mio  ; 

Fa  che  fommerfa  l’alma 
Di  pentimento  nel  più  atroce  duolo 
A te  difpieghi  il  volo  . 

Goda  per  tua  mercé  trionfo , c palmo» 

X Morte  eortefe 
Vibra  gli  Arali , 

Non  tardar  più* 

AI  Ciclo  ftefc  ^ 

Rivolgo  l’ ali  , * , ■«• 

Volo  a Giefu,  T' 

^ Beata  fono^  • 

Dolce  ricetto 
Nel  fen  mi  dà; 

Pronto  al  perdono  ’’ 

Ferito  petto 
Verfa  pietà. 

Sgorgate  sì , fgorgatc 
Care  piaghe  adorate 
Caldi  rivi  di  fangiie;  Joben  difeerno. 
S’aperte  fete  vor,  chiufo  l’inferno. 

Sire,  Geneviefa  sì  di  (Te, 

E brevi  note  al  Aio  Sifrido  fcrilfe; 

Serrò  la  carta,  e nello  fcrigno  afeofe, 

£ a morir  va,dove  il  Tiranno  impofe. 


P 4 


PARTE  SECONDA. 


344 

Tri. 

See.  a 5 Infiorate  alme  cclcfti 
Ter» 

Di  bel  giglio , c bel  narcifo 
Il  rentier  di  fanta  morte. 
De  i giardini  in  Paradifo 
L’ innoceau  apre  le  porte  » 
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parte  terza. 


Giva  fua  chroim  incolta 

Sovra  gli  omeri  fparfa,  e’I  feno,  c’I  fianco 

Copre  lacera  gonna  i 

Tremulo,  infranto,  c fianco 

D’  afpre  ritorte  al  pefo 

Il  braccio  ornai  s’èrefo;  Efangue , e immota 

Cadrebbe  a terra,  ma  l’amato  incarco 

Del  tenero  fanciullo,  unico  pegno 

Del  fuo  Sifrido,  le  divien  foftegno. 

Ella  viepiù  trapafia 

Hel  cuor  del  bofco , c l’aria  grave , c batta 
L’ affatica  li  refpiro» 

D’  augei  notturni  il  canto  orrido  , c roco , 
E negli  antri  più  cupi 
De  i ferpi  il  fifehio,  c’I  fiero  urlar  de’lupi 
Fan  rimbombar  d’intorno  eco  di  morte, 
Ma  non  gli  cura  anima  giufia,  c forte. 
Su,  Èrebo  renditi 
Viepiù  crudeli 
A.na:i 


Cene’vìefa , Prtmo  , Secondo  , 
Ters^o  del  Coro, 


fri 


D 


I platani, e cipreffi  ombrofa,e folta 
Era  la  felva  a i rai  del  giorno  igno- 
Ove  metta,  e devota  (la. 

Giunge  la  regia  Donna  i 


Guar< 
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^er.  Guardati  , 

Se  puoi  difenditi 
Combatte  il  Cicl . 
fri.  Con  furore  inumano- 
Stende  ficaria  mano 
Nel  tenero  Bambin  colpo  omicida; 
Geneviefa  l’ invola, 

IL  feno  oppone,  e nel  formar  parola^ 
Prega , piange  , minaccia  tace,.e grida; 

Il  bel  volto  di  fdegno  infiammali. 
Che  di  morte  fredd’aura  copri, 

Ira  lanta  queL  labro  imporpora 
Di  pallore  , che,  tinto  languì. 

Ter.  Difdegnofa.  fcmbrò,ma  non  fu  colpa 
Lo  fdegno  in  lei , fu  per  filvarc  il  figlio- 
Veemente  pietà,  quali  morì, 

E al  barbaro  fcllon  dilTe  così... 

Con.  Ferma , ferma , che  fai  ?- 

Qiial  Tigre  t’ allattò  fièro  tiranno  ? 

^ Comeatenero  feno  oltraggio,  e danno: 
Empio  recar  potrai  ? 

Ferma , ferma , che  fai? 

D’  una  fol  morte  rea 

‘ - Barbaramente  mi  condanna  ingìnllo 
Furor  di  Colo  ; E fe  morir  vegg’io 
L’ idolo  del  cor  raio^ 

Seco  mi  fvena  amor;  E vivarefto^ 
Sol  per  indi  morir  ; Così  fpietato 

^ • Fulmini  doppia  pena  ; A quel  del  figlio 
Deh  sì  preceda  il  mio  morir,  e folo 
■ M’uccida  il  ferro  tuo, non  il  mio  duolo; 

Se  a me  pietofo  una  fol  morte  dai , 

• Nell’ ingiulliiia  altrui  giufto  farai  » 

- In  sì  duro  periglio 
- Quei  che  fi  moftro,è  di  Sifrido  il  figlio# 
Sul  pallido  labro 
Con  languido  rifo, 

Con  melto  fonifo  ^ " 


rXRTE  TERZA.  34? 
Ti  chiede  pietà. 

Mio  bene  innocente 
Le  lagrime  affrena  , ■ n i - * 

T’ induce  alla  pena  ^ 

- Chi  colpa  non  ha . 

Con  languido  rifa, 

Con  mefto  forrifo 

Ti  chiede  pietà.  ‘ 

Ma  fe  tuo  padre  impone 
La  noftra  ftrage  ,d'obedieriza  in  fegno, 

Fafto  di  noi  ben  d-.gno  , 

Sovra  r aitar  del  mio  trafitta  core 
Confacra  la  tua  vita  al  tuo  Signore, 

E tu  , fe  ben  critdele ,, 

Efequifei  fedele 

L’alto  comando, eccoti  il  feno/impìaga, 

A quell’ anima  vaga- 

Di  goder  Tempre  luce- 

Su  r eterno  Oriente  apri  le  porte  , 

Che  del  giorno  imorta te  albaèlamortcj 
E fe  già  mai  t’offelì, 

Umil  ti  chieggio  in  dono-, 

Qual’io  tido.jch’ame  tu  dia  perdono, 

Strazzi , pene,  e tormenti 

Non  colman  di  terror  lo  fpirto  mio. 

Per  te  Giefu  l’  invio 
Al  poito  della  vita , 

Dolce  d’amor  l’invita  aura  fedele, 

E nel  mar  del  tuo  fangue  alza  le  vele* 

8ee.  Al  tenor  di  quelli  accenti 
Riverenti 

S’ammutiroi  Mafnadieri; 

Da  pietà  molli , ed  accelì  » 

Fur  cotteli,  ^ ■ 

Quanto  pria  fembraron  fieri. 

La  Genitrice,  e ’l  Figlio 
Senz’offefa  lafciaro» 

All*  Uom  porge  talora  il  Ciel  riparo 

p (f  Con 
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Con  l’iftelTo  periglio.  ~ 

Ter.  Per  dolcezza  tremante , 

Per  ftupor  palpitante 
Geneviefa  reftò  ; Di  fanto  zelo 
Ardéndo,  ambi  i ginocchi 
Piega  a terra,  alza  gli  occhi, 

E manda  Tue  preghiere  al  Re  del  Cielo. 
Ce».  Al  fommo  Dio  che  provido 


Di  cibo,  e nido  ;j 

Pefcijcd  Augelli  fazia,  ù 

Che’l  più  romito,  e Aerile  H 

Renofo  lido 

Feconda  ognor  di  grazia  < 


Porgo  voti  per  te  mi  fero  erede  ^ 

Delle  fventure  mie;  Da  mano  oftile 
Se  /campo  ritrovò,  poco  alimento 
Famelico  ora  chiede  » 

L’ aride  mie  mammelle 
Non  han,  figlio,  per  te  cibo  opportuno* 

E fé  fpade  riibelle 

Non  l’uccifero , o Dio,  per  tua  mercede 
Non  l’eftingua  il  digiuno. 

Ter.  A qucfte  preci  a par  dell’  aure  lieve 

Giunge  Cerva  volante,  . 

Che  vezzofa,  e feftantc  f 

S’inchina,  c ttefia  al  pargoletto  accanto,  ( 

Di  latte  il  petto  pieno 
Gli  appone  al  labro,  avido  ci  fugge , e intante 
Spirto  riprende  il  femivivo  feno. 

A sì  rari  portenti 

Volle  parlar  la  Genitrice,  e fciolfe 
Tra  ftupor,  tra  diletto 
E d’offequio,  e d’alTetto  / 

Indiftinti  gli  accenti  * i 

Taciturna  languì, 

E in  eftafi  d’amor  fvenne  , o dormì» 
tri.  Felice  quel  core. 

Che  vuol  dal  Signore 

9oq» 
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Soccotfo , c pietà . 

Pronto  a concedete 
A ehi  ben  prega 
Già  mal  non  negai  • 

A chi  fa  chiedere 
Sempre  maggiori 
Porge  tefòri^ 

Di  quel  che  brama£  ...  r. 

Con  larga  mano- 
Il  Re  fovrano 
Sempre  più  dà«. 
fri, 

Sec,  45  Felice  quel  core, 

Xrr. 

Che  vuol  dal  Signore 
Soccorfo , e .pietà  » . 
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Marta  Vergine  SantiJJima , Angela 
Cuflode  5 Genette  fa , Primo  , 
Secondo^Ter^o  del  Coro. 

fri.  jk  L tenero  Fanciullo 
/%  La  timidetta  Cerva 

Serviva  di  Nutrice,  e di  trafililo. 
Geneviefa  l’ oiferva , 

E di  giubilo  immenfo  il  cor  ripieno 
Gangiarli  in  bel  fereno 
Vede  l’òrror  più  fofco, 

£ in  fiorito  giardin  la  felva  , e’I  bofc^ 

Augel  rapace, 

Belvà  vorace 
Nido  non  v’  ha  ; 

Dolce  Ufignolo 
Spiegando  il  volo 
Tacer  non  sà;  . . 

E col  Bambino  ' 

Puro  Ermellino. 

Scherzando  ftà  . 

Sec,  Mentre  cosi  la  cafta  Donna  gode , • 

Col  mormorio  dell’ onde 
Dell’ aure  al  fufurrar  largo  diffonde 
A Dio  pianto,  e fofpir,  preghiera,  e lode, 
E con  ragione  avvenne, 

-Che  l’ant  ro , e’i  bofeo,  fe  dell'ombrc  il  velo 

Ratto 
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Ratto  fparl , fi  trasfor mafie  in  Cielo. 

L’ Angelo , che  ’l  Signore 
A cuftodir  quella  bell*  alma  elefie, 

Araldo  apparve  , c del  fovrano  amore 
L’alto  Decreto  in  quelle  voci  efprefle. 

Ang.  W tuo  penofo  bene 

’ Vedi , eh’ a te  fe'n  viene 
Nella  Croce  trafitto  ^.av’ ei  morto, 

Così  gli  1 piacque  , ed'ià» 

Ti  porto  il  fiero  legno* 

Del  Paradifo  in  pegno , 

Tu  beata  éntro  quel,  volto,, 

^ ©v’è’l  sol  del  sole  accolto. 

Vibrerai  l’anima  , e ’l  ciglio,. 

Egli  a te  farà  conforto, 

P^dre  ,-spofo.,  feudo  , e porto, 

Gran  foftegno  a.gran*perigli(v 


Ter,  Sì  dille,  e s’involò  ; 

Qual- ftuporc  ingombrò 
Di  Gencviefa  il  petto  l. 

Egli  lì  fc  ricetto  , 5 

PofielTor,  ed  erede  ^ 

Di  quanto  ibCiel  polSédèl- 
Se  Dio  fcco  dimora,  l 

V' è ’l- Paradifo,  ancora  . ^ 


Quali  al  ^eno,  e fui  piedè<  * 
Strinfe  amplefiì  tenaci , / 

Stampò  teneri  baci  ? 

Col  divino  melTiggio^  • - • 

Tentò  fóvra.le  ftéllo' 

Volar  fuo  fpirto  accefo-. 

Ma  in  quelle  piaghe  prigioniero  refo,. 
Amor  gli  chrufe  2lvarco,e  in  dolci  nodi 
Catena  eterna  gli  formaro  i chiodi. 

Amor  eh?  gli  lìrinfe. 

Partirgli  1 non  sà.,. 

Giesù  troppo  avvinfe  ; i 
Sì  bella  beltà. 
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See,  Per  dove  il  pjfTo  muova. 

Seco  Giesù  ritrovai 

Se  dall’antro  alla  selva  fa  paflaggio, 

l-a  feguc  in  Aio  viaggio; 

Stanca  qual’ or  ripofa. 

Egli  pur  quieta,  e pofa; 

E perchè  tanto  fplende,c  tanto  place. 
Della  divina  Face 

Quel  eh  illuftra  il  Aio  corpo  ardor  Aiperno 
Qjial' ombra  lo  corteggia  il  Sole  eterno. 

Un  giorno  il  palTo  errante 
Tra  le  più  folte  piante 
Geneviefa  movendo,  i puri  argenti 
D’ un  fonte  ritrovò , 

In  quello  A fpecchlò, 

E rotti  da  r fofpir  fparfe  lamenti  • 

Cen.  Mi  fera,  e che  vegg’io? 

Come  tanto^  fon’ io 
Diverfa  da  me  fteffa,  arida, c feura. 
Spettro,  Larva,  e Chimera? 

Ov’è  l’imagin  vera 
Di  tuaspofa  ,oSifrido?  Orrore,  e tema 
Porto  ai  core  , ed  al  ciglio  ; 

Così  prejfto  in  efiglio 
Le  grazie,  il  brio,  la  giovi nezza,e’l  rifo 
Mifcra  andaro?  Oimè  che  fol  mi  refta 
Ombra  dell'ombra  mia  tetra,e  funelta. 

I Del  mio  labro 

II  Cinabro 

Livida  cenere  come  fi  Te? 

Il  candore. 

Il  colore 

Di  neve,  e porpora  dove,  dov’è? 

» O catene 
Del  mio  bene 
Capelli  fulgidi  chi  vi  tapi? 

Ovs  il  dardo 
’ Del  mio  fguardo 

Fan- 
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Pungente , e placido  come  »pwi  ? 
trK  AHor  fuori  dell'or^da 

Cinta  di  ftelle  appaffe 
Donna,  che  prefe,  ed  arfe 
Con  fpfendor,  con  diletto 
Di  Geneviefa  il  petto» 

Più  vaga,  c più  lucente 
Del  sole  in  Oriente 
Premea  col  piè  la  Luna  , 

1»  quante  l’  alba  aduna 
Bellezze  al  nuovo  giorno 
La  cingevano  intorno» 

Magiftero  celeffe  , 

Era  fua  purx  vefl[e  » 

Di  quel  color , eh’ appare 
Tra  i ral  l’acqua  del  mare» 

Ma  che  prefumi  in  vano 
Fragile  ingegno  umano? 

E chi  puù  dir  qual  fia.  -^-.v 

la  beltà  di  Maria? 

Queft’  è la  facra  Div». 
eh’  a Geneviefa  arriva  ; ^ 

Maehofa  le  parla  > In  aria  i venti  ^ 
Fcrmaro  il  volo  ad*  afcoltarla  intenti» 
Jittr.  I D’oftro  vivo,  e d’ambra  fina 
Biondo  crin  , labro  vermiglio  , 

E di  Rofa  porporina  ^ ^ 

Frefca  guancia,  ei  fen  dt  giga» 

Che  ti  giova  ? Ogni  fplendoie  ^ 

Scuro  retta , e fpento  il  fiore  . 

% La  beltà  del  tuo  fembiante,, 

E dell’alma  fon  diverlé. 

Quella  il  mondo  refe  amante  » 

Quefta  il  Ciel  di  gioia  afperfe  ; 

L’una  perdi,  e t’addolori, 

E con  l’altra  m’innamori* 

Non  fuftì  mai  si  vaga. 

Goal’ or  ti  veggio  i 11  volto  tuo  deforme 
. Quan- 


iU  PARTI  atJARTA; 

Quanto , o cara , m’  appaga  ! 

Di  tua  bellezza  le  caduche  forme 
Volaro  eterne  alla  celefte  Reggia, 

In  te  le  gode  Dio,  l’ama,  c vagheggiar 
Fin  che  l’ora  beata 
Giunga  del  tuo  morir, feco  foggiorna, 

E nel  fuo  grembo  alla  gran  Patria  torna . 

Se  mai  grave  t’aflaglia' 

Ne*  duri  cafì  tuoi  tormento  atroce  « 

Col  penderò  a me  vola  , 

Così  meco  favella,  e ti  con  fola. 

Fìlfa  il  guardo  Anima  mia  ; 

Nel  fembiante  di  Maria, 

Ch’ai  Figlìuol  languifce  accanto!  ; 

Mira  sì  nel  mefto  afpctto, 

Qiial  faetta  l’apra  il  petto, 

E fe  poi  raffrena  il  pianto. 

La  Regina  de’ Cieli  ■ ^ 

Indi  fparì;  Gioconda  - 

Soggiunger  vuol  la  Palatina  ; Il  core 
Parlò,  Gicfa l’ìntefe > Infulafponda 


BAR- 
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G^jienjiefa , Stfridh  , Trimo  , Secondo  , 
Ter^o  del  Cor&, 

Ter.  empio  Tànguc  Aloro> 

I Di-  vittorie  fecondi^ 

I Dopo- eh’  i gjgl»  «A' otO^  (trono»,  ^ 

JL  « MorR>  Adderamo  imporporar  le^ 

. •'  Alle  paterne  mura 

Tornò  Sifrido^i-Ofcura' 

Gli  fembra  l’‘aria,  e di  quef  Ciel  la  luce 
Torbida,  e mefta»  Q dorma, 

O vegli , 0 taccia  ,o  parli , ovunque  raiiov» 
Tremante  il  piè  , della  tr^ita 
Rimproveri  ritrova 
Frr.  Coi  penfiero , e con  la  mente 
Sempre  aicolta  oanbra  vagante , 

Alto  grida,  e sppia,-e  amante,. 

Fida  fon,  fono  innocente*- 
Legge  l’ ulti  me  note,, 

Che  Geneviefa  forilTe,  ; 

E tra- notturno  orrore-  ’ 

Ù rogane  eftinto  vede. 

Drogane  , quei , che  d’impudico  amore 
Golo  incolpò , nu-fenza  colpa  ,c  feco 
La  santa  Donna  ancor  k Sifridoaccufa 
Gli  Abidì,  il  Ciel,  la  Gelofia,  l’Affettov 
Reilcmmia  del  fuo  petto  II- 
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Il  core  ingiuflo,  c l’ impietà  tiranna,  y 
E fuor  che’l  proprio  error’,  ogni  altro  fcufa^ 

Sec.  Nel  fuo  penar  fevero  * 

lacerato , e trafitto  ^ ~ , 

Scorfe  tra  mille  morti  un  Luftro  intero» 
Sconfolato , ed  afflitto 
Alla  caccia  s’ invia  ; Timida  Cerva 
L’incontra,  il  corfo  affretta 
Veloce  a par  di  Scitica  faettaj  j 

Ei  la  fegue;  S’infelva 
La  fuggitiva  belva  , c giunge  dove  i 

Gcncviefa,  ed  11  Figlio  'i 

Porgeano  preci  al  Cielo,  ed  era  quella 
Che  lo  nudrì , chiedeva  in  fua  favella 
Scampo  cortefe  al  fuo  mortai  periglio* 
Sifrido  arrefta  il  dardo  , 

TP  fe  Donna , o pur  Fiera 

Ivi  foggiornl  ,non  diftingue  il  guardo. 

A l moto  delle  membra 

Umana  gli  raflembra;  A lei  s’apprefTa, 

Ella  fugge  i Non  lice , 

Parlò,  che  nuda  tu  mi  veggia;  Intanto 
Sifrido  fcioglie,  ed  a lei  getta  il  manto. 

Lo  prende,  il  fen  ricopre,  c sì  gli  dice. 

Gen.  Signor , per  meraviglia 

Non  incurvo  le  ciglia,  e lo  flupore 
Non  mi  fommerge  il  core. 

Di  tua  ferva  devota 

Mentre  riguardi  ignota 

L’imagine  già  cara  ; Ah  troppo  indegno 

Del  mio  nobil  decoro. 

Dal  fèno  tuo  la  cancellò  Io  fdegno. 

Vive  la  tua  bensì,  vive  nel  mio. 

Ove  con  santo  amor  l’impreflc  Dio  * 
r La  memoria  fe  perdetti 
Di  colei,  che  miri  cfangue. 

Solo  fu  perchè  nel  fanguc 
Già  femmerfa  la  credem  • t 


Dal 
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% Dal  mio  cor  tua  ricordanza 
Non  già  mai  prefe  Tefiglio, 

Qyefta  fola,  c qiiefto  figlio 
Di  conforto  ancor  m’avanza. 

Entro  Tuo  regio  volto 
L’imagin  tua  vagheggio, Ogni  momfto 
La  ftringo,e  bacio  e cento  volte,  c cèto. 

Qual  fui  pur’ anco  fono 
Ad  onta  di  fortuna,  e di  mia  Rella, 
Del  mondo,  e delle  fere 
Geneviefa  tua  rhoglic,e  fenon  bella, 
E’  colpa  tua , che  m'ofcurafti  infieme 
Il  fembiante , e la  fama , 

Ma  non  è mio  delitto  ; Splende  ancora 
Intatta  quella  fede , 

Che  l’alma  mia  ti  diede; 

Or  va  gelofo  ; Quella  Dio  innamora» 
E con  tanto  rivale 
Pugni  tua  forza  frale. 

Filiti  ancor  tu  tradito»  ,>v.'  .j^ 
Quindi  nelle  fuc  pene 
Conforto  all’ alma  viene» 

Perdono  non  ti  nega  , 

E perdono  dal  Ciel  ti  brama, e prega. 
Datemi  voi  la  voce 
Armon.ófe  sfere 
Per  efprimer  l’atroce 
Tormento,  cM  fuaviflìmo  piacere» 
Che  Sifrido  ingombrò. 

Ditelo  Cieli  voi , ch’io  dir  no'l  s5. 

Alla  Spofa  rivolge  il  ciglio. 

Dir  vorrebbe,  ma  tolto  il  core 
Sovra  i labri  parlando  more. 
Palpitante  s’ accolla  al  figlio» 

£ l’allaccia 
Tra  le  braccia 

Entro  i nodi  d’amore»  e pictit» 

Son  loquaci 


yAÌRTE  C.U1NTA/ 

Stille , e baci , 

Altri  accenti  fua  lingua  non  ha. 

Palpitante  «'accolla  al  figlio, 

B l’allaccia 
Tra  le  braccia 

tntfoi  nodi  d’amore,  c pie^.  * 

i5;yì*,  O collante  , 

Saggia  amante, 

Corabattota , 

Abbattuta 

DaU’aTfni  barbare  d’iniquo  cor! 

O fpietali, 

Pifperati 

Wiei  penfiew  . 

Troppo  fieri, 

1/liniftri  perfidi  del  mio  furor t 
Ttr.  Più  dir  volea , ma  ’l  pianto , 

E fofpiri , e fingulti , ira  , ed  amore 
Eingorgarono  al  core, 

Strinlèro  il  petto,e  imprigionar  lavoccj 
Ideile  parole  il  iuono 
Corre  al  labro  veloce , 

Ma  non  efprime  i fenfi,e  fol  gl’intende 
Ceneyicfa , c gli  apprende. 

In  foave  collòquio,o  come,o  quanti 
Altercaron  gli  affetti  ! 

■ Gli  terge  il  ciglio  , lo  conforta , c ftringe 
La  delira,  c’I  bacia  in  fronte  ; Amor  gU  fpingc 
Verfo  Idelberga  , ne  fefteggia  il  Eeno, 

E al  fuon  dell’ acque  chiare 
Eco  rifponde  il  Gielo  , e al  ^ielo  il  Mare  * 
fri.  Fiori , Fronde , Monti , e Rivi, 

Chiari  alberghi,  e bofehi  ombrofi, 

Al  gioir  de’ Eigj  Spofi  ^ 

Intonate  Inni  fedivi. 

fri. 

S^.  ni  Fido  core 

l'tTr 
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Dal  Signore 

Kon  va  mai  fenza  mercede. 
Innocenza , 

Sofferenza 

Soa  del  Ciel  le  ricche  prede. 
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INNO 

s*  rÌnieri 

AL  SERENISSIMO  . 

COSIMO  IIK 

GRANDVCA 

DI  TOSCANA 


i 


• 

l^f'Soogle 
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INNO. 

PER  S.  RINIERI. 


1 

1 

SOvra  le  rive 

D’  Arno  feftante 

Prendete  il  plettro  in  man  facratc  Dive 
Di  ftelle  fcintillante, 
ii  di  lodi 
In  bei  modi 

iVddoIcite  il  nobil  canto. 

Abbia  gloria 
La  memoria 

Di  Campione  invitto,  e Tanto, 

z 

Meco  feftofe , 

Devote,  c pronte 

Intrecciate  in  ghirlande  e gigli,  c- rofe 
Alla  beata  fronte, 

Voftro  ferto 
Oggi  al  merto 

Premio  (ia  d’almo  guerriero: 

E gli  allori  , 

A'fudori  \ 

Di  RINIEK  trionfo  altero* 


K ■» 


Quindi  con  fcherno 
Non  venga  udita 

La  mufa  mia  fovra ’l  Permcflb  ctcrn# 
Come  foverchio  ardita  j 
Solo  brama , 

Che  di  ùma 

Sacro  Eroe  cinga  le  chiome. 

Solo  chiede 
Per  mercede 

Eternarli  al  fuo  gran  nome. 


4' 

Di  corde  infide 
Falfo  tenore 

Da  i concenti  del  Ciel  dolce  divide 
Del  giovinetto  il  core  j 
Qual  Sirena 
L’ incatena 

Tra  le  note  del  piacere, 

Che  non  ode  , 

E non  gode 

L’armonia  dell’ alte  Sfere. 


Stx  Rinieri  in 
caftd'una  D^r- 
tna  fud paren- 
te lietamente^ 
cantando  , o 
fonando  . 


Ma  ratto  giunge 
Sovrana  voce , 

Che  dall’orecchio  al  cor  trapaffa,  e’I  punge 
Più  che  lampo  veloce 
Già  gl’  intuona , 

E ri  (nona 

Penitenza , ei  lafcia  il  canto  ; 

E l’ immerge , 
lo  fominerge  , 
la  dolcezza  del  Aio  pianto. 


Rinieri  lafciiLt 
ifuoni  yC'l  ca- 
to 


, e per  liL, 
correzione  del 
Beato  Alberto 
Leccapecore 


conduce  a pe- 
nitenza , piangendo  dirottamente , e confejìando  /tx 
fue  colpe  . 


Di  calde  ftillc  ■-  ^ 

Tra  r onde  amare 

Mentre  fpegne  il  dolor  le  Aie  pupille, 

Ardon  più.  lielle,  e chiare. 

Talpa  al  mondo  Rìnieri  tanta 

Più  giocondo  piange  , cht^ 

Scorge  in  Dio  quanto  ri/plendc  ,«<?//<?  lagrime^ 
Se  alla  terra  diventa  cieco». 

Gli  occhi  ferra, 

Verfo'l  Cielo  Argo  fi  rende.  j. 


Arreca  il  figlio 
Mortai  tormento 

A i genitori  in  riguardar  fuo  ciglio 


A’ rai  del  giorno  fpento, 
Ei  di  loro 
Per  riftoro 

A Giefu  la  luce  chiede  , 
In  lui  raggio 
Fa  paifaggio 


RJnieri  per  r 5'- 
folavton  de'fuoi. 
genitori  ^ chic- 
de  a Dio  /<t_, 
luce  perduta^  , 
e glie  la  renda 


Di  quel  Sol , che  tutto  vede»,  benignamente 
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Poiché  del  velo 
D’alma  innocenza 
Madre  di  facri  Eroi  figlia  del  Cielo 
Lo  veftì  penitenza , 

Fugge  ogni  ombra , 

Che  l’ingombra, 

Che  lo  tien  dal  Ciel  divifo; 

Sembra  ’l  core 
Nel  candore 

Giglio  colto  in  Paradifo. 


•G 


Ritiratezza  di 
Rini  eri , ed  in- 
nocenza di  co- 
fiumi  . 


Q 5 


Ornai 


S6é 
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Ornai  di  Dio 

Lo  fpirto  il  regge; 

Dell’  amante  Signor  forza , e 
Solo  il  guida,  e corregge, 
Kon  apprezza 
La  fierezza 

De’ martiri,  e della  morte. 
Non  apprende 
Le  vicende 

E del  mondo,  e della  forte  . 


defio 

Tener  di  vita 
ripojlo  in  Dio 
nel  tempo  ehe 
flette  Rinieri 
in  Fifa  in  abi- 
to fecolare  . 


IO 

Già  s’incammina 
Verfo  le  mura 

Della  patria  di  Dio , già  Paleftina 
Il  porto  gli  aflìcura;  Pajfa  Rinieri 

Giunge  a i Colli  in  Terra  San- 

Ancor  molli  ta  , 

Di  Giefu  del  fangue,  e vede 
L’oime  ftefle. 

Che  v’  imprcffe 
Umanato  il  facro  piede. 


xt 

D’  ifpida  vede 
Indi  fi  copre 

Sopra ’l  Calvario,  e peregrin 
S’incammina  a grand’ opre. 
Ricche  fpoglie 
eh’ a fe  toglie  , 

E per  Dio  lieto  difpenfa. 
Con  te  fori 
Vie  maggiori 

Povertà  crefee,  e cempenfa. 

Uro  fatiche  , avendo  dato  tutte  le 
V amor  di  Dio  j 


celeftc 

£’  veflito  Ri- 
nieri fui  Cal- 
vario di  Filu- 
rica  dal  Sacer- 
dote^ abito  do- 
vuto a i Pe- 
regrini per  It^ 
fue  ricchezze  per 


r 


Xi 

Dì  fanto  amore 
Piropo  ardente 

Divien  fuo  petto,  c d’alta  fpeme  il  corc 

Smeraldo  rilucentej 

Di  ccftanza 

Saldo  avanza 

Il  zaffiro,  e ’l  diamante, 

Tal  ricchezza 

Per  bellezza  > 

11  fuo  fabro  rende  amante  • 

Forte  fofpinta 

L’  alma  gli  addita 

L’Urna  celefte,  ove  per  entro  eftinta 
Volle  giacer  la  vitaj 

Ferir  fente  Arriva  "Rim^ 

Strai  pungente  , ri  al  Sepoltré 

Ch’ai  bel  corfo  impenna  il paflb,  di  Crijio,  ■ 
Giunto  avvampa. 

Gela,  e ftampa 

Con  i baci  il  cor  nel  faffi>. 

Nel  più  remoto 
Dei  facro  Tempio 
In  fe  fteffo  raccolto  entra  devoto 
Di  penitenza  efempio. 

Piange , e ’n  tanto 
A quel  pianto  ^ 

Sommo  amor  rifveglia  il  foco. 

Più  nfplende. 

Più  l’accende. 

Tutto  l’arde,  e fembra  poco. 


CL4 


Ivi 


3(58 

Ivi , nè  Greca  , 

Nè  Soriana. 
Favella  intende  ; 
Sapienza  fovrana 
Farfi  noti. 

Inni  ignoti 


qual  virtù 


non  reca 
"Ron  intenden^ 
do  Rinìeri  i di- 
vini Ofizj , che 


Al  fuo  orecchio  han  pregio, e vàto,m  lingua  Gre 
Altamente.  ca  , e Soriana 

Con  la  mente  fi  cantavano^ 

Del  Profeta  afcolta  il  canto.  fer  divina  mi- 
fericordia  apprefe  V uno  , e V altro  linguaggio . 

1.6. 

Lo  ftrazio  atroce 
Di  Grillo  efangue 

• Contempla,  e ’l  penfa  fu  l’ orribil.  croce 
Verfar  l’alma  col  fangue. 

Della  rea 
Turba  Ebrea 

La  memoria  afpra  rinnuova, 

Pene  fpira , 

Le  rimira 

Il  penliero , c ’l  cor  le  prova . 


Va  di  vi  fan  da, 
Rinicri  fui  Mo- 
te Calvario  la 
pafjione  dì  Gie- 
fu  . 


17 

Così  R IN  IERI 
Ripofto  in  Dio 

La  vera  pace  a’ fanti  Tuoi  penfieri 
Stretta  per  fempre  imio. 

Ma  di  palma 
La  grand’alma 
Ond’ei  cinga  ancor  più.  bella,  lunque  forte  di 

A ragione  cibo  , fu  morfa 

Gli  propone  d.t  un  piccolo 

Softener  pugna,  novella . animaletto  nel 

labro , zfolfndo 

in  tal  rtianiera  il  Sig.  Iddio  dargli  altre  forme  di  peni- 
tenza , In 


Non  allenendo- 
fi  Rinieri  dal 
mangiare  qua- 


xt 


In  Terebinti 
Qual  già  Davitte 

(Diceagli  il  Ciel  ) di  Dio  nel  nome  hai  vinto. 
Non  fon  le  forze  invitte 
Del  gigante  Rinìerì  s' ina- 

Fulminante,  ritma  a fojlene- 

Gran  trofeo  coroni  il  merlo,  re  ciò , ebe  gli 
Sia  la  inenfa , Jìa  nnptflo  per 

Che  difpenfa  maggiormentt 

Efca  grata  il  campo  aperto.  patire. 


'9 

Mi  dico  Arale 
Dall  alto  fcefe 
Portando  a i labri  fuoi  piaga 
Che  per  fanarlo  offde  i 
Penitenza 
D’  altinenza 

Gl’infegnò  la  fua  ferita  i 

Cibo  umano 

Rado , c ’n  vano 

Per  lo  ciel  vittorie  addita. 


mortale*; 

Da  quella  pH. 
tura  Ri  ni  eri 
impara  a far 
maggiore  ajli- 
nema . 


Z9 

Pena  sì  pia 

Soffre  , e accarezza  , 

Il  cener  facto  a venerar  s’ 
D’Àbramo,  audace  fprezza 
Gelo  , e ardirà , 

E non  cura 

D’Afcalona  il  popol  fero, 
Chiama  rofe 
Le  fpinofe 

Vie  del  rigido  fentiero. 


Rinieri  rifolve 
di  portarjì 
ìuviivi/itare  il  Se- 
polcro del  Pa- 
triarca Àbra- 
mo , non  te- 
mendo nè  l'a^ 
fprezza  del 
"viaggio , nè  gl’ 
infultt  degli 
Afcalonìti, 


87» 
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Ben  fa  che’l  tutto 
Cede  al  volere 

Di  chi  l’onde  varcar  con  piede  afciutt# 
Fa  di  Mosè  le  fchiere  ; 

S’egli  è duce. 

Viva  luce 

Splenderà  nel  bofeo  ombrofo. 

Selci  alpine. 

Sterpi , e fpine 

Stenderanfì  in  prato  cibofa»  ■ 


iz 


Del  Patriarca 
All’Urna  prelTo 

A terra  llcfo  con  Io  fpirto  varca 


Sublime  oltre  fe  lleflb. 

A!  Tuo  zelo 
Gode  il  Cielo, 

La  Inlute  al  corpo  chiede, 
Già  l'ottiene, 

D’  ogni  bene 

Tefunera  è in  Dio  la  fede» 


Rtnieri  ehtei» 
a Dio  la  fa~ 
nità  del  labr» 
piagato , e l'at- 
tiene . 
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Voce  divina 
. Dall’  Etra  fcefa 

Alto  gl'intLiona;  che’l  Signor  deftina 
Porlo  a più  dura  iinprefai 
Fi  r intende. 

Cibo  prende 

Solo  pane , et  onda  pura , 

Vien  men  bella 
Ogni  lidia , 

Se  vapor  l’empie,  c l’ofcura.  acqua  , cornea 

accennato  gli 

aveva  con  la  puntura  del  labro  i Rinieri  fant amen- 
te «bedifee  . 


Dio  apre  a Ri- 
nieri  ejfer  fux 
•volontà , che  fi 
nutrifeadi  fi- 
lo pane  , e d* 


D’cfca 


f 
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D’efca  fuavs 
Dolce  alimento 

V aver  guftato , o quanto  amaro , e grave 
Gli  reca  pentimento  * 

Se  gli  arriva, 

OJia  , e fchiva 

Con  orror  parto  importuno, 

D’  ogni  grazia 

Dio  lo  fa/ia  i 

Nel  più  rigido  digiuno.  . 


' 

Jaiifta , o infelice 
Gli  apre,  e dilTerra 
L’umana  forte  il  Ciel , quindi  predice 


Gli  avvenimenti  in  terra; 
Aura  fpira. 

Che  r infpira , 

E le  faci  impure  opprime. 
Oliai  divini 
Gel  forni  ni 


Rtmeri  dopo  et» 
ver  prefo  Vìn* 
flituto  di  cibar» 
Jì  di  fola  pane^ 
e acqua , ottie- 
ne da  Dio  do- 


Caftità  nel  fen  gl’ imprime?  m di  frofetàé 
e di  non  ejfer  più  tentato  dt  lafcivift. 


%6 

Dal  fuol  Pifano 
Amici  (idi 

Là  giunti  accoglie,  e con  fembiante  umano 
Chiede  lor  che  gli  guidi. 

Se  fventura , Arrivando  al- 

Ovver  cura  cuni  Pifania- 

Sia  di  merci , o d’oro  acquirto,  mici  di  Rinie- 

O fe  brama  ri  , domandiu 

Ve  gli  chiama  /oro  per  quali 

D’adorar  1’  urna  di  Crifto.  affari  fieno  ve- 

nuti in  Geru- 

frkm,  ed  in  eh:  termine  fi  trovafie  lo  fiato  di  Rifa, 

^ Saper 


. ^7 


Saper  defia 
Qual  goda  pace 
La  cara  Patria , e come  il  Cicl  le  fia 


Di  fue  grazie  ferace,  »»- 

A lei  tolto  , ' 

Prefo , e accolto 
Benché  ’n  Dio  viva  RINIERI,, 

Non  da  Fifa  t 

Ticn  divifa  1 

La  pietà  de’  fuoi  penfieri . * * 


♦ iR 

Novelle  grate  * 

Sente , e che  degno 

Fu  d’  Anaftafio  Santo,  il  vecchio  Abate 
Di  reggere  il  Triregno; 

Senre  , e gode  , Sente  Ttìnìeri 

Somma  lode  da’ fuoi  Citta- 

Canta  al  Ciel.,  fe  del  Signore  dini  ejfere  fla- 

Chi  la  gregge  to  creato  Som- 

Pafce , e regge , mo  Pontefice^ 

Non  fia  Lupo , ma  Paftore  . Romano , Ber- 

nardo , P/Vo 

Triore  dell’  Arcivefcovado , e Abate , 
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^ r-ji  I .i 

la  poi  eh’  afcolta 

Contro  Uóm  sì  pio 

it 

Del  Tevere  efultar  la  gente  (tolta 

• 

Schernendo  il  Vice  Dio, 

V 

E con  voci 

Fere  , e atroci 

Minacciar  caduta,  e feempio, 

. vy 

Vien  fon^refo. 

Ed  acceio 

D’ira  santa  corre  ai  Tempio  . 

Quivi  difcioglie 
Calda  preghiera , . 

La  facondia  del  cor  Tua  lingua  Teioglic 
Santamente  fevcra. 

La  rampogna. 

La  fvergogna 

Per  l’ ardir  d'orgoglio  infame,. 

Ladifcaccia, 

Le  minaccia 

Ferro , morte , incendio , t fame». 

3*^- 

Se  mai  dell’  Etra 
Vendetta , e guerra. 

11  Re  t’arreca, di  volante. pietra; 

Un  colpo  fol  f atterra . ninie- 

S’ei  rimbomba  ri  trx  fi  co>»^ 

Suon  di  tromba  tro  al  Popolo 

D’alta  Gerico  le  mura,.  Romano . 

ranli  in  breve 
Poca  neve 

Predo  i rai  d’efti va  arfura. 


Pi  tutto  regge , 

Pallida  morte 

Rompe,  s’ei  vuol,  l’inviolabil  legge 
Preme  col  piè  la  fòrte  , * 

Stavvi  il  fato 
Catenato  ; 

Vuole, e può  quanto  gli  aggrada. 

Tutto  geme , 

Tutto  treme. 

Quando  d’ ira  arma  la  fpada . 
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E tu  Romano 

Con  Dio  t’infuri. 

Mentre  Eugenio  fprezzando  in 
Nel  Ciel  no’l  credi,  o curi» 
Vedrai  Roma 
Crollar  doma 
Sotto  fulmine  di  fdegno. 

Altri  onori , 

Baci , e adori 

L’almo  piè  di  te  più  degno. 


Vaticano, 

Alìudejì  allt^ 
dif avventuro 
di  Romay  dopo 
che  fu  mejfa  let 
S.  Sede  in  Avi- 
gnone , com<LA 
aveva  predetto 
Rwieri  \ 


E parlò  vero, 
lunga  Ragione 

Non  corfe  già, che  s'inalzò  di  Piero 
La  Sede  in  Avignone, 

Teme  reo 
Il  Tarpeo 

Softcner  sì  duro  alTalto, 

Sempre  abbatte. 

Se  combatte 

Contro  gli  empi  il  Re  dell’alto* 
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Ma  dove  altera 
Voli , e t’aggiri 

Orgogliofa  mia  Clio?  tropp’alta  sfera 
Di  formontare  afpiri , 

11  mio  Santo 
Altro  canto 

Vuol  che’l  tuo  sì  vile  , c roco. 

Al  fuo  merto 
Inefperto 

Ogni  Cigno  canta  poco. 

I 


K Alni 


iTi 


Almi  veftigi 

Del  fuo  piè  veggio  ^ ^ / 

Per  la  vemfta  Tiro  , ivi  prodigi 
Di  tanto  Eroe  vagheggio  > 

Ivi  abonda. 

Lo  circonda 

Di  favor  cekfte  nembo, 

I MARIA 
Difle,  (ia. 

li  tuo  albergo-  nel  mio  grembo* 

5T 

Par  che  aggiunga 
Dal  fuo  mortale 

Tolto  RINIER,  c come  fia  che  gmitg» 
Uom  , peccator  si  frale  . 

Mei  tuo  petto 
Per  ricetto  , 

Cui  rifpofe,  e tomba  ,c  nido, 

Dir  vogl’ IO 
Entro  al  mio 
Tempio  avrai  beato,  e fido* 

Quindi  ftupore  Una  notte  ette 

Non  rechi  al  mondò  (tcRmiert  unavà 

D'Aqu  ila  il  volo, e che  dalfeno  i\xojtone,nella  qt  » 


^ludrndo  al 
Duomo  ?ifun9 
dedicato  a Ma- 
tut  Vergine^ 


Spiri  fiato  giocondo. 

Non  Colomba 
Quafi  tromba 

Del  Signor , che  a hii  favelli 
Sono  1 fregi , 

Faftì  , e pregr 

Quanti  più , tanto  più  belli . 
moflrandogli  che  per  lui  doveva»  molti  ejfere  illumina- 
ti alla  vera  fede  i e fu  veduta  una  candida  Colornhit^ 
parlargli  all' orecchio ^come  che  lo  Spirito  Santo  glipar- 
lajfe , quanto  operare  et  doveva  , e dal  di  lui  corpo  ufeir 
fi  udiva  fragranx,a  di  fuaviffimo  odore^. 

Di 


le  gli  appari» 
wn'  Aquila,  cit 
portava  in  hoc- 
ca  un  lume  ac- 
ce fo,  dicendogli- 
che  veniva  i* 
Gierufàlemmey 


Di  grazie  avara  v 

Non  fia  che  neghi 

La  man  di  Dio,s’ei  chiede,  in  bella  gara 
Vanno  i doni,  ed  i preghi; 

Da’  peccati 
Catenari 

Gli  empi  Monaci  difcioglie. 

Di  tefori , 

Di  favori 

D alto  erario  apre  a fuc  voglie. 
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Prega  per  iMo^ 
naci , e ottiftL. 
grazia  da  D/o, 
che  fi  liberino 
da  ogni  colpa . 


Spedite,  e pronte 
Quindi  le  piante 

Volge,  e fi  porta  del  Tabor  al  Monte, 

Ma  per  fclvc  vagante 

•Non  codardi  ^ , 

leopardi  t ] j • ' ! 

Con  accefo,  e torvo  cìglio  ; 

Stangli  avanti  i 

Minaccianti 

Con  il  dente,  c con  T artiglio. 
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Ma  non  paventa. 

Se  Dio  lo  regge 
Noto  gli  è ancor,  che’n  van  faette  avventa 
Di  Cocito  la  gregge , 

Nel  fuo  nome 

1-orze  han  dome  , 

Gli  Oioferni,  e ’n  mare  ondofo  - 
Riverenti  ;5,,rn< 

Sono  i venti  . 

Al  fuo  cenno  imperiofo  . . r., 


4*-' 


Timide  agnelle 
Fanfi  le  fere , 

Nuocere  al  giufto  jè.  un.  disfidir  le  {Ielle. 

A divenir  feverei 

Oflequiofe,  * 

Amorofe 

Con  fcmbiante  piu  ch’umano 
Stangli  accanto. 

Hanno  vanto 

Di  lambirgli  e piede,  c mano.. 

43./ 

Del  Re  fuperno 
Ivi  la  reggia 

Se  gli  apre,  e cinti  di  fplendore. eterno 
Elia,  Mosè  vagheggia.. 

Maeftofo  , Appetrifee  o 

Gloriofo  'Rinieri  fui  mo 

Vede  CRISTO  in  mezzo,  alfifo,,  fe  Tabor 
Sua  bellezza  gloria,  di  Dio. 

Già  l’avvezza 
A godere  il  Paradifo.. 
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Pallida  faccia , Dopo  veduto  il 

Languido  dglìo  , cielo  aperto  ; 

Lacero  fe no  ogni  faticaabbracciàj/’flmwir^  ape^ 
Non  ricufa  periglio,  riitenze  mag- 

Più  s’avviva,  giovi . 

S’ei  fi  priva 

Di  riftoro,  e forza  ottiene; 

Quindi  accoppia, 

E raddoppia 

Stento  a ftenti,  e pena  a pene. 


, u 


DevO' 


3?S 

4 J Vaeeniofi  f ?»»- 

Pevota  , e pia  pre  più  nota  la 

Faftofa  , e lieta  Santità  di  Ri- 

Godeva  intanto  l’immortal Scrìa  nieri^s'era ajfe- 
Del  Santo  Anacoreta,  %ienatagli  la- 

Gran  foftegno  dcvouone  ^el* 

Di  quel  Regno  ajfetto^e'npre- 

Sua  bontà  chiama,  ed  onora  , fentire^cbe  gli 


E ’n  Centi  re 
Suo  patire 

Per  dolor  geme , e s’ accora 

A6 


era  per  allon- 
tanar^ da  quel 
Regno , ne  mo- 
Jlra  fommo  cor- 
doglio , 


Dargli  foggiorno 
là, dove  nacque. 

Vuole  il  Signor,  e'n  Fifa  il  fuo  ritorno 


Decretar  fi  compiacque» 
parte , e dice 
Che  felice 

Pia  quel  Cielo,  allor  che  fido 
Con  accenfì 
Spirti , incenfì 

Di  Giefu  la  tomba,  e’I  nido. 
dogli  felicità , mentre  abbia  in  venerandone  la  tomba^ 
e la  cafa  di  Ciefu , 
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Alto  comanda 
Gire  al  Sultano 

Di  Babilonia  Ambafcladore,  e*l  manda 


Credendo  [co- 
me gli  aveva- 
detto  il  Sign.  ] 
di  dover  rim- 
patriare, bene- 
dice il  Regno  di 
Sorta,  augura' 


11  Senato  Pifano  > 

Ove  giunto 

In  quel  punto 

Che  fpedì  fuo  miniftcro. 

Ver  Scria 

Picnde  via 


ha  Repubblica 
di  Fifa  avendo 
mandato  Mef- 
ferRinieri  Bot- 
tacci Amba- 
fciadore  a Sa- 
ladino Salta- 


li devoto  Cavaliero. 
no  di  Babilonia  , quejlo  ,fuhito  fpedito  dalla  fua  Am- 
haf ciaf  a Ripartì  incaminandofi  per  la  Scria. 

A Jop- 


4» 

A Joppe  arriva , 

E quindi  prende 
Verfo  Gierufalcm  viaggio  ; 
La  fede , e più  s’ accende 
Di  vedere. 

Di  godere 

Dell’  Alti  filmo  i partenti  , 
Quali  Amore 
Al-  Sigrrore 

lr\veniò  Arazzi,  e tormenti 
ove  Giefu  Crijlo^ 


avviva 

Arrivato  il  Bot 
taeci  a Joppe^ 
porto  vicino  a 
Gier  u fai  emme  ^ 
ivi  s' ine  amino, 
per  vijìtare  il 
, Sato  Sepolcrale 
gli  altri  luoghi 


La  fanta  imprefa 
Comincia,  e intanto 
Del  facrato  Sepolcro  entro  Fa  Chielà 
R f N I E R n mira  accauto,j  Orando 
Per  me  Dio  vr  nella  Chie- 

Prega , ed  io  ^ f*  del  Sanf 

Per  te*l  prego  diflc,  c*I  piede  Sepolcro,^  rttro» 
In  baciando,  va  quivi  Ri^ 

Ed  orando  »iori  Bottacci» 

Merto  , c grazia  gli  provvede* 
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Pofeia  sì  infieme 
Saper  s’invoglia 
Da  quella  terra  , che  beato  preme 
Rimpatriare  cv  voglia  . 
Sofpirando, 

Anelando 

Con  parlar  onefto,  e piano 
Gli  foggiunge. 

Che  lo  punge 

Tal  delio , ma  forfè  in  vano . 


Domanda  il 
Bottacci  a li- 
nieri yfe  voglia 
fece  ritoraarcji 
m Fifa, 


Savrà 


st 

Sovra  r arene 
M’ incontrerai 

Del  gran  Giordano , a chi  la 
Dì  me  fe  piace  « or  vai  » 
Gliel  permette, 

E promette 

Il  fuo  Dio  faufto  viaggio, 
Grazie  rende, 

Camin  prende, 

Ed  a Joppe  fa  paffaggio. 

fovra  le  Galere  Fifane, 


cura  tiene 
Ri  ni  eri  aven^ 
do  avute  diL. 
Dio  la  fermif  • 
Jìone  di  tornx^ 
re  allaPatria, 
s'invia  a Joppe 
per  imbarcarfi 
sol  Bottacci  , 


O quai  contenti 

bott  acci  or  provi? 

- vjunfian  le  vele  tue  placidi  venti, 
Ea  ricca  nave  or  muovi. 

L*  aurea  prora 
S’innamora  i - 

Di  portar  sì  nobii  pefo. 

Perchè  folo 
le  dan  volo 

l’ aure , il  remo  è d’ ira  accefo 


D’ Angeli  l’ ali 
Increfpan  l'onde 

L’ aria  battendo  , e 1*  acque  piane , c uguali 
Vanno  a baciar  le  fponde» 

Prigionieri 

Stanno  i fieri  ‘ ’ 

Aquiloni  in  career  feuro, 

Kon  funefta 
Con  tempefta 

Lido  ameno  ifpido  Arturo  . 


Come 
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Come  la  nave 
Di  Frillb,  e d’ElIe 

De’pre7.iofì  arredi  onufta,  e grave  i i.  T 
Splende  cinta  di  Stelle»  • C 

Vello  d’  oro 

Gran  teforo  n i '. 

Che  da  Coleo  in  Argo  arreca» 

Taci  mufa,  ' 

Va  deliifa  ‘ . i f; 

Non  cantar  meniogna  Greca,  ' 
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A te  di  gemme.  • 

Alma  corona 

Che  non  produlTer  1’  Eritree  maremme 
Il  Cielo  intefle,  e dona,  ' 

La  tua  luce 
Sì  riluce, 

Che  del  Sol  fa  feorno  al  raggio. 

Le  miniere 

Delle  sfere  i 

Tutte  in  te  fecer  paflaggio.  ^ , 

Vanne  pompofa 
Trireme,  riedi 

Con  R I N I E R I ad  Alfea , per  te  fcftofa 
La  bella  Patria  vedi, 

Teco  viene 

Ogni  bene , . ■ ’ 

Santità  n’è  d ifpen fiera  , ' ' 

Degli  erari  ^ 

Ricchi  , e rari 

Di  Giefu  gran  teforlcra , - 


# 


Noechicro  accorto 

Scioalie  le  vele  5 _ . 

j»n  brevi  giorni  il  fofpirato  poit© 

Promette  aura  fedele , 

Co  i felici 

Servi , c amici 

Sol  di  Dio  trattai  momenti 

Serobran  Tote, 

Il  tenore 

l<lell’  udir  de’  facii  accenti  • 


5^ 

Contende  in  vano , 

Me  corfo  arrefta 

Alle  beate  vele  orgoglio  infano 

pi  remora  » o tempefta , 

Spinge  al  Udo 
Il  più  fido 

Venticello  il  Tanto  abete  9 
E veloce 
Su  la  foce 

P’  Arno  tocca  r onde  liete. 


S9 

Come  1*  invitta 

?Lr:B.?S.nc6trarGi«ditU 
in  man  di  Dio  potente. 
SVfeftiya 

lifÌMùlu  illot  eVei  giunge, 
Con  i baci 
Più  tenaci 

Ja  WNIEE  r congiunse^ 


Ì9 
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Le  Verginelle, 

Vedove , e Spofe 
Fan  gareggiando  rifonar  le  Stelle 
Di  lodi  armoniofe, 

£ con  loro 
Forman  coro 
Salutandolo  gli  augelli, 

Son  le  foglie 

Che’l  fior  fcioglie 

Lingue  in  dargli  inni  novelli. 


QiiarUom  divino 
L’accoglie  il  Clero, 

AlTempio  vanne  il sato peregrino 
Devotamente  altero. 


Sembron’ acqua,  c fon  di  foco. 


Con  fanta  ufiira 
Quindi  l’invita 

In  Chinfica  d’  Andrea  tra  ftrette  mura 


Sue  pupille 
Verfan  filile 


D’allegrezza 
Per  dolcezza 


Ivi  latigue  a poco,  a poco. 


Rrnìeri  ae- 
comp.t^nxtoÌAl 
Clero  di  PifcL, 
al  Duomo, 


6% 


Il  Claufiro  a pafiar  vita  , 
Pregio  avanza. 

Mentre  ftanza  > 

11  Prelato  a lui  prepara. 


Favellando  , 
Converfando 


Trattenuto? 
Rinteri  un  gier 
ne  intero , /L* 
ne  va  dipoi  a 
il.v  e per  lo 
fpazio  d'u^u. 


Molle 


«3 


. "ì'r 


Tacile  di  pianto 
Ei  1’  urna  rende 
Della  fua  Genitrice , a pianger  tanto 


Pianfe  Rtm'eri 
fu  la  fepoltur» 
di  f ua.  Madre 
nell*  Chief 
di  S.  Andre  tu 
in  Chinfeca  a- 
maramente . 


Dal  Patriarca  apprende , 

Da  lui  impara. 

Che  di  Sara 

Lagrimò  la  morte  ; il  core 
Del  gran  figlio 
Forza  il  ciglio 
A verfar  rivi  d*  amore. 

^4 

•Sovra  la  tomba 

Pofcia  rifuona  . j-  • 

Sua  voce , e quafi  del  giudizio  tromba 

V eftremo  giorno  intuona  i 
Sgrida  ; corte 
Tronca  morte 

. L’ore  al  reo,  ne  luce  fpera. 

La  promette 
All’ elette 

Alme  fol  del  Sol  furierà . 

Conforta,  e affida 

ZTà  ag"taK “nienti , ;e  fcampo , e guida 
Loro  moftra , e configUo  s 
Se  tremante , . * ‘ 

Vacillante 

Petto  umano  a lui  ricorre , 

Toftovede, 

Prova , e crede  ^ ‘ 

Che 'IX  RINIERI  Dio  foccorrc.  . m o.&o 


■I  r-’t 


J 


ti  !.jl  I ^ ■- 
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Se  di  fontana  ; , r , 

L’ Angel  di  Dio  ■ • 

L’onda  c.omimiove  in  chi  immerge  fana 
Ogni  malor  più  rio. 

Con  ftupore  , 

Dal  Signore  ^ ‘j  . ‘ , 

L’acqua  in  vin  cangiata  bcc, 

Lieta  menfa  , ’ 

Cui  difpenfa 

Melle  nozze  Cananee  . ^ ' 


Oi’-’jJ 

Cln.i’/  -j.  . ■ i3 
/.  I‘jb  a;,i,  ,i3\i 
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L’acqua  col  facro 
Segno  di  Croce 
Novello  AngioI  di  Dio  tocca , e 'lavacro  , 
Vien  d’ognì  riiórbo  atroce,;  ’ 'Era  fo(ìt(>’Ri, 
Spe'fTò  odore-,  ' ' meri  fare  il  fi. 

L fapore  gno  della  Croce 

tìa  del  vin,,  fue  pompe  adupa  n^V’. acqua. fu. 
Dio  nel  fervo,  ' ra  ^ e con  tfa 


Séco  olTérvo 


toccando  parte 


— - - - ^ • w ww^  ^ ^ 

che  i miracoli  accomuna.  ' alcuna  infir- 
mala rifana- 

va \ come  dandola  ancora  a bere,  e qitejl’acqua  al- 
cune volte  fi  cangiava  in  ottimo  vino.  . 


U . ..li 


Qiianti  di  iliorte 
Svelle  dal  feno, 

Ditelo  voi  Sepolcri , in  bella  forte 
’ Quante  vernile  meno,  ; 

E nodofe , 

Tormentofe 

Eie  podagre,  e fcbri  ardenti  , : 

Quanti  a luce 

Riconduce 

Occhi  fianchi , qin  tutto  fpenti  ? 
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Dall’ alte  torri 

Non  han  le  membra 

Precipitando  oltraggio,  e fc  t’accorri. 

Il  fuol  piuma  ra^embra. 

Ma  fe  fpero 
Dire  altero 

Quante  grazie  il  Mondo  ottiene, 

Polle  tento 
Stringer  vento , 

Numerar  del  Mar  Patene.  ^ 
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O Marte  accefa 
Ruoti  la  face, 

0 pur  lontane  da  guerriera  imprefa 
Dormino  l’armi  in  pace. 
Bench’attenta 
Nulla  tenta 

La  Repubblica  prudente , 

1 iìnceri 

Di  R I N I E R I , 

Se  gli  oracoli  non  fente. 


La  Repubblica 
di  Fifa  in  qua» 
lunque  grado 
di  cofe  ^pocQ  , b 
nulla  rifolve^ 
fenza  l'appro- 
vazione^'e con- 
figlio di  Rinieri 
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Intefle  , e dona 
Fifa  feftante 

D’oflequio,  e lode  al  Santo  fuo  corona 
D’eterna  gloria  amante. 

Viva  luce , 

Almo  Duce , 

£afe,Scudo,e  Padre  il  chiama. 

Spande  ognora 
Più  fonerà 

Sue  virtù  tromba  di  Fama . 
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Rinieri , e d'x- 
dombrare  gli 
amirabili  fuoi 
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f B Sofpìnto  da  in^ 

Ma  d' onde  , c quale  vidia  contro  Ri 

Sorge  procella  ? nieri  un  Prete 

Arida  invidia  imperrersado  aflalc;>er  nome  Guido 
Alma  sì  forte,  e bella,  Caprinella^pro 

Del  fublime  curava  f^rjì 

Ciel  le  cime  p^^pf'l^lejdnte 

Sormontare  in  damo  afpira,  operazioni  di 
E d’  Avenio 
Nell’  interno 

Vergognofa  lì  ritira.  

cojlumi  a forza  d’ Ipocrita,  per  confeguire  utile^  e pojlo 
fuperiore  , ingannando  Rinieri,  che  gli  era  leale  ami- 
co , ma  ben  tedio  avvedutojì  della  fraudo , rejlò  l'Uo- 
mo iniquo  fchernito  , pregando  Rinieri  ,bench'  offefo 
Iddio  per  la  falute  del  Caprinella . * 
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Col  finto  manto 
Dell’innocenza 

Caprinella  fi  copre,  è infulta  al  Santo 
Bontadc , e fapienza  , 

Qual  di  Giuda 
L’  alma  cruda 

All’  amico  infidie  accoglie  , 

E gli  egregi 

Plaufi  , e pregi  ' - 

L’empio  ipocrita  gli  toglie. 
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Non  combattuta 
Sempre  fi  rende 

La  bella  gloria  taciturna , 0 muta  ; 

Contraftata  rifplendc. 

Tra  i flagelli 
De’ martelli 

Premiohailgiufto,caguifad’or©  U i-. 

Più  l’affina 
La  fucina , 

Che  gli  da  pena,  e martoro, 

K » ài 


l'-j 


I*.. 


‘■■h' 

M f. 


' I- 


38S 


7Ì 


A\  vento  polve. 

Al  raggio  neve 

Come  veloce  iì  dilegua , e folve; 
La  fraude  ha  vita  breve. 

Va  tiranno , 
li  tuo  inganno 

Chiuderà!!  l’ ombre  rubcllc,f,  . 
fefleggianie  , 

Trionfante 

Fia  R I N I E R cinto  di  Stelle . 
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Ma  perche  veggio  _ 

I Ciel  più  chiari  , 

Come  più  vaghi  in  bel  gioir  vagheggio 
Fiumi,  Aria,  Terra,  c Mari? 

Lo  richiede 
La  mercede, 

Ch’ai  fuo  caro  Iddio  difpenlas 
Dalia  mano 
Del  Sovrano 

Non  vien  mai  che  gioia  immenfa. 
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Per  Aio  gran  merto 
Alle  tempefte , 

Alle  guerre  ecco  pace , c lido  aperto 
Nella  patria  celefte  , 

Vi  formonta 
L’alma  pronta 

Dal  Aio  fral  fciolta,  e divifa. 

Al  partire. 

Al  morire 

Ride  il  Cic],fe  piange  Fila. 
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Suave  efiglio  ■' 

Prende  da  morte; 

Se  nel  fonno  beato  ei  chiude  il  ciglio^ 
L’Empireo  apre  le  porte, 

E divino 
Cittadino 

Con  r eterno  cangia  il  frale; 

Sì , morìo  ; 

Che  difs’  io  ? 

Non  morì,  fi  fe  immortale» 


ì;  CT 
• li 


iWl  ’Uv-!  .’r'if)  O 


79 


• u 

fii 


H 


D’  Arabi  odori 
( Felice  giorno  ) 

Ti  porghino  tributo  e foglie,  e fiori 

Ti  fcintillino  intorno 

Tra  le  Stelle  ' ^ ‘ 

Le  più  belle. 

Se  RINIERI  al  tron  fuperno 
Fa  paflaggio. 

Lume , e raggio 
Crefce  al  sole  il  Sole  eterno  t 
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Fifa , e Aie  Ville 
Col  cor  devoto 
Odono  il  fuon  delle  facrate  fquille , 


K' 


Cui  gli  Angioli  dati  moto^ 
Seco  accorda 
Dolce  corda 

Serafin  , eh’  amore  accende  » 
Armonia, 

Melodia 

Quello  ftrepito  fi  rende  . - 


Allo  f^ìrdre  di 
Rtttierl  fuonit- 
no  diL  per  ft^ 
flefle  le  Cam» 
pane  di  Fifa  , 
ede'luoghi  ctt* 
eonvicini  • 
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Con  flebil  metro 
L’ elTequie  intiiona 

11  Clero , e ardenti  faci  al  gran  feretri 
Fan  d’intorno  corona; 

Se  vivente 
Fu  potente 

D’  impetrar  le  grazie  al  mondo. 

Vuol  che  refti 
Dio  di  quelli 
Doni  il  cenere  fecondo. 

8t,  ' 

O quai  portenti 
li  Re  fovrano 

Opja  in  RINIERI?  Il  dica  in  facri  accenti 


L’ Antiftite  Villano  ; 

Corre  a volo 

Folto  Ruolo  , _ 

Di  languenti , prega , c ottiene.. 
Grazie  rende. 

Segni  appende  _ • • 

Al  teforo  d’'ogni  bene. 


L*  Arcivefeovo 
ViilarJOydel  quei 
le  non  Jì  fa  il 
cognomCynè  al*- 
tro  Uomo  dt  Sa 
ta  vita^ejiendo 
JloÈSì  due  anni 


continui  in  modo  gravemente  ammalato  , che  nanjtpo» 
leva  muovere y il  dì  medejìmoy  che  Rinieri pafsò  di  que^ 
fia  all'altra  vita  , come  volle  Dio, Jt  [enti guarito  , e in 
maniera  ben  difpoSlo , e gagliardo , che  potè  andare  O-» 
vedere  il  Sant»  Corpo  in  Chiefa . t 
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Eroi  Pifani  ^ , 

( Non  andò  guari  > 

Scoirean  per  fenno,  e per  valor  fovrani 
Della  Sicilia  i Mari , Avveneciònet 

Rintracciando  , l'dno^^^6.qua 

Minacciando  ' * do  l’armata  di 

• L’ impietà  de*  Saracini , l^ifa  andavacS^ 

Ve  gli  chiama,  . , - tro  de’ Saracini 

Prega,  ed  ama  delinquale ar--^ 

Tolomaide  a i confini  . mata  eran  capi 

Enrigo  Gaetani , e Sigerio  degli  Orlandi , de'  nobili  Si- 
gnori  della  Sa/ietta , , Pro- 
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Procella  inrorgc 
Sonante , e fcura , 

Al  timido  Nocchicr  fcorta  non  porge 
La  cara  Cinofura, 

Atro  vento 
Da  fpa vento, 

E terror  gli  fcogli , e Tonde, 

Ogni  forte 
Teme  morte , 

EaRlNIER  precj  diffonde • 
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Del  Mar  gli  fdegni 
Frangon  T antenne, 

Sqiiarcian  le  vele  , e per' dar  fondo  a i légni, 
L‘  ancore  fembran  penne  i ■ 

Tali  accenti  ' t 


Scioglie  ardenti 

ri.  * 

Ogni  fchiera,  ed  ogni  Duce, 

..ii  . 

Altra  face  ' ' 

Ne  dia  pace , 

' ^ .r 

Che  di  CaRore , e Polluce . 

8^ 

^ . u a ■ 

ra  i flutti  Inquieti 

■ , i‘  3Ì  cM 

A morte  accanto 

Pregano  umili  i naufraganti  abeti 

* ru-fb?:?  , 

L’ Anacoreta  Santo  » 

- > r*.I 

Raggio  appare, 
Ride  il  Mare  , 

'i  r.i 

ìT 

S’abbonaccia  ogni  onda, ogni  alipa. 

" --  -3  -2 

Ed  il  Faro  \ 

•'  "’.go'Q 

Queto,  c chiaro 

. -f  r3?V 

Apre  il  porto  in  bella  calma  » 

:ì-  it 

lob  iJ,  . 

R 4 

AJloi 

391 


8t 


■ ;i  ìT . ’i 
■ Ci^  . 


Allor  eh"  arriva 

Al  colle,. e al  piano.  >, 

Pioggia  importuna,©  liccitanocivx  ^ ^ 

Di  R 1 N I E R l la  mano  ^ , 

Ed  all’onda 

Che  v"abbotida . » - y jf.,  ^ 

E all’arfura  ftringe  li  freno;. 

A fue  voglie  -,  r 

Lega , e feioghe^  : .,  <,  , yn  ^ 

Cicl  piovofo  , e Ciel  fereno . 


sa 
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Alfea  le  vele 
• Spiega;  Et  f invita 
Dal  mondo  infido  a trapanar  fedele  -j 

Al  porto  della  vita;  l'^T 

Ivi  fono  i. ..  ,•  , ' -.ì;.’; 

Al  fuo  trono 

L’ auree  Sfere  pavimento  ,,  j;,,'.  r.i  , A 

In  quei  campi  ^ ? ^,b  ‘jid 

Vivi  lampi  _ ^ì:  • ..  . j il,  ^idD 

D’alma  gloria  il  fan  contento». 
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Ma  fe’l  piacere  .-.r  ,iom  A 

Crefeer  fi.  puqte  • \ 'U  or 

In  chi  gioia  maggior  nfipuogpderc  ,j 

Sovra  l’ empiree  ruote,  ^ ot; -:£/l 

Or  che  ’l  Mondo  • , ; j, 

Sì  giocondo..  J,:  - • . noddt'H 

D’ogni  cor  gU  offre  l’ affetto. , , ; j,^ 

Viepiù  grande  , - .tp 

Or  fi  fpande’  'i,..  - . ..  V)  i’-  - fi  n-.qA 


KJl  « , ... 

j»a  dolcezza  nel  luo  petto» 
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Men- 
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Mentre  rimembra 

Che  ricco  d’oro  . . 

Entro  puro  crifìal  le  pure  membra 
Son  dal  Pifano  coro  ^ ^ ^ ^ 

Inchinate,  { 

Adorate,  • . _ ^ 

Gli  sfavilla  in  volto  il  rifo»  ' 

Per  fe  mira , 

Ed  ammira 

Fcfteggiarc  li  Paradifb., 


il'  V , oi  .i.  T 
'j  uia  :hi>/ liti 


Di  marmo  eletto 
Sublime  Altare 

Gode  dal  Re  della  Tofeana  eretto» 
Ma  più  gradite,  e care 
Le  fincere 
Sue  preghiere 

A RINIER  dan  gloria, e palmas 
Suo  fplendore,, 

Gran  Signore , 

Ti  dilucida  nell’alma. 


• J 


■ f ■» 

*.  ■ -* 

’-'i  ■ Aa 


Di  ferto,  e vefte 
Dono  reale 
Di  Gemme  illuflri  entro  fin* or  contefte 
Gli  fe  Donna  immortale. 

Ma  Vittoria 
A fua  gloria 

Splender  fa  pregio  maggiore, 

Quando  appare 
All*  Altare 

Refo  vittimail  Tuo  core. 
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Ma  già  fi  vede  ^ j 

Con  gioia  immenfa,  . * . 
Che  tanta  religione  ,e  tanta  fede 
Il  Santo  Eroe  compenfa  > 

Odo  ,ei  dice,  * 

Che  felice  ' 

Vita  , Grazia  ,c  Cielo  impetra  ; ' 
Qui  devoto 
Taccio , e ’n  voto 
Gli  confacro  e (pirto^  c Cetra* 
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FINE  D ÉLVINKO» 


IL  TESEO 

FESTA  TEATRALE 

PER  LE  REALI  NOZZE 

DE’ SERENISSIMI  SPOSI 

GIO.  GIORGIO  HI 

Principe  Elettorale  di  Saffonia  ,e 
lulia  5 Clivia , e de’Monti , Lan- 
gravio della  Turingia  j Mar- 
ggravio  della  Milnia  , 
della  fuperiorc,  ciferio- 
re  Lufati  a,  Conte  del- 
la Marca  , e di  Ra- 
vensbcrga  , Sig, 
inRavenftein. 

E D 

ANNA  SOFIA 

Principcfla  Reale  Ereditaria  di 
Danimarca  , e Norvvegia  ^ de* 
Vandali  , e Goti  ^ &c. 
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^rivito  Tefeo  tn  Creta  per  ef- 
.fir  divorato  dui  Mi/i ot auro 
codilo  to'  Legge  yCb^ era  tragli 
Ate  riejt  , e i Cretenji  per  1(Lm 
ni>/  te  d'  A*idrogeo  , una.  Fi*’ 
^liuola  del .Keì  \it no s .y  chia/nata  Arianna^ 
If^namorataji  fortemente  di  luii  operò  di  li» 
herarlo  dalla  morte e dando  a Tejeo  ungo» 
'tnitolo  di  fio , cÌq' avvolgendolo  alle  mani  po- 
tefseritornarfènedall'intricate  Jlrade  del  La» 
herinto , gFinjegno  ancora  il  oiodo  d'ammazj- 
tZiUreil  Minotauro  , il  che  avendo  ottenuto  ‘7e- 
jfèo , epe^lo  timore  del  Padre , e per  L affetto  che 
portava  a Tefeo , con  efso  fe  ne  faggio  ; Erajì 
^efeo  in  quel  tempo\^  che  Ji  trattenne  in  Creta 
invaghito  di  Fedra  Sorella  d Arianna  , la 
quale  fico  con  inganno  conduCse-^ed  arriva» 
ti  nell'  Jfola  di  Hafso  , Tefèo  levatojì  molto 
per  tempo  fafciò  fola  Arianna  addormentata.^ 
partendoji  con  tutte  le  fue  Hav:  alla  volta 
d'  Atene  fua  Patria:  Sve^liatafi  Arianna^ 
pianfe  amaramente  il  tradimento  ufatole  da 
Tefeo;  Mentre  Bacco  accefo  di  lei\  con  l'a- 
iuto di  Venere  la  portò  in  Cielo  , e divenu* 
toUSpofo^  la  coronò  ài  Stelle^  quali  pnre^ 


ftncb*  oggi  Jt  chtamono  la  Corona  ^ Arian- 
na . Chkde>va  Tefeo  con  ardentijjtme  brayno 
a Fedra  le  No<zz,e  , mentre  ella  afpramente 
la  creduta  morte  della  Sorella  piangendo  , c 
l'infedeltà  di  Tefeo /gridando  ^fvole^ziafinel- 
la  più  folta  notte  gettar  nel  mare  «Qjtt-, 
rvenifva  con  folata  da  Arianna , che  in  me%>- 
ce>o  a fplendentijjìmo  Cielo  V apparavo  coro- 
nata di  Stelle  , perfuadendo  a Fedra  la  ne-' 
cejjìtà  fatale  di  congiungerfi  con  Tefeo , do- 
•vendo  da  i loro  fonvrani  Imenei  a^vere  or/* 
gine  le  Feali  Famiglie  de  i Duchi  Eletto* 
vali  di  Safsonia  ^ e de  i Re  di  Danimarca  ; 
Rejla  Fedra  acquetata  , e con  le  Flo<i/Z3e  di 
lei  , e di  Tefeo  , a fa^vor  delle  quali  Venere 
'impiega  ogni  aiuto  , sì  come  per  impedirle^ 
Giunone  ogni  fua  forerà  adopra  , termina^ 
dopo  di<verji  a^enimenti  la  Fejla , placate^ 
id  unite  Venere  , e Giunone  a fecondare  di 
Craz,ie  le  Reali  fortunatijjime  N.o<z,z.e  di 
CIO,  GIORGIO,  ed  AHHA  SOFIA,^^. 
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TESEO  FiglTo  del  Re  d’ Atene.  . 
TETAURO  Con  fidente  di  TeTeo  . 

FEDRA  ) di  Minos  Re  di  Creta 
ARPALICÒ  Generale  dell’ Armi  di  Creta 


Amante  d’Arianna. 

ALARCO  Gobbo  Tartaglia  Cuftode-# 
'del  Laberinto. 

ERIFILE  Vecchia  Nutrice  cT  Ariana 
na  ^ e di  Fedra 


D E I 

GIUNONE.  EBE\.  • 

VENERE. , , LA  NOTTÌE.' 

BACCO.  ‘ CARONtE.^ 
NETTUNO.  EOLO.  ^ 

AMORE.  PROTEO.^  ' 


C O K 

Coro  di  Ninfe  dì  Venere. 

Coro  di  Soldati  di  Teféo. 

Coro  di  Baccanti . 

Coro  di  Ninfe  di  Giunone. 

E/TL- 
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Ballo  di  Soldati  di  Tcfeo . 

Ballo  di  Baccanti , € di  Satiri, 
pomtopmento  tra  i §oIdati  di  Tcfeo , ed 
1 Soldati  di  Minos. 

Ballo  di  Fantaftni.,  e di  Sogni . 

Ballo  di  Niòfe  di  Venere',  xli  l^infe  di 
Giunone,  d'Amori,  e di  Modri  Marini. 

MUTAZIOKI  DI  SCEKE. 


Giardini  di  Cipro.  \ 

Gallerie  Regie  cj’' Arianna  . 

Piazza  di  Creta  con  la  veduta  del  Labe- 
rinfó  . 

Giardino  Regio  fu  la  Spiaggia  del  Marc. 

Ifola  di  NalTo . 

Palude  Stigia . 

Spelonca  d’ Eolo . ; ; • 

Scoglio  marittimo  . * . f 

Scoglio  marittimo , con  la  veduta  del  Pon» 
te  fatto  per  difefa  de  i Soldati  di  Te* 
feo  , e de  i Padiglioni  attendati  del.* 
r Armata  di  Minos. 

Reggia  di  Nettuno . 

Tempio  di  Venere  fu  le  Riviere  di  Citerà; 


PRO- 


M ■ - 


Uì-  « é*  s ^5. 

;gèF'yi3?^sj(ta7i^’i^£^'ys37'iaE^ 

PROLOGO» 

Venere  j Coro  di  Ninfe  di  Ycnerej> 
Bacco,:  Coro  di  Baccanti. 

' . ■ • >k  . - » - . 

Gl  ARDIRI  DI  CIP  R’O^  ; 

, I,  \T  r ■ . : ■ : V. 


ìa  Steltn:  , ' ' ; ‘ .,J  ' _ 

?iU  v.rri  V.  ..  : 
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Altiera  , 

Burlerà 

IDi  giorno  s)  caro , „ 

.t'A.*’  uvi  J:  ht'i  '-••’ìiO 

. Deb  porgi  t-ci  ^.,V.r  \i.a  ’ .r>V 

Tuo  lume  pia  chiaro'.  ^ 

S^cherzando  tra  i fiori:  -r  ?,  ’C" 

^ Aureite  vezAofe’'  ^ *'  ' ‘ ■ v tn‘‘'  X 

d;  "* 

Tc 

Al  ~ 

Jl ■“  W uio  dèlie  ‘‘Uói^è  jl  Ciiip  d' Oro 

Vuol  ^ che  quefl6)fit  premU^'^  ‘ 

Le  bionde  chiome , .e  ch'immortal  tefora 
Vibri  'di  nuovi  rài  V aureo.  Diadema . 

Splendi  Cinto  Reale ,. 
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Sìtnt  al  Sol  ielle  Glorie  i Lidi  Eoi. 

Co  di  Di  r ai’ più  belli 
Nin.  i càpelli 
di  II  Dio  di  Deh  ' 

\cn.Rifplenda  in  Cielo. 

" Viene  Bacco  fopra  il  Tuo  Carro , tirato  da>»  " 
Tigri,  accompagnato  da’ Satiri,  c dal> 
le  Baccanti,  , * 

Bac.  Chiaro  Nume  di  Gnido, 

Se  mai  nel  Sen  ti  giunsero  , 

I Dardi  di  Cupido  , 

Quegli , che  sì  cocenti  il  Cor  mi  punfert. 

Porgi  V orecchio  «’  miei  penojì  accenti  , 

E de-  fofpiri  ardenti 
Tempra  la  fiamma  afeofa  , 

Oh  di  Piglio  crudel , Madre  pietofa . 

Co.di  Alla  Prole  Semelea  ' 

Bac.  P'aga  Dea 
Porgi  pietà  , 

Già  fejlanti 
, Le  Baccanti 
Offron  Voti  a tua  beltà. 

Ven.  Dal  voler  del  Dio  T ebano  ^ 

Mai  non  divide 

Queflo  fen  gli  fpirti  fiuoif 

E lieto  arride  * 

Nel  bear  gli  affetti  tuoi . 

Bac.  Il  più  veloce , il  più  cocente  dardo , 

Che  dall*  arco  fatale 

Vibrajfc  il  tuo  bel  Piglio  ^ in  fieno  accolfii 

Al  volger  d*  uno  figuardo  , 

Dtf  belleixa  mortale 

Mendicando  pietà , dal  Citi  tnt  tolji . 

Per  la  vaga  Arianna 
Ardo  , gelo  , e dolente 
Laficio  le  Sfere  y e fiolo  , 

Godo  calcar , cb*a  me  fiembran  più  belle 
Verme, del pifdf  juò  ^eb*m  (^iel  le  Stelle. 
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Ven.G//ì  negli  ampi  I)eereti  ' - 

Scolpì  con  mano  eterna  ^ 

V Empirea  Regnator  f alto  Imeftto  ì 
Della  reai  Donzella 
Fian  tue  le  Nozze , indi  verrd  Tefeo- 
Con^  Fedra  in  nodo  maritale  avvinto  S : 

V alma  Stirpe  di  SASSO 

Vuol  che  da  Voi  difcendai,E*l  Mondo  ammiri 

Quanta  luc-e  diffonda 

Prole  d’  Eroi  feconda  ^ 

Da'  vojìri  Semidei 

Di  D ANÌA  i Regi  forgeranno  alteri  j*  1 
Di  trionfi  guerrieri  { 

Ognor  cinte  le  chiome 

Immortalino  al  Mondale  Vopre^yinomt, 

Ma  ' di  luce  più  chiara-  . ^ 

Dal  regio  fen  deìl‘  ELBA^.  - ' 

Quai  vedo  lampeggiar  nuove  FaceUfM  ' ' 
D'  Arianna  le  Stelle  . j 

Tributarie  faran  del 'proprio  Vumff 
Al  Scicche  d'ANNA  in  volto'.' 

Sorge  fajlofo  in  due  pupille  accolto^  \ 
Co.di)  Splendete  lucenti^ 

Ni. di)  Aprite  ridenti' 

Ven.)aiyoi  lumi  del  Cielo  ^ - f 

Co.di)  Voi  pompe  de  i campi  « ' 

Bac.  ) Le  foglie  , ed  i lampi , 

Bac.  O voci  fuavi  f 
Che  /’  alma  beate  , 

Per  fempre  involate 
Le  cure  piò  gravi , 

£ il  duol  che  nel  petto 
Il  varco' s' aprì  ^ 

A tanto  diletto 
Veloce  fuggì . • 

Vcn.  Voi  mie  Ninfe  vez%ofe\ 

Onde  il  fulgido  Carro  •. 

Spieghi  per  V mtrcil  eÒrfì  ^ 
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Ko»  pik  flrlngete  alle  ColomÌK  il  morfo  i 
Generojì  LEONI 
Tragghin  l'aurea  Quadriga  , et  quejlì  intorno 
( Olocaujlo  d*  Amori  ) 

Formin  ricca  Corona  ardenti  CUORI. 

Le  Ninfe  di  Venere  , e gli  Amori  fiaccano  dal 
Carro  di  Venere  le  Colombe  , c vi  pongo- 
■ 'tv.  no  quattro  Leoni  coronati  di  Cuori  , 
eh’ l’Arme  della  Scrcniffiraa., 
Principefla  Spofa_  . 

De  i Monarchi  di  Dania  io  già  prevedo  , 

£ di  CUORI  , e LEONI , 

Ergerjt  al  Mondo  illujlri  pregi , e vedo 
Un  sì  chiaro  valor  puri , e devoti  ' 
Tributari  adorar  Vandali  y e Goti  , 

Bac.  Bella  Figlia  di  Giove  y 

Tra  ligt^riy  e viole  y ' ’ 

Trd  le  purpuree  rofe  ' 

Fulgida  a par  del  Sole  y 
Come  Jpiega  la  BtiT A oggi  le  fronde y 
Come  lieta  diffonde 

Sovra  ogni  fiore  ì rami?  E pik  veixojt  . , 

Miro  fcherzarle  intorno 

Zejfiro  , e Glori  all*  apparir  del  giorno  ^ 

Veti,  Di  quejla  regia  pianta 
L*  alta  Stirpe  di  S ASSO 
Alle  grand'  opre  int  'ifferà  Corona 
Ornai  chiaro  rifuona  ‘ ^ 

De  i verdi  rami  il  grido 
Dall*  arjo  Atlante  all*  Iperboreo  Udo.  ‘ 

Bac.  Non  mai  di  Sirio  ardente 

Il  fervido  latrare  arido  renda 
Suo  nobil  pregio , e i'Aquilon  fremente 
Kè  *l  gelato  rigor  fue  pompe  offenda  ; 

Volino  aure  amorpfe 
Alle  tue  foglie  in  fieno y 
E*  Alba  dal  del  fere  no 
Verfi  nel  gremito  fuojtìlle  odoro fes 


Jtegn»  mai  fempre^  e alle  tue  glorie 
Anco  i Lauri  Febei  cedine  il  vanto» 

Vcn  .Sovra  il  mio  Carro  ajjifo 

Meco  te’n  vieni,  e'I  ratto  piede  ahijlà  - / 
Su  le  rive  di  Najio  ; . ' 

Bacco,  e Venere  fi  aflldono  fopra  i 
il  Carro  di  Venere.'  ' i 
Oh  'quale , oh  quanto  lieta 
Ivi  alle  brame  tue  gioia  s*  apprejla! 

Della  vaga  Cretenfe  in  grembo  accolfé  ' " 

D'  Egeo  V invitto  Figlio  , ^ 'J, 

Poiché  V alto  periglio  *■  . 

Avrà  fojferto  , e ’l  Minotauro  èflintà  , ^ 

Con  Fedra  in  nodo  maritale  avvinti  ’ ^ •:  * . 

Giunga  d'  Atene  alle  paterne  fponde , I ’ i^J 
Negli  eterni  Decreti  -,  . i ,n<jV 

So  eh' il  Dejlino  afeonde  - a.. 

I fovrani  imenei,  ,, 

Onde  di  DANIA,  e SASSO.s  '\u3-> 

Nafeano  i fortunati  Semidei  s.  'A  V:  -.  ' % 

Già  dal  fecondo  feno 
ANNA  Reale  attende 


£ac. 


FEDERIGO  , e GIAN  GIORGIO  alti  Nepon\ 
Gtà  piu  chiaro  rifplende  * * 

A i nafeenti  fulgori 

L'ELBA  di  Palme , e VOeean  d'AdUrtt 
A quejli  accenti 
Schermino  i venti  ^ 


Ed  al  tuo  lume 
Spieghin  le  piume 
Con  lieto  volo 
Gli  Amori  al  Polo, 
Vcn.  Ninfe  amorofe  ^ 
Non  piò  di  Rofe 
Incoronate  il  crine . 
Di  RUTA  i rami 
11  Mondo  chiami 
yoÙre  pompe  divine  i 
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le  Ninfe  di  Venere , le  Baccanti  ,ed  x Satiri 
. s’incoronano  di  Ruta. 

S>,  .ri,  sì, 

Hatti  CorJterJ, 

LEOm  salteri 
^dovete  il  p^Jfo  , ' 

Partono  Venere  , c Bacco  fopra  il  ' 
Carro  tirato  da  i Leoni . 

I>a  mU  Divinità  '■ 

V origine  fi  dà 

Di  DAmA  (t  i Regi , ed  agli  Eroi  di  SASSO, 
Co.di)  Dal  gemino  Sole , 

Nin.  ) Che  d*  AhUiA  nel  volto 
di  ) Faflofo  rifplende , 

Vcn.}^^ La  Prole 
Co.di)  Si  rende  , 

*ac.  ) et’  accolto 

Conferva  nel  cuore  ' r 
i)egli  Avi  il  valore* 
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ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 

Arianna  , Fedra, 

* ^ 

GALLERIE  REGIE. 

tfd,  ^ El  tuo  bel  volto  a impallidire  i fio- 
I B Onde  fi  parte  ( a cara  ) [ri 
■ M L’ alto  dolór  ? Non  cede 
'm,  Vinta  per  lieve  affanno  alma  reale; 
Quindi  fe  in  te  prevale 
Forza , che  dal  tuo  core 
Tragga  dogliofo  umore  - 

Di  cui  tu  bagni  amaramente  il  ciglio. 

Il  pianto  tuo  d’alta  cagione  è Figlio. 
^r//?.Fedra  , fe  più  non  puote 

Con  finto  rifo  un  fimulato  afpetto 
Velar,  che  nel  mio  petto 
Forte  dolor  regia  coftanza  affaglia , 

D’ogni  occulto  penfiero  , 

Che  m’ingombra  la  mente,  attendi  il  vero. 
Con  arte  Dedalea 
Il  nofiro  Genitore 

<Tu  pur’ il  fai  ) della  Conforte  infida 
Anco  a i raggi  del  Sole 
Volle  celai  l’ adulterata  Prole  ; 

Infc- 
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* atto  PRIMO, 

Infelice  tributo 
Venne  fu  quell’  arene  ,--7 
Del  Monarca  d’  Atene  ^ . 

l’inclito  Figlio-,  Gh  Dìo 

Che  vidi  ! E quale  al  guardo  ^ 
Sembiantó  gamfe,  e qua!  pictade  ;al 
Pietà  , ch’in  meizo  .al  petto 
Con  tenero  diletto  . _ > . 

Il  vaTco  aperfe  ,e  v’introdaucainoTe. 


-r. 


COTC  ?; 


Tei.  E qual  fu  i làhbri 
Ejnpia  voce  rifiiona?'" 
traifte,  o Ci^i , o DtH? 
O lafcia  la  Coron^ , 

Che  le  xliiome  t’ adorna- ,■ 


U 
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Ovver,qual’oj  non  fei, 

Arianna  ritorna.-  ^ ' 'tv 

jtria.ìiò  aiuto , nè  con  figlio  „ . . ^ 

Chiede, «o  cerca- il'  rhionuoìo;  . * 

Va  mendicando  folo,  [•.,  •:  - ' 'i 

Pòca  pietade,  e s’addolcifcc,,quahto 
Speme  gli  potge  un  difperato  pianto. 

Tei.  Del  bel  Regno  Cretenfe  ‘ 

Tu  pur  fei  -meco  erede  » . , • - , - > 

Al  vecchio  Genitore  v 

1’ inviolabil  fede  , .»  . r 

Così  rompi  ? Ed.’ Atene 
l’onte  non  curi?  Trema  j ; 

Per  noi  la  Grecia  i Or  come 

Ti  vacilla  fui  crin  l’aureo  Diadema.  , , 


ufn/r.Con  facondia  cortefe  • . ■ 

Quanto  m’ efponi  ( o cara  ) 

Pur  troppo  m’ è palefe  . 

Tèei.  A debellare  impara  . 

Un  malnato  defio.  Arìn.  Pugnare  10  voglio. 

Tei.  Con  generofo  orgoglio  ; 

Trionfi  alma  reale. 

Aria.Codinte  ardir  prometto, 

Tei.  Dilegua  il  vano.^aff^tp.  ; 


SCENA  PRIMA. 

Chi  ti  nega  il  trofeo? 

^r/rf.Piefade  , Amor,  Tefeo. 

Fed.  Tiranna  è la  pictade  , odio  T amore  , ■ 

In  imic»  Tefeo  , 

Tu  fei  germe  d’ Eroi , 

Ti  fa  feudo  l’onor,  ceder  non  puoi,  ‘.i!; 

SCENA  SECONDA.. 

Manna , 

E 'Qual  guerra  mortale 

Fan  per  entro  al  mio  feno 
Forza  d’jffetti , e maeftà  reale?  f 
Al  gemino  valore 
Come  refifti , o core  ? 

Chi  ti  da  fcampo  ,eqnal’ardir  t’affida? 
All’armi  onor,  all’armi  amor  ti  sfida. 
Affetti  3 

Penlieri , . . > 

Che  fate  ? ..  . ju  .i  : -, 

Pugnate,  o cedete,  * • ■ 

Spezzate , etti  nguete  ’ - 

E l’ arco , e la  face  ; . 

Sì  datemi  pace  . 

Ah  troppo  fevero  v 

L’ arciero  bendato,  ■ v 

Dell’  alma  i:';  ■.  ^ 

La  palma  • n 

S’ invola  rapace  ; ' s'-i 

Sì  datemi  pace . 

A chi  pace  chiegg’io?  , 

A voi  del  viver  mio  Stélle  fatali . 

E voi  falli  Reali  , * 

Se  di  Tefeo  cedefte  a i vaghi  lumi  , 

JDitc  ch’è  forza  il  foggiacele  a i Numi,  ^ 
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!•  ATTO  PRIMO. 

SCENA  TERZA. 


Delizie  del  cor  mio , che  fai?  Che  pcnfi? 
Come  tanto  dolente  ? 

Gira  il  guardo  ridente; 

A te  devonfi  i giifti  ,a  me  gli  affanni. 

Tu  mendica  di  pene , io  ricca  d’anni. 
jlrìaM'i^  diletta  Nutrice 

Chi  più  di  me  infelice  aure  rcfpira? 

Erìf.  Nel  bel  fior  di  gioventù 
Donna  vaga  qual  fei  tu  , 

Se  piacer  prender  non  fa. 

Mai  non  merita  pietà; 

Jo  lamentar  mi  deggio 
Sfortunata,  fe  veggio, 
eh’  in  quello  volto  a mille  gioie  avvezzo , 
Or  tra  rughe  fenili 

Semina  il  tempo  angofee,  e amor  difprczzo. 

Ma  verfo  noi  fe  ’n  viene 
Il  Principe  d’ Atene, 
ufr/rf.  A 11’ apparir  di  lui,  gelido  refta 
Nelle  mie  vene  il  fangue , 

Teme  il  fen  , trema  il  cuor , lo  fpirto  languc. 
Erif,  Figlia  mia  dimmi , perchè 

Pallidetta  ti  fai  ? Qual  cofa  c’è. 

Se  ti  punge  il  crudo  Amor, 

Scopri  il  duolo,  e fpera  pace. 

Quella  fiamma  è più  vorace. 

Che  non  moftra  il  chiufo  arder; 

Amante  muto  non  trova  mercè. 

Figlia  mia  dimmi  perchè 
Pallidetta  ti  fai  ? Qual  cafa  c’è  . 

Enfile  fi  ritira  fiotto  una  Portiera , # fiente  non  veintM 


Ariama  ^ Erifile, 

Ir//.  E 1’  occhio  non  m’inganna 
Tu  fei  pure  Arianna? 


H difieorfio  di  Jefieo , e d'Àxidnna» 


SCE< 
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SCENA  Q.UARTA. 

Jr tanna , Tefeo , 'Erìfiìe . 

Elle  Greche  Donzelle  , 

I 1 D’ogni  fpirto  reale 

O bella  pompa  ,à  te  m’inchino  umile; 
Pietofiflìme  Stelle, 

Pria  che  l’ora  fatale 

Giunga  del  mio  morire,  in  te  mi  fero 

Mirar  del  Sole  il  fimulacro  altero  ; 

Vittima  ah  tuo  gran  Nume 
Confacro  i giorni  miei  ; 

Del  Minotauro  all’ira 

Oggi  m’ efpongo , e de’tuoi  fguardi  al  lume 

Perde  gli  fpirti  incenerito  il  core. 

Non  mai  gloria  maggiore 

Tentar  pofs’io,  fe  tu  m’accrefci  il  vanto 

Con  poche  ftille  d’ amorofo  pianto , 

^r/<*.Su  l’ali  d’ un  fofpiro, 

Allor  eh’  io  ti  mirai , 

L’  Anima  t’ inviai  ; 

Ben  cento  volte,  e cento 
Ti  parlato  i miei  fguardi , 

E’I  muto  mio  tormento 

Ti  fe  noto  del  cuor  l’ alto  martlro  ; 

Q^i  fermi  il  paflb  (ocaro)  e in  un’iftantc 
Giungi  nemico,  ed  io  t’accolgo  amante; 
Più  non  mi  punge  il  feno 
Bel  defio  di  vendetta. 

In  me  langue,  e vien  meno 
La  Maeftà  Reale  ; ^ 

Tanto  può  , tanto  vale 
Tua  beltà,  tuo  valore; 

Prema  di  giufto  fdegno 
L’accefo  Genitore  ; 

^ Viva  Tefeo,  manchi  di  Creta  il  Regno. 

Si  Oh 
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4,z  ATTO  primo: 

Tef.  Oh  lumi  divini , 

Feftofo  comprendo , 

Ghe  muti  parlate 
Col  vòftro  fplendor; 

Vivaci  rubini. 

Le  voci  fciogliendo, 

Mei  fen  mi  legate 
Catene  d’amor. 

Jria.OnÒQ  ficuro  venga 

Per  la  tua  delira  il  Minotauro  cftinto. 
Eccoti  il  modo  in  brevi  note  accolto; 
Arianna  porge  a Tefeo  una  carta  piegata. 
Del  crudo  Laberinto 
Per  indi  ufcir  da  i tortuofi  giri 
Porgi  attento  l’orecchio  a i detti  mici; 
Allor  che  giunto  fei 
Alla  foglia  fatale, 

Arianna  porge  a Tefeo  un  gomitolo  di  Spago . 
Il  filo  annoda  ; E per  dovunque  il  picd« 
Tu  volga,  egli  pur  teco 
Tefc  ne  venga, .e  quando  uccifo  avrai 
L’ orribil  Fera,  a iicondurti  fuori 
Deir  intricato  Speco  , 

Fida  fcorta  farà  de’ palli  tuoi. 

Alto  Germe  d’  Eroi 
Mira  dell’ amor  mio  l’ ultime  prove; 

Per  te  Ponte  non  curo 
D’Andrcgeo  eftinto,  e con  beata  forte 
A me  ftelTa  procuro , 

Pur  che  tu  viva,  ferri,  ceppi , e morte; 
Tu  partirai  faftofo, 

Jo  reiterò  dolente; 

Genitore  amorofo 

A te  vezzi  prepara , a me  fremente 
Nell’  ira  fua  di  caldo  fdegno  accefo 
Alta  ftrage  minaccia  un  Rege  ofFefo. 

Allor  che  ti  pervenga 
Del  fia  de’ gioiui  mici  nu»zio  funeflo. 


SCEMA  (Ì.UARTA.  415 
Ti  fovvengi  di  me  Manda  un  fofpiro 
Alle  ceneri  mie  ; Di  poco  pianto 
Bagna  il  mio  Rogo*,  Altro  date  non  chiede 
PietadCj  Amor,  e Fede. 

Tef.  Pungentiflìmi  ftrali 

Giunfero  in  mezzo  al  fen  gli  accenti  taol* 
Ch’io  parta  fenza  te?  Numi  immortali 
Voi  mi  fcorgetc  il  cuori  Ditelo voi>  . 
Qiianto  dell^Alma  mia 
Candida  la  fc  fìa; 

eh’  io  parta  , e che  ,tii  refti  ? t . 

Splendan  femprc  funefti  0.  lu 

A quella  vita  i giorni;  ■ q iJ 

Non  avverrà  eh’  io  torni  ■ 

Alle  paterne  mura 

Senza  te  mio  teforo  ; E fol  gradita 

Godo  per  te  la  vita^ 

Quando  al  tuo  Nume  io  l’ofFcrifco  in  voto. 
Sotto  Clima  remoto 
Di  Numidica  felva 
Dall’ inclementé  fen  d’orrida  Belva 
Nacque  Tefeo  , che  d’impietà  crudele 
Ricorapenfi  l’amore? 

Troppo  ofFendi(Regina)un  cuor  fedele» 
Eferciti  furore 

Contro  me  il  Minotauro , ma  non  cada 
Nella  tua  mente  ad  oltraggiar  Tefeo 
Sì  barbaro  pen fiero  ; 

Spieghin  veflìllo  nero  ^ ' 

Le  navi  mie  verfo  al  paterno  lido,' 

Prima  eh- 10  venga  infido* 

DT  voci  si  funefte 

O frena  contro  me  l’ingiufto  fdegno, 

G ch’io  da  te  riciifo , e vita , e regno.  '*  * . 

jfrìa.  Come  appunto  le  tempefte 

Cangia  Dori  ih  bel  fercno,  ■ ' ' 

Sì  gli  accenti  tuoi  piacaro,  • - 

Mio  teforo , idolo  caro , ...  - 

S } Le 
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4t4  ATTO  PRIMO. 

Le  procelle  del  mio  feno. 

Xef.  Ma  già  partir  degg’io. 

>r/<».Vannc , c di  palme  onufto 

T’ afpctto  in  breve,  Amore, 

Vezzofa  Deità , bendato  Arciero 
Per  te  dolce  ben  mio  divien  guerriero  • 
Fartono  Arianna  , e Tefeo  per  diverfe 
Jlrade  , ei  Erifile  efce  di  fotta 
la  Fortiera  . 

Urif  II  tutto  intcfi , c come 

Appunto  io  mi  credei , del  bel  garzone 
La  povera  Arianna,  e con  ragione. 

In  vece  di  moftrarfì 
Adirata  Regina; 

Amante  intenerì; 

Ancor’  io  farei  così.  • ! si  3 . 

Contro  un  volto  1 i 

Che  ’n  fe  accolto  f 

Ha  le  grazie,  e la  beltà. 

Semplicetta 
Fanciulletta 

Non  adopra  crudeltà,  ‘ 

Ma  pietofa  intenerì  ; 

Ancor’  io  farei  così. 


> V- 


SCENA  CLU  I N T A . 


T efso , T et  auro , Alarco . 

PIAZZA  REALE  CON  LÀ  VEDUTA 
DEL  LABERINTO  . 

Tcf.  lunfe  l’ora  , ecco  il  luogo 

§ Alla  pugna  prefifFo  ; Amica  forte 
Qui  feconda  le  palme  , 

Se  col  mio  fangue  irrigherò  gli  allori, 

£ porterà  la  mone 


Per 


f 
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Per  entro  all'  ombre  Aie  vivi  fplendori, 
Tet,  Vanne  , e al  nobil  defire 
Sia  foggetta  fortuna; 

Teco  gli  fpirti  miei 

Vengono  oflequiofi  j E fe  d*  Atene 

Non  mentiron  gli  Dei  , 

Trionfi  fpera;  Eterno 
Del  Cretenfe  tiranno 

Non  puote  effer  lo  fdegno;  Joben  difeern® 
Placato  il  Cielo , c fotto  lieti  aufpici , 

Con  memorandi  efempi , 

Ch'appender  deggia  di  Giunone  a i Tempi 
L’ inclita  mano  tua  fpoglic  vittrici . 

Tef.  Olà?  Non  v’ è chi  dia 

Per  entro  al  Laberinto  aperto  il  varco f 
Alarco  parla  dentro  la  Scena  . 

Ala.  Queft’  amor 
E'  un  bell' umor, 

Che  ferifee,  che  faetta  ; 

Oh  ra , ra , Tef.  Non  afcolti  f 
Ala.  Ra,  ra,  Tef,  Che  tardi  ? Ala.  Oh  ra, 

Ra  , ra , ra , ra , Tef.  Non  odi  ? 

Ala.  Ra , ra , ra  , ra , Tef.  De'tuoi  indifcrcti  modi 
Farò  giufta  vendetta. 

Alaree  efee  fuori» 

Ala.  O razza  maledetta  I 

Tef.  Così  meco  ragioni?  ‘ 

Ala.  Mi  pe  , pe,  pe,  perdoni  ■ ^ 

La  tua  Si , Signoria;  'jf;) 

Parlavo  con  Amore , ' 

eh' è flato  fempre  la  rovina  mia* 

Mlef,  Apri  la  porta.  Ala.  E dove 
Andar  pe,  penfi?  Tef.  Dentro 
Nel  più  ripoflo  centro. 

Svenare  il  fiero  Moftro.  Ala.  Oh  poverello/ 
Pe,  perdefli  il  cervello; 

A queflo  luogo  intorno, 

Per  ufeir  fuor  dell’ intrigato  giro 

S 4 Non 
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Non  troverai  cavalli  di  ritorno, 

Yet.  Taci  arrogante . Jla.  Piano  , 

Parlai  per  tu  , tuo  bene  , 

Se  vuoi  ere,  ere,  crepar, poco  m’importa; 
Ecco  aperta  la  porta . 

jifarco  apre  la  porta  del  Laherinto  Tefeo  entravi 
dentro  , legando  il  filo  alla  Soglia  , come 
gli  aveva  detto  Arianna . 

Yefi  Amici  addio.  Tet.  Veloce 

Su  l’ali  del  valore  : 

Gli  fa  feorta  il  coraggio. 

Ala.  Va , vada  a buon  viaggio  ; 

E tu  non  entri?  Tet.  Afpetto, 

Che  trionfante  ei  torni . Ala.  O che  pazzia/ 
Hai  ch'afpettare  un  pezzo; 

Ormai  ci  fono  avvezzo; 

Fuo  , fuor  di  quelle  mura 

Non  efee  alcun;  Chi  dentro  il  piè  vi  pone. 

Corre  a ficcarfi  vivo  in  fepoltura  , 

Xet.  Non  fai  , che  quello  c ’l  Figlio 
Del  Monarca  d’ Arene  ? 

Non  conofee  periglio.  . i 

Aia.  Se  fu , fu  , fulTe  Marte 

In  polvere  anderà  , . - - 

Pur  troppo  è verità  ; 

Jo  che  fo  , fon  colui , rx  r a 

Che  fo  tremare  il  mondo  , e a ni  di  fpada 
Manderei  l’Univerfo  a i Regni  bui. 
Ch’aggiunta  alla  beltadc 
Te , te , tengo  nel  cuore 
la  bizzarria,  e’I  valore, 

Che  nel  mezzo  alla  fchicna 
Porto  una  balla  piena 
D’anime  di  coloro. 

Che  meco  duellando  a fronte  , a fronte. 
Feci  andare  a Caronte  ; 

Jo  che  con  petto  forte 

Sono  il  Luogotenente  della  Morte  , 


4*7 
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No  , non  ardifco e tremo  . i 

D’appreffarmi  alla  foglia , 

Ed  in.  mirarla  fol , |a  naia  bravura  ; rj 
Tre , trema  di  paura . . 

Tei.  EV  bizzarro,  per  certo  ; ^ \ 

Seconderò  liimoré  ; Jó  mai  non  vidi 
Volto, ch'ai  tuo  femblantc  . : ...Ib. 

‘S’ade'giiaire  in  beltà.  . ti.  „ -»♦ 

Ala.  Que,  que,  quefto.fi  sà  * 

JSon  vczzolo,.  ; . . b 

Son  fcherzofo  ci  u ■ i 5 

Pa,  pa,  parlo  cenftindura^  . > r.  \ft 

Per  natura,  ■ • '*  ’ 

E con  1’  arte  i l 

Vinco  Amor , noti . cedo- a Marte  i :;  •) 

Ogni  Dama  ; 

Mi  bra  , brama , e. m'accarezza  > 

^ Pei  volermi .fol.  veder  : .•  ì:  : 

A tal  fegno  v 

Ch’io  mi  fdegno , ori  ‘.fi 

Che  la  troppa  mia  bellezza  j .b  oa  r..^ 

Non  mi  lafcia  bene  aver.  . 

Tef.  Felice  te  , che  puoi  i 

Tànté^gioie  goder.  Con  una  fola, 

Che  di  me  non  fa  ftima,  ‘ 

Vo,  voglio  vendicarmi  quanto  pri,  pri, 

Pri  , pri  , pri  , pri , Tet.  E quando  • 
jfla.  Pri , pri , pri , Ter.  Lo  dirai  i ' - 

^/a.  Qiianto  pri , pri  , Ter.  Che  ftento!  ì 
.Ala.  Quanto  pri , Ter.  Se  più  teco 
Favello.  Ala.  Quanto  pri,  pri. 

Ter.  Mi  fulmini  pur  Giove.  Ala.  Qjiianto  prima. 
Ter.  Il  colpo  cadde  a tempo  ; A noi  fe  ’n  viene 
Del  la  maggior  Figlia. 

Ala.  Oimè!  Colui  d'  Atene 
Efce  dal  Laberinto. 

Tefeo  fejìofo  efce  fuori  del  Laherìnto  ,ei  Arianna  nel 
medefirno  tem^o  arriva  in  Scena  vedendolo  ufcire, 

‘ > S 5 Ami- 
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Tef.  Amici  , cadde  il  Minotauro  eftinto.  ’ ’ 

SCENA  SE  S T A. 
Tefeo , T et  auro  ^ Alano  ^ Art  arma . 

ip^Ur  mercè  del  tuo  merto 

Trionfarti  ,0  Tefeo.  Te/,  E’ tua  la  gloria 
^ Amorofa  Regina. 

Ala.  Corro  a darne  la  nuova;  Oh  gran  rovinai 
AriaM\on  è più  tempo  (o  caro) 

Di  far  foggiorno  in  Creta*. 

Onde  turba  indifcreta 
De  i popoli  fdegnofi 

Contro  te  non  inforga.  Tet,  Ah  non  il  tardij 

Partiamo,  al  Lido  fono 

Gonfie  le  vele  di  propizio  vento. 

L’indugio  è perigliofo.  Tef,  Oh  che  tormento! 
Aria.'E  qual  nel  vago  Cielo 
Del  tuo  fereno  volto 
Rimiro  di  dolor  torbido  velo? 

Tef.  Altiflìmo  fegreto 

Entro  al  mio  fen  fi  cela. 

Arìa.'Dch  quanto  il  core  afcondc,a  me  rivela. 
Tef.  Attendi  ; Il  'mio  Germano 
Di  Fedra  a te  Sorella, 

Dell’  una , c l’ altra  Stella 
Che  le  rifplende  in  volto, 

11  raggio  vide  in  breve  tela  accolto* 

Arfe  all’ auree  faville. 

Che  dalle  fue  pupille 

Vibrava  Amor , e quei  muti  colori 

Spirar  loquaci  ardori  : 

Onde  in  quel  fen , che  cenere  fi  refe, 

Tinto  fembiante  un  vero  foco  accefe, 

Allor  eh’  io  qui  ne  venni 
Con  faldo  petto  ad  incontrar  la  morte, 

Meco  cangiar  fua  forte 


. 

- 
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SCENA  SESTA.  A^f 
Tentò  più  volte  il  difperato  amante, 

Sol  per  veder  fpirante 
Dell’  Idolo  adorato 
La  viva  imago,  indi  morir  beato. 

Pietofo  a’ Tuoi  martiri 
Jo  gli  giurai , che.  vivo  ■ 

Più  non  rimirerei  d’ Atene  il  Lido, 

Senza  recargli  la  bramata  Spofa  i 
So  che  precipitofa 

. Fu  la  promeffa  ; Ma  pcnfàndojcome 
Sortir  non  mi  potea 
L’alto  trofeo , fenza  che  tu  ( mio  Bene) 

Mi  deflì  fcampo  di  pietate  accefa,  ^ 

Un  difperato  cuor  tenta  ogni  imprefa. 

'^rìa.'E  non  altro  cordoglio  , . ' i’ 

T’affanna  (o  mio  teforo?)  ^ i 
Tranquilla  l’alma,  io  voglio  j ‘ : 

Meco  Fedra  condurre } Amor  , pietadc 
Così  vuol,  nè  mi  lice  ' 

All’ irato  furore  - i t 

Del  noftró  Genitore  ■ ■ 

La  Donzella  infelice  - - 
Lafciar , ond’ei  la  creda  ‘ 

Complice  del  delitto  , e intanto  iìa 
Erede  sfortunata  ; 

Donna  innocente  della  colpa  mia; 

Difficile  finn  fora  ^ 

Che  fortifea  l’evento  ; Jo  parto  al  Lito,  ■ 

Ove  fon  le  tue  Navi  alcorfoiriteatc; 

Meco  Fedra  vérrà  i Se  non  confentc 
Alle  mie  giufte  brame,  * - 

S’ufi  la  violenza  ; Ogni  dimora 
Partorifee  periglio;  ì 

Frcttolofa  m’invio. 

tt  f.  Già  ti  feguo.A.rafpctto.^'-(;.i°“J*  addio. 

Parte  Arianna . - - 

^1/^.  Condonami  Signore, 

S ^ . Se 


1 7.; . 
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Se  troppo  ardifco  , ac  cu  fa 
Un’affetto  {incero i II  tuo  Germano 
(Se  pur  non  mente  il  vero  ) 

Per  la  bella  Eritocle  arde , e non  mai 
Meco  parlò  di  Fedra,  e tu  pur  fai. 

Che  l’interno  dell’alma 

Fppoljto  mi  fvela.  Tef^  Anco  ben  fpeffo 

E’  prudenza  l’inganno, 

La  menzogna  virtù  ; Mortale  affanno 
M’opprime  il  cor  per  Fedra  ; Jo  Fedra  adoro. 

Tet,  Che  fcnto  (oh  Dei  ) che  fento/ 

Troppo , Signore , offendi 
La  tua  fida  Arianna.  Tef.  Amico  taci  : 
Negano  il  tempo,  e’I  luogo 
E configlio,  e difcorfoi  Allor  ch’io  giunga i 
Su  l’ Ifola  di  Naflo , 

Con  Fedra  partiremo,  e mentre  dorme,  " 
Reili  Arianna  in  grembo  al  dure  falTo. 

Tet.  E quai  barbare  forme 

Inventi  a tormentar  Donna  collante? 

Tef.  Obbligato  le  fon  ; Ma  non  amante . 


Ratto  mi  fegui . Tet.  Vengo, 
Parte  Tefeò  . 

i.i. 

Moftro  terribile. 

; > 

Furia  invincibile 

• ' I 

E’  in  amor  l’infedeltà.  • 

H*  T 

Che  vi  giova  Amanti , che 

' i!in 

Lagrimar, 

Mendicar  {incera  fe  ? 

•vi 

Che  vi  giova  Amanti,  che? 

Se  r inganno 

’ ** 

Rio  tiranno 

Uccidendo  la  mercè. 

, .1'  ! *.4 

Partorifee  crudeltà? 

Moftro  terribile,' 

Furia  invincibile 
E’  in  amox  l’infedeltà. 

SCENA  SETTIMA.  411 
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SCENA  SETTIMA. 

Venerea 

• i- 

GIARDINO  REALE  5U  LÀ  SPIAGGIA 
MARINA..  ; 

Venert  in  aria  foprct  una  nuvQlà\  aggroppata 
mori  pajfeggia  , fenza  pofarjì  fu  la  Scena  , 
ma  femjirè  in  aria  ..  . . j 

I O Oleate  il  grembo  a Teti 

O fortunatk  abeti-,  * 0 r.  ' 

Per  non  turbarvi  il  corfo' 

D’  ira  immortai  ripieni  ‘ 

Con  infrangibil  morfo  1 

Gli  orridi  venti  fiioi  Eolo  incateni.. 

2.  Gite,  e a i voftri  fulgori  - 

Cedan  d’  Argo  i tefori , 

Gitene  o prore  augufte,  r i • • *• 

Per  voi  mirar  già  fpero  , 1’  .1  i^I  ' 

Vele  di  palme  onufte  , 1 ■■  3 

Varcar  dall’  Elba  all’Oceano  altero i ^ 

3 In  van  lo  fdegnQ  ferba  ' ib  'ni  ) 

Per  voi  Giuno  fuperba,,  ’ . ..  I s 

Figlia  fon*  io  di  Giove,  . . • 

Anco  il  mio  Nume  impera*  -3  i 
Per  me  fi  volve  , e muove 

La  più  benigna , e luminpra  Sfera.. 

4 Render  voglio  immortale  • ìì. 

Bella  coppia  Reale, 

Non  mai  rifplénda  in  Cielo 
Per  voi  face  omicida  , 

Nè  dell’umano  velo 

Nodo  ftretto  da  me,. doto  recida. 

5 I trionfi  più  chiari 
Pallade  a voi  prepari , 

Nafchin  dall’alma  Prole 


ih 


Di 
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Di  SASSO  Eroi  immortali, 

E per  dar  cuna  al  Sole,  [j  3 

Sien  le  rive  dell’Elba  al  Gange  eguali, 

Già  le  candide  vele 
inerefpa  aura  fedele , 

Fa  (corta  all’aureo  legno,  ' 

Ed  io  tra  i fallì  umori 
A i gran  Numi  del  Marc  ardere  in fegno. 


SCENA  OTTAVA. 

■ I 

Coro  di  Soldati  di  Te fro . ’ • 


\ 7 Ittoria , vittoria, 
\/  Sonora, 

* Canora 

r ...  . :.:i  ’ l 

. ;;r 

V / •it' 1 .o  ilo 

I-a  tromba  ' <.  --Kj 

; i , "JiO  . i 

Rimbomba. 

i c;;iA  'ù  lirbaD 

a Invitto  Tefeo  . ' 

■:  iì.'jui  c 

Coro  Di  nobil  trofeo  j- 

V di.,  ipv  isT 

S’ adorna,  ' 

Ritorna 

' .V  ’ll-b 

cinto  di  falli  alteri . ; i 31  ‘‘1  c 

»*/ Danzate  guerrieri  - cn:-iO  iov 
Coro  V’alletta  la  gloria.  -^-^0  ci  'nc^ 

Coro  Vittoria,  vittoria;  t'  li 

; ■ . 1. . ■ i;  ■ r 

E col  Ealìo  de  il  Soldati  di  tefeù  ; 


termina  r Atto  Primo . 


ATTO 


.<  a ■'  V.' 
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ATTO  IL 

SCHNA  PRIM  A- 


Arpaltco\  Alano. 


4rp, 


Ma, 

;p. 


D 


. u*; 
■il:  .'■ 


Ove,  do\re  tc'n  fuggì 
Perfido  Ateniefe  ? 

Ve,  verfo  il  fua  Paefe. 
Troppo  fulgide  pompa 
Empio  rapifti  ; Ferma  ; 

Deh  mi  rendi  Arianna, 

L’ alma  del  viver  mio  . 

Ferma,  tiranno,  oh  Dio-! 

Lafcia , non  ti  fi  deve 
Sì  ricca  predai  Afpctta  , 

Tu  non  m’odi  infedele?  • 

Se  la  batte  volando  a gonfie  velcr  • 
^rp.  Già  contro  te  m’avvento, 

E rapido  per  l’onde  a par  del  vento 
La  mia  bella  t’ involo  , 

Dal  feno  il  cuor  ti  fvello. 

^a.  Che  bo,  bo,  bo-,  bordello! 

Se  con  la  tua  Da , Dama 
Tefeo  fuggì,  ta,  tanto  difpcrarff. 
Voler  precipitarli, 

.E’  una  pa , pa , pazzia  i 


, -.1 
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Se, 


41*  attosecondo; 

Sé  , fenti  in  cortefia  : 

So  Ch’Amore  è un  gran  tormento, 

Ben  Io  Tento,  , i.-i. 

Ben  lo  veggio! 

Ma  la  morte  è molto  peggio.  ^ • 

jfrp.  M’impofe  il  noftro  Rege  \ 

Gir  con  legni  guerrieri  , , . li:!:  ^ 

Infegiiendo  Tefeo . V V.  V liT  41  A 

Aid.  Se,  Tenti  una  parola; 


Ala.  Chi  corre, corre»  Ma  chi  Tugge  vu«. 

Al  noftro  Re  eh’ importa  » 

Trovar  Fedra,  e Arianna? 

Se  più  Figlie  non  ha. 

Le  Doti  Tparmierà  . 

Arp.  Tu  meco  vieni.  Ala.  E dove? 

Arp.  Con  l’armata  reale.  Ala.^h.  padroncino,  vi, 

Col  mar  non  ho  diletto^ 

L’a, l’acqua  m’è  nemica, e a Tuo  diTp'etto  . 

Se  , Tempre  bevo  vino  . 

Arp.  Fon  gli  Tcherzi  da  banda  ; 

ObediTci.  Ala.  Pia, piano.  Arp.  Il  Re  comandai 
Seguimi.  Ala.  Oh  eh’,  ch’imbroglio».  . 

Non  po,  poflb,  nè  voglio.  ,n 

Arp.  FurTante  , ancor  no ’l  credi?  J 

Jo  ti  Tarò  cader  la  tefta  a’  piedi . ' 

Ala.  Po,  po  , poco  m’  importa, 

A di , di , dirla  Tchietta  , • 

Chi  non  ha  capo, non  Tpende  in  berretta. 

Arp.  Alarco  , tu  che  Tei 
Soldato  veterano. 

Aver  non  devi  a guerreggiar  Tpavento, 

Vieni  . Ala.  Oh  ca,  calo  ftrano  / l'. 

M’ho  da  Tare  ammazzar  per  complimento. 
Arp.  Di  che  temi  codardo? 

AU.  TeToo  è un  Uom  gagliardo  > 

Il  Minotauro  ucciTe, 


Non  lo  giungi  alla  Te. 
Arp.  Perchè  , dimmi , perchè  ? 


SCENA  prima;  425 

Ha  (eco  tutti  Eroi , 

B /pezzerà  la  tefta  a tutti  no».  ‘ 

Arp.  Vedo  ch’hai  cuore  in  petto, c al  fianco  il  brSdo 
Seguimi . Ala.  Vengo y In  fimil*  occafione 
La  mia  reputazione 

Gambe  onorate  a voi  ra,.  raccomando  ; ' 

SCENA  SECONDA.  . 

At, 

Caronte  , Amore  ^ - 

PALUDE  STIGIA.  ^ ' r 

Caronte  fi  a foprà  la  Barca  fermo  , e Amore  voi  tu- 
ia alto  y e fi  ferma  in  aria  fopra^  la  Falude, 

Car.  ^ Ón  1’  umane  contentezze 
Lieve  vento, 

eh’ un  momento  non  è ilabilcj. 

E variabile 

Hanno  il  giro  l’allcgrezze  ; 

Mare  inquieto,  ed  ondeggiante* 

Par  del  Mondo  iL  bel  fereno  ».  • 

Che  fc  calma-  rtì. 

Gode  l’alma  , ■' 

Cangia  forte  in  un  baleno r ^ ‘ ’ 

E la  mortai  tempefta 

Nel  Porto  ancora  i naufragi  apprefta. 

Amo.  che  fai  curvo  Nocchiero? 

Car.  E tu  Nume  fevero 

Che  vuoi  da  quefto  Lido  ? • 

Delle  tue  glorie  il  grido 
Qui  fempre  giunfe  rocO,. 

E fola  a quefta  riva. 

Della  tua  face  arriva  eftinto  il.  foco.. 

Chiedi  al  Tartareo  Giove , 

Qj.ianto  può , quanto  vale 
Il  mio  temuto  ftralc»- 
Sotto  canuto  pelo  ■,!; 


: Tu 


ATTO  SECONDO. 

Tu  capace  non  fei  di  dolce  arfura  , 

Che  de  i fredd’anni  il  gelo 
Vive  fiamme  d’amor  fprezzaje  no  cura. 

Car.  Grand’infelicità, 

Viver,  morire  amante! 

Oh  quante  turbe,  oh  quante 
D’innamorati  cuor  varcai  di  là/ 

Grand’  infelicità  ! 

Jbte.  Taci  lingua  pungente  ; 

Mercè  de  i dardi  miei 

Entrò  in  Averno  fconofciuto  il  rifa* 

Son  con  Uomini  , e Dei 
Or  tiranno,  or  clemente. 

Dal  rigor,  da  pietà  non  vo  divifo. 

Dammi  l’onda  di  Lete, 

Car.  Anco  quello  prefumi  ? 

Non  lice  ad  altri  Numi 
Il  di/por  di  queft’acque.  Amo.  E chi  me*I  nega? 
Car.  Il  Re  dell’ Ombre.  Ama.  E come? 

Car.  Con  rigida  inclemenza 
Jo  cuftode  ne  fono. 

/wo.Fammi  il  peggio  che  fai , te  lo  perdono. 
Amore  fcende,e  tuffa  un  VafonelVAcq^ui^ 
della  Palude  Slitta , e poi  vola  vìa, 

Car.  Rendimi  l’onde;  Ferma; 

Così  di fp rezzi  Acheronteo  Divieto? 
Giungimi  pur, le  puoi  Vecchio  indifcrcto. 
Car.  Viperetta, 

Serpentello, 

Gran  vendetta,  " 

Rio  flagello  ^ 

^ Ter  Stige  ben  farò,  ' \ 

Se  un  dì  ti  prenderò* 

Eguali  al  tuo  furor 
Rene  A verno  non  ha,  ' 

Vince  tua  crudeltà 
Di  Megera  il  rigor; 

Di  Cupido  i dardi  ardenti 
Son  l’Inferno  de  i viventi.  SCI- 
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SCENA  TERZA. 
Arianna . 

ISOLA  DI  NASSO. 

Si  vede  Arianna,  ufcir  dal  Lem  : LneU 
V-Ifola  i Padiglioni  attendate  . 

E Lena  ? Arfinda  ? Ancora  , 

Ancof  non  fi  rifpondc  ? 

Che  fo?  Che  dica?  E doyc  A confonde 
L’  agitato  penfiero  ^ 

Dormi,  dormi  Arianna? 

Mifera , c che  t*  affanna 
Con  fantafmi  funefti  ^ 

Aafcratemi  dormir  fogni  molefiir 
Sogno?  Vivo?  Deliro? 

Tefeo  qui  non  rimira. 

Altri  non  vedo  ; E dbveXQ  Cicli  I ) E quand» 
Ti  partifti?  Deh  taci,  ^ 

Taci,  dormi  Arianna, e che  dicefti? 
Lafciatemi  dormir  fogni  molefti . 

Pur  diffi,  che  Tèfea 
Partì  ,,  qui  mi  lafciò. 

Che  penfo,  oimè/  Che  fo? 

Ma  ic  fòla  refiai , come  fon"  viva 
Di  te  ( mia  vita } priva  ? 

Ma  che  più  mi  lufingo  ? 

Ahi’lalTa!  E che  più  fingo? 

Vivo,  veglio,  e l’infida 

Sola  fu  quello  Lido 

Mi  lafciò , mi  tradì  j Ferma  crudele 

Le  fuggitive  vele  j 

Tu  non  odi?  Tiranno! 

E’ quella  la  mercede  /- 

Del  mio*'amor,  di  mia  fede? 

Jo  ti  tolgo  alla  motte i . ..  , ■ ; . 


Tu 
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Tu  mi  lafci  alle  ftragi? 

Come  d’ A ftri  malvagi  , : ; Q , 

Provo  irifluffi  sì  rei? 

Tu  la  mia  Stella  fci , 

Da  te  pende  il  mio  fato  , 

E pur  mi  lafci  ingrato?  Ed  è pur  vero? 

Per  l’ondofo  fentiero 
Vendicatemi,  o venti  * . ^ . 'a 

Odi  bejla  Anfìtrite  i miei  lamenti  i 
Già  con  l’onda 

Si  confonda  ed  Aria,  e Terra,  ' 

A chi  pace  mi  toglie,  apporta  guerra. 

Si  fommerga  l’ infido  j 

Ah  nò,  benché  fchcrnita,io  fono  amate  ^ 

Tu  infedele , io  .coftante  j 

Vanne  (a  me  caro)  c lieto  ■ ^ 

Perchè  tu  giunga  alle  paterne  fponde,  { 

Ti  fieno  i miei  fofpiri  aure  feconde} 

E pur  qui  redo , c timorofo  gielo  ;; 
Mi  ferpc'infen?  Se  pcrnon  più  mirare,  , 
Altrove  il  guardo  giro,  e Mare,e  Cielo, 
lilifera  fol’io  vedo , e Cielo  , e Marc. 

>lon  v’è  chi  m’oda  ? Oh  Dio/  L 

B come  al  pianto  mio 
J^on  fonNumi  tra  l’ode, e tra  gli  fcogli!  ' 
Vezzo  fa  Gala  tea  _ 

Con  difpietati  orgogli 

Apprendi  a inrigidirti?  { • 

T’ armafti  di  fierezza  ? 

Son  per  me  tutte  Scille , p dalle  Sitti 
PreferGlauco,e  Nereo  l’empia  durezza? 
Sommergete  l'ingrato, 

AlTorbitc  Arianna 
Elutti  pietofi , vendicate  appieno 
L’onte  mieiSe  dì  moftri  è’I  mar  ricetto^ 
Racchiuda  il  mare  in  feno  I 

Te  moftro  d’iinpietade , c me  d’affetto. 
Vanne,  barbaro,  yoli 
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In  grembo  ad  altra  Spofa , 

Che  ti  prepara  il  Genitore  ,e*I  Rcgnoj 
Jo  preda  refto  fconfolata , e fola 
Di  famelica  belva  al  fiero  fdegno.’j  ^ 
Oh  quanto  mi  tormenta 
I5i  Fedra  il  piato,  allor  cb’a  me  rivolga 
La  dolente  memoria  ! Ella  pur  volle 
Da  te  ingannata, a compiacermi  intfita. 
Lafciare  , e Regno , e Padre , 

Forfè , il  dirò  ( piaccia  agli  Dei  ch’io  menu  ) 
Per  faru  fcherzo  a federate  fQuadre, 
Fortuna  inftabile.  - 

Tua  ferità 
Degli  empi  giri 
Ne’ miei  martiri 
Termine  avrà; 

Più  deplorabile 
Sorte  non  è , - ' 

Tra  mie  fvcnturc  ‘ ' 

L’età  future  • •' 

Diran  di  me. 

Entro  cuna  gemmata  al  Regno  nacque. 

^ ^ c’a"®  ‘ romba  l'acque.  ' 

Ma  fofiener  non  ponno  ^ 

Le  ftanche  membra  ,1  faiicofo  incarco. 

S apre  la  morte  il  varco 
Con  la  (corta  del  fonoo; 

Occhi  già  aperti  al  pianto, 

Jffrawa  s’ appoggia  fopr.x  un  fafio  o 
* addormenta  quajì  che  /venuta . 
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SCENA  CLU  A R T A. 

Vertere  , Bacco  , Arianna  dormendo , 
Coro  di  Ninfe  di  Venere^ , 

Coro  di  Baccanti, 

Tentre , e Bacco  vengono  per  Mare  [opra  una^ 
Conchìglia  , tirata  da  due  Delfini , ed 
Amore  guida  la  Conchiglia . 

^ Nereo  cerulee  valli 

I 1 Mai  non  turbi  voftro  feno 

Borea  algente,c<l  Aulirò  infido; 

Sol  tra  i limpidi  criftalli 
Aura  dolce  in  bel  lereno 
l’ onde  increfpi , e sferzi  il  Lido  5 
O care  fpume,  ì 

Ove  il  mio  Nume  nacque , 

Su,  fu  per  gioco 

Amori  il  foco  ^ 

Diffondete  in  grembo  all* acque. 

Jmc.  Algofi  Dei , 

L*  umido  petto 

Fate  ricetto  , 

Di  puro  ardor;  ■ .-  ’d 

Ninfe  vezzofe  i-  > 

Tra  l’ondé  avvampi  - . ; < ìd  ' 

II  voftro  cor,  ; i*  ^ ’ 

Già  d’Anfitrite  i campi  - 

Spiran  gioia,  e conforto; 

All’ alme  innamorate  il  mare  è Porto. 

Ven.  Bella  Dea 
Galatea , 

Vaga  Dori , ' 

Che  gli  Amori 

Fntro  a i flutti  annidi  in  grembo, 

A turbai  tuo  vafto  Regno 

‘ Di 
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Di  procelle  irato  nembo 
Non  minacci  ifpido  Arturo, 

E non  muova  i venti  a fdegno 
Del  cadente  Orion  turbine  ofcuro 
Bac.  o j-  /»•  « , * 

Ve». 

D'ANNA  e GIAN  GIORGIO, andANettu* 
Mentre  lluolo  guerriero  " 

Solcherà  il  fen  delJ’Ocean  fumante 
Oggi , ch’in  te  rifplende,  * 

Che  più  chiara  s’accende 
Di  Cupido  la  face, 

Moftra  dall’Indo  al  Mauritano  Atlante 
Del  futuro  gioir  fegno  verace.  . 

^”7/’  feendono  in  terrtu 

le  hhnfe  di  Venere,  e le  Baccanti  con^  * 
ducono  per  terra  il  Carro  di  Ve^ 

* f».  Alla  vaga  languente 
Voi  con  l’onda  di  Lete 
Il  bel  volto  afpcrgetej 
Non  le  turbi  la  niente 
Memoria  di  Tefeoj 
Di  celefte  Imeneo 
Con  llretto  nodo  avvìnta 

tolfi  datu  p.;„* 

Deh  veraci' tr -, 

Ancorché  chiulì  gli  affT^  ducenti , 

Vibran  lampi  ridènti  / ^ 

Versò  di  pianto  fiumi , 

Maraviglia  non  è,  che  Volo  affifn 
^^^Sul.pup.ller„efogs,pr„iiI®t. 

s fc  rubate  i cori  . 

State 
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State  sì  traili  orrori , 

Che  fon  1’ ombre  notturne  amiche  a i ladri; 

Dormite  pur  , dormite  occhi  leggiadri; 

A Dormite  sì  , dormite  o luci  .belle. 

Nel  Ciel  del  vifo  adorno 
Sia  pur  notte  anco  il  giorno  ; 

•Che  nella  notte  f©I  fplendon  le  Stelle  ; 
Dormite  pur , -dormite  .o  luci  belle . 

^o.àt  ) Su  , fu  , 

ìiinf.y  Non  più  ^ 

dive.)  . Del  Tonno  Tali  > 

Co.dt)  T’ingombrino, 

Bac-}  Si  fgombrino 
jfati  j Cure  mortali , 

Di  te  più  lieta  non  fu. 

Sorgi  fu  , fu  . 

Arianna  fi  [veglia.. 
jIrìa.T>’  infolito  fplendore 
D’inufitata  luce 

, -Qual  raggio  mi  ferifce  il  guardo,  c’I  core. 
Dormo?  Veglio?  Son’io? 

Chefo?  Chepenfo?  Oh  non  più  intefe  forme 
Di  far  beato  in  terra  un  cuor  che  dorme . 
Tcn.  Tu  vegli  sì  , tu  vivi , 

E tra  1 Numi  cclefti 

T’elcfle  il  fato  a palfeggiat  le  Stelle, 

Sotto  terrene  vefti 

Le  fembianze  più  belle 

11  Cielo  in  te  d’alme  divine  afcofe, 

E dellVEmpiree  Spofe 

Una  farai  dal  Dio  Tebano  eletta  ; 

X Così  benigno  Fato 
; In  te  d’amor  tutte  le  grazie  aduna, 

Di  foggiorno  beato 

Apprendi  a foftener  l’ alta. fortuna. 

Bae.  Di  tue  luci  al  vago  giro 
Se  languirò 

1 miei  fpirti  in  mezzo  al  cor, 

S’it 
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S’io  cedei  al  bel  cinabro 
Del  tuo  libro. 

Tu  lo  fai , lo  dica  Amor. 

Aria,.  Non  ho  petto , ne  voce 

Per  capir, per  narrar  qual  ha,  qual  Tento 
Sovrumano  contento  ; 

Troppo  ardente  m’ infiamma 
Damor  la  face, e troppo  acceTo  ferve 
Lo  fpirto  in  me  di  riverirti  ainaiitei 
Quindi  lieta  defio 

Adorare  un’ amante  , amare  un  Dio. 

Yen.  Oh  quanto  tormentofc  > 

Raffembiano  ad  Amore  1 

Quelle  lunghe  dimore/  , 

• Entro  carro  gemmato 

Meco  t’alfidr^^”‘i*i  Al  tuo  fembiantelntorno 

Art. 

Venere , ^acco  , ei  Arianna  entrane  [opra  il  Carro 
di  Venere  , (>uale  s'  inalz.a  , ei  accomp.%gnato  da 
i voli  degli  Amori  formcnta  in  Ctelo  , rejìan- 
do  le  Ninfe  di  Venere e le  baccanti , ed  i 
Satiri  in  terra  fcfloji  ìnfiemc  ballando , e 
cantando  . 

Co  i lumi,  che  lampeggiano, 

Indarno  ornai  gareggiano 
Su  r Etra  i rai  del  giorno  ; 

Squarcili  d’ogiii  nembo  il  fofeo  velo, 

Yen.  Per  te.  Ari.  Con  te.  Saran  due  Soli  in  Ciel«. 
Co. di  Della  rota  di  Fortuna 

£ac.  La  bellezza  i rnoti  regge,  • 

E dà  legge 

Vago  volto  al  Cielo  ,cal  Mar, 

Soggiogar 

Può  di  Bacco  il  petto  forte  ; 

Ove  impera  beltà, cede  la  forte, 

Bac.  ) 

Yen.  )ai  Per  l’aria  i venti. 

Aria.) 
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Nel  prato  i fior , 

A quefti  accenti  ' 

Spirino  Amor . . ' 

yen.  Mie  Ninfe  intanto 

Di  gioia  avvampino,  ■ I 

Col  piede  ftampmo 
Fcftofe  il  fiiolo , 

E dolce  canto 
Fenica  il  Polo. 

Co.di)  I Di  Tefeo  la  chiara  pròle  ‘ ' 

£ae.  ) Più  ch’il  Sole 

Co.di jaiWiighì  rai  fpandendo  và, 

Kinf.)  Ed  il  Mondo 
dii'e.)  Più  fecondo 

D’alti  Eroi  fi  mirerà. 

a.  Di  GIAN  GIORGIO  Regia  Cuna 

La  Fortuna 

A i Nepoti  ftabilì , 

' E di  palme 

Le  grand’  alme  v 

Saggia  Palladc  arricchì  . 

5 Noi  feftofe  in  sì  bel  giorno, 

D’ ogn’  intorno 
Movercm  danzando  il  piè, 

E devoto 
Loro  in  voto 
Offriremo  Amore,  c Fc. 


• E col  Ballo  delle  Ninfe  di  Venere^  , 
delle  Baccanti^  e de" Satiri , 
tnina  r Atto  Secoì2do , 


ATTO 


Ili 

«è |^> l'i ^J* 

ATTO  IIL 
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Ebe.  E ola.  Ciumne. 

J 7 

SPELONCA  D’EOLO. 

Ebe  fcende  dal  Cielo  [opra  V Aquila  di  Giove , 
e Giunone  viene  per  terra  [opra  il  juo 
Carro  , tirato  da'  favoni . 

Ebe  Erenatevi  o Cieli , 

E di  lucidi  fregi 

^ L’aria  s‘'ammanti, or  che  di  Samo  altera 
' K--^  Scende  la  Dea  dalla  più  bella  Sfera. 

Tu  che  dal  fommo  Giove 
Eletto  fufti  a raffrenare  i venti , 

Al  cui  voler  fi  feioglie 
Affrico,  e Noto,  e in  torbide  procelle 
Confondi  a un  cenno  tuo  Tonde  , e le  ftelle. 
Ove  fei?  Non  m’afcolti? 

, Sorgi  dal  cavo  fpeco  ; A te  fe ’n  viene 
Rigida,  e difdegnofa 
Dell*  Empireo  Motor  la  Figlia , e Spofa . 
Eolo  e f ce  fuori  della  Spelonca  de  i Venti, 

Solo  Oh  di  grazia  divina 

fida  Meffaggia  ! E come 
La  foviana  Regina  : 

T z Tol- 
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Volger  fi  degna  a qiiefta  grotta  il  piede? 
Che  vuol  da  me  ? Che  chiede  ? 

Ciò  , che  riporto  lìa 
Nella  mente  celefte, 

Penetrar  non  mi  lice;  11  guardo  gira; 

Eccola  a noi.  Deh  vieni 


Alta  Dea,  ch’il  cinto  d’oro 
D’Imeneo  nell’ alme  annodi, 

E di  fe  faldo  teforo 

La  tua  face  a i .cori  infonde  , 

Vieni , e godi 

Che  quello  feno  i lumi  tuoi  divini 
Devoto  adori,  e riverente  inchini. 
€iun.Dì  chiederti  foccorfo 

Alta  neceflìtà  mi  punge  il  petto; 

Senza  ma  cara  aita 

Mifera  già  mi  vedo 

Fatta  nel  Mondo  Deità  mentita. 

Eolo  A tuo  piacere,  o Diva  , 

Di  me  volgi , e difponi , 

E con  i cenni  tuoi  legge  m’imponi. 
Ciun.Tii  gente  a me  nemica 

Solcano  il  Mar  le  fuggitive  prore. 

Con  Zeffiro  vezzofo  in  calma  amica 
Aura  non  è,  che  le  contenda  il  porto; 

Deh  fa , che  refti  alfarto 

L’ iniquo  Germe  , pera 

Del  Tiranno  d’A  tene  il  Figlio  infido; 

Non  tocchi  il  patrio  Lido 
Legno  infedele,  e di  Ciprigna  il  vanto 
Rerti  foinmcrfo,  è di  lafcivi  ardori 
Smorza  tra  Fonde  l’impudica  face;^ 
Scatena  i venri , agita  il  Mar,  confondi  . 
Giove,  e Nettuno,  latri 
Scilla, e CaridJi,'e  mentre  Eco  rimbóba 
Dal  cavo  d'ogni  Scoglio, 

Dà  con  rigido  orgoglio 

Tra 
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Tra  le  (irti  a Tefeo,  e morte,  e tomba. 
In  dovuta  mercede 


Oggi  fi.i  che  divenga 

L’adorata  tua  Ninfa  a tc  Conforte, 

E con  beata  forte  ■ 

Di  bella  prole  Genitor  t’eleggo; 

Qiteft*  fono  i miei  voti  ; A te  s’afpetta 
Far  dell’offcfe  mie  fiera  vendetta. 

Aperto  il  cbiufo.  fpeco , 

In  formidabil  fchiera 
Strepitando  per  l’onde, 

GitenCjO  venti, a intumidir  Nereo* 

Della  Nave  infedele 
Dell’ingrato  Tefeo 

Lacerate  le  vele , _ : 

Frangete  i remi , e in  grembo 
Della  fdegnofa  Teti  f 

Date  fepolcrp  a i fuggitivi  Abeti.  : J 
G/««.Come  grate  ricevo  / 

Q,uefte  di  vivo  affetto  ’ 

Dimoftranze  fincere  ! 

ReAa  intanto  felice, e in  mezzo  al  petto 
•Oggi  avverrà  che  tempri 
La  fiamma  incendiofa 
La  tua  vaga  Cidippe  amante , e fpofa. 

Tu  mia  gradita  Figlia 
Meco  te  ’n  vieni  . Ebe  Oh  quanto 
Giunone  , ed  Ebe  entrano  nel  Carro  di  Giunone  , 
quale  fi  folleva  in  aria  tirato  da  i Pavoni  ^ e 
V Aquila  , fi^ra  la  quale  era  venuta  Ebt^  , 
vola  via  . 


Ginn. 

Ebe 


Lieta  ti  feguo!  Eolo  Oh  come,  or  che  s’è  tolto 
Lo  fdegno  dal  tuo  volto , 

Di  rimirar  mi  lice  efpofta  a noi 
La  bellezza  del  Ciel  negli  occhi  tupif 

at  I Per  l’Eclittica  lucente 


Rifplendentc 

T 5 


. L’au- 
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L’ aurea  chioma  fpanda  il  Sol  » 

E per  l’aria  più  lerena 
Filomena 

Snodi  il  canto  , e fpieghi  il  voi. 

% Di  Giunon  placata  1’  ira 
Più  non  gira 

Per  r Olimpo  Aftro  crudel , 

E di  Samo  m fu  le  rive 
Più  feftivc 

Squarcian  l’ ombre  il  fofco  vcl. 

Eoh  E qual’  alma  immortale 
Prova  diletto  eguale 
Alla  gioia  , eh’  il  feno 
Per  la  vaga  Cidippe  oggi  m’ inondai 
Più  non  Sa  , che  m’afconda 
L’oro  del  biondo  crine  ; 

Non  più  per  oltraggiarmi , 

Ma  per  folo  bearmi  ^ ^ 

Vibrerà , benché  fien  cocenti  i dardi. 
L’arco  del  ciglio  fuo  pietefi  fguardi. 

Occhi  rei,  ch’alme  infiammaflero, 

E che  dolce  i cuor  legaflTerq 
Mille  n’'ebbe  il  Mondo,  e più; 

Ma  che  dolce  i cuor  ftringetfero, 

E qual  voi  l’ anime  ardeflero 
Occhi  belli,  mai  non  fu. 

SCENA  SECONDA. 

TefeOy  T et  auro» 

SCOGLIO  MARITTIMO. 

Tet,  ^ Pirano  d’ogn’ intorno 

Aure  nemiche , e imprigionate  Ibno 
^ Da  Aquilonar  tempefta 
Le  noftre  Navi  entro  a deferto  Lido;; 

Già  col  torbido  giorno 

* - Si 
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Si  confonde  la  notte  ; E perigliofà 
Sovra  le  nude  arene 
E’  la  noftra  dimora»  A vele  piene 
Corre  nemico  ftuolo 
D’armate  prore  a quella  fpiaggiaj  Vede 
11  Regnante  di  Creta 
Vibrar  contro  di  noi  vindice,  telo'; 

Ma  più  temo  il  furor  d’ irato  Cieto.  1 
Della  tradita  Donna  . i ' 

E’  un  fulmine  cadente 

Sovra  il  tuo  capo  il  difperato  pianto;  / ..  j; 

Che  rifolvi  Tefeo  ? Tu  taci  ; E intanta 

Deir  inimico  ftuolo  ' T 

Vengono  i legni  a volo;  ' ' 

Confegnare  alla  fuga  un  certo  fcampo 

Nettuno  no  M permette  , 

E Giove  ( oimè  / ) con  replicato  lampo  >• 

Mortai  faetta  a i danni  tuoi  promette. 

Tef.  A generofa  morte 

Chiude  il  timor  le  porte;  i 

Sei  guerriero,  e paventi? 

Minaccin  Pende  , e i venti, 

Frema  Anfitrite,  e Brente  v 

Fabbrichi  contro  me  fulmini  ardenti; 

Tetauro , fe  paventi. 

Amico  non  mi  feiv  Giunga  di  Creta  " i 
11  formidabil  Rege,  ho  petto, hocuorc. 

Ho  feguatì  i e di  quefti  , ,1  * ; • . 

Nel  più  cupo  del  fen  regna  il  valore. 

, Richiama , ornai  richiama  ' 

I generofi  fpirti  ; 

Vanne , e le  noftre  fchiere 

Ufe  a’  trionfi  a guerreggiar  difponi  > 

Prometti e pene , e doni  ; - • i 

Vittorie  (pera,  e s’avverrà ch’eftinto 
Redi  con  voi  Tefeo, 

Moftrate  al  Mondo,  come 
S’immortali  col  fanguc  il  proprio  nome. 

• T 4 Ani- 
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Tet.  Anima  del  valore  , ■ 

Parto , e da  i cenni  tuoi 
Pender'vedrai  gli  Atènicfi  Eroi;  J 

Non  paventai  le  ftragi , ■ . 

Ti  fei  noto  il  periglio  v 

Avvenga  pur , ch’a  i mefti  miei  prefagi 

Non  porti  Atene  lagrimofo  il  ciglio. 

Là  fovra  duro  faflb  a 

Piange  Arianna . Tef  Taci  . 

Tet.  Parto,  e obbedifeo.  Tef,  Addio. 

Tet.  Viepiù  del  labro  mio  ^ 

Son  gli  fdegni  del  Ciel  bocche  loquaci. 

Tef.  Altra  guerra  non  curo , ' ’ ’ 

Altre  ftragi  non  temo,  -v 

Che  quelle , eh’ al  mio  core  D 

Fa  negli  occhi  di  Fedra  arciero  Amore."  ' 

1 Pupillette  fdegnofe  ^ • ■' à 

Vibrate  sì , vibrate  • • ' ■ n.; 

Saette  incendiofe  j * );ig  r\.’ 

Saziate  pur , fazàate  r i ' i»  » 

Ognor  l’empio  defio  , ■ 

A i vortri  lampi  incenerir  vogl’io*  sà 
X Ferite  si  , ferite  , . I 

Jo  già  languifco,  e moro,  ...ii  iv  *1 
Luci  care  , e gradite-  \ • t • ' rt:  r 

I voftri  dardi  adoro » -iy  ' 
Rigidi  Alme  Stelle  '•  r 
Morte  influite  sì , ma  liete  belle.  ‘ H 

S C E N A T E R Z A 
Tefeo  y Fedra  ^ Ertjrle . 

Fed.  f Orrente  impetuofo  T 

I D- affanno  tormcnto/o 
A Dall’intimo  del  féh  fui  labri -fgorga; 
Divifa  in  nielli  accenti  . 

Ove  Aiiannaj  fia  . j 

Quin- 
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Quindi  chiede  di  te  l’anima  mia. 

Tcf.  Un  fulmine  mortale 

Scoccò  tra  quelle  voci  in  mezzo  al  core. 
Erif. Si  mutò  di  colore; 

Figlia  mia  penfo  a male. 

Fed.  Signor,  deh  mi  rifpondi . 

Tef.  Fm^i  mio  volto,  fingi; 

Strane  avventure  a riandar  m’aftringu  , 
Fed.  Lafla  , vengo  di  gelo  ; 

I miei  deliri  appaga,  » 

Già  fon  d’eventi  rei  troppo  prefaga. 

Tef.  Arianna  infelice , . 

(Pur  il  dirò)  di  NalTo  ^ 

Per  l’ Ifolà' fcorrendò , . |- 

In  SI  dubbiofi  eventi. 

Da  i confufi  accidenti 
Tdta  a fe  llcira,e  tra  i penfieri  immerlà  - 
Cadde  nell’  onde  , e vi  rellò  fommèrfa,  ' ' 
Erif.  Oh  cafo  atroce  ! Fed.  Refla 
Ad  inondare  il  core, 

RcHa  mio  piànto  in  feno,  ^ , 

E riftretto  il  dolore,  *.  * 

Ond’  io  languifca  meno , , ' 

. Non  sfoghi  nò  dolenti  ^ ' 

Con  l.igrimofo  ciglio  imiei  tormenti. 

Erif  Chi  conforta  i mici  guai  ? 

Al  mio  dolor  chi  arriva? 

Due  Regine  allittai , 

Una  è già  motta  , e l’altra  poco  viva, 

Tef.  L'inftabili  vicende 
E di  vita , e di  morte 
Non  deggiono  alterare  anima  forte;  ' 

' S’ Arianna  morì  , d’ ógni  vivente  ^ 
Pagò  il  tributo , e s’elia  gode  intanto  =• 
*le  delizie  d’  Elifo  , 

Come  da  noi  divifo 

Andar  non  deve  un’angofciofo  pianto? 

Se  1’  umana,  pietade  , 

' ' T 5 


For- 


ATTO  TERZO. 

Forza  di  fangue  , o inclinazion  d’  amoic 
Rifvegliano  nel  core 
Senfi  dogliofi  ; Cède 
Al  Aio  ?aro  il  martire  , 

Métre  l’occhio,e  k mète  in.téde,e  vede, 
eh’ è deftino  il  moriie  . 

Erlf.  Buona  dottrina  è quella.; 

Park  Tefeo  con  fentimenti  accorti  > 

11  pianto  di  chi  refta 
Tormentai  vivi,  e no  dà  vita  ai  morti, 

Fed.  E pur  cedetti  ( o cara  ) 

Cedetti  a morte!  Ed  ora 
Al  Nocchiero  fatai  chiedendo  in  vane 
Il  guado  eftrcmo,e  gli  ultimi  ripofi. 

Del  torbido  Acheronte 
Patteggi  i neri  lidi,  alma  infepolta» 

Negli  ettrerai  martiri 
Ogni  fpeme  m’c  tolta; 

Lafciare  e Padre  , e Regno 
Con  lo  folo  conforto 
Di  Sorella  adorata , è gran  tormento^' 

Ma  eh’  in  breve  momento 
Nel  più  tranquillo  porto 
Retti  fepolta  ( oh  Dio  / ) 

Arianna  il  mio  ben,  l’idolo  mio. 

Soffrir  n6  poflo;  E tu  gran  Re,deh  come 
Se  di  lei  ti  fovviene  , 

Ch’alia  ftrage  ti  tolfe. 

Che  pietofa  t’accolfe. 

Quando  irati  dovea  volgerti  i lumi , 

Come  non  lagrimando  (o Cicli,  o Numi!) 
M’efponi  il  cafo  rio, 

Min  con  occhio  afeiutto  il  pianto  mio? 

T(f.  bn  raggio  di  fperanza 

Difgombra  dal  mio  volto  , c dal  mio  petto 
Turbine  di  cordoglio; 

Di  fuave  diletto 
Riempie  l’ alma , e yuoIs 
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Farmi  tra  l’ ombre  vagheggiare  il  Scic. 

Pendon  del  viver  mio 
Da  te  l’ ore  felici  ( o mio  teforo  ) 

E,  fe  Arianna  amai , or  Fedra  adoro  a r 
S.r/f.  Sagace  fcuola  è quefta' 

Di  bizzarro  amatore,  . ’ .1 

Scordarli  di  chi  more,  , 

E goder  con  chi  refta,  - ; - 

ted.  Certo  che  t’  allattato 

Empio  le  Lupe  Ircàne's  . ■ • 

Quella  pompa  funebre  ' . . 

Prepari  all’ infelice  ? ; ^ ! 

Nel  feretro  di  lei  ! a'  i ' , 

Cerchi  nuovi  Imenei  ?. 

E queftOjingratOjè’l  rogo 
Ch’inalzi  alla  ftia  fede? 

Ah  tiranno!  Ma  lalTa! 

Tronchi  da’miei  fofpiri 
Mancon  fui  labro  gl’interrotti  accenti. 
Muta  nc’fuoi  lamenti 
Divien  la  lingua,  e tra  i lìngulti  tace» 

Ma  il  Elenzio  loquace  ' 

Contro  la  tua  impietà  troppo  li  rende  , 

E fe  ben  taccio,  fo  ch’il  Ciel  m’intende# 
Ttf.  Placato  il  bel  furore  , 

Che  quali  nembo  a chiare  Stelle  intorno 
Più  vago  rende -a  i lumi  tuoi  il  fulgore ^ 
Ben’ avverrà  eh’ un  giorno 
Jo  ti  divenga  grato  . Fed.  Il  Sol  vedrai 
Senza  ardor , fenza  luce  , 

Ma  Fedra  amante  di  Tefeo  non  mai. 
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SCENA  CLU  A R T A. 
Tefer)  ^ Fedra  , Eri  file , T et  auro . . ^ 

^ Ignor,  e che  più  tardi?* 

Già  di  Niines  le  numeróre  Navi 
Gett.in  1’ ancore  in  p.orto  , 

E le  nemiche  fchiere  ‘ - 

Scendon  fui  lido-,  e di  vendetta  vaghe 
Gridano  ftragi;  Ah  vieni, 

Gl’indugi  tuoi  reca  vergogna,  e morte» 

Senza  te  langue  , e pere  • - ' 

Ogni  valor  più  forte  . ' < . ’ 

TeF  Eurito,  intinto  prendi 

Cura  di  Fedra.  Eed.  Ah  pure 
Nel  tuo  fangue  vedrò-Tf-/.Taci;Riferba 
Ad  altro  tempo  il  parlar  meco  ; Amici 
I)i'-voftia  fedeltà  folto  gli  aufpici 
Di  trionfar  già  panni  , 

Alla  pugna  , alle  palme  , airarmi^  allearmi. 
Fed.  Con  cgual  difconfofto 

.Mirar  de^gio  iT  trofeo  ‘ • .-  • 

. ' Di  Minori*  di  Tefeo.  . . ’ ' ‘ 

Già  paventa  il  mio  core  ’ • ' ' 

L’ira  del  Genitore,  ' • i’ 

, E i vezzi  dell’ainfinte» 

V Della  dubbiofa  gara  » 

Così  vuole  il  deftin, che  certa  fia 
Ne  i triófi  d'altrui  la  morte  mia. 

Erif.  'Che  fate  (oimè/  ) che  fate 
O vicende  mortali  ? 

E come  vi  cangiate  ? 

Che  fate  ( oimè'  ) che  fate? 

Si  muta  in  un  baleno 
Lo  Rato  piu  giocondo , 

A fconvolgerc  il  Mondo 
Fulmina  il  Ciclo  allor  ch’e  più  fcrcn'». 

Nel- 
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Nella  Fortuna  inftabi'lc 
Più  deplorabile  ^ 

Vecchiezza  rendéfi/  ' • tt-  • ? 

Che  non  difendelL  ^ 

DalPingiurie  ' ^ ^ ‘ ’ '‘1-  ' . 

Delle  furie  " ’ ; 

! Del  tempo.,  c ‘della  mòrte-, é‘ fcmprc  trfefce 
La  dolorofa  iftona 
Degli  annali  funefti , e la  memoria 
Del- bea  palTato.  il.  mal  prefente  accrefce. 

S C E K A.;  a U I N T A. 

T epo  , T et  auro ^ ^ " 

Veduta,  dello  Scoglio  marittimo  col  Pon- 
te fatto  per  dìFefa  dai. Soldati  diTe- 
feo  , e con  la  veduta  in  lonta- 
nanza de’ Padiglioni  atten- 
dati delle  Soldatefche 

di  Minos  ^ ' 

Tr/!  A Mici , ancor  non  cede-  ; iv  y 

AV  Del  Tiranno  diCretà  il  fiero  orgoglio,, 
X A Su  quello  duro  feoglio^^  r,  1 
Ove  c’ imprigionò  l’  ira  di.  Tati 
Già  di.  tuj'bc  guerriere 
Giunfero  onulh  di  Minos  gli.  Abeti,, 

Voi  con  invitto  core 
Softenete  l’-afialto  , e.  s’.io  m^e^pofi 
Del  Minotauro  al  portentofo.  fdegno,.  ‘ 

. Voi  con  valor  più  forte  , ■ 

Nuove  palme  portate  ai  patrio  Regno. 

Generofa  mercede.,  • ''D, 

Liberal  ricompènla.  * . -.-i 

Vi  promette  Tefeoi  . 

Ma  del  voftro  trofeo 
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Alto  premio  è la  gloria#  ' f ( 

Defìo  di  nobil  Fama  /'  1 

A guerreggiar  vi  chiamai  - r ^ - / 

E fu  r eccelfo  Ponte  , . . v > 

Dell’  inimico  a fronte 

RalTembri  il  noftro  ardir  pura  facella , 

. Ch’anco  pre^o  al  merìr  fplende  più  bella#  ^ 

« 

SCENA  SESTA- 

. 1 . Ciunoue , Venere. 

Ciuno/te  , e Venete  Jlannt  per  crriit  fepra  due  nu» 

vele  y aJpSlende  al  Combattimento  , Venera  ' 

alla  ^arte  di  Tefeo  , Giunone’  alla  r 

parte  di  Minas  , 

I Creta  alle  grand’’ alme 
I 1 Ecco  il  campo  prefiflb  ; Alta  vittoria 
Vi  prepara  trionfi  , e già  la  gloria 
Inteffe  al  vofiro  crin  ferto  di  palme. 

Yen,  » D’ Atene  inclite  fchiere 

Eccovi  aperto  il  marziale  arringo , ' T 

Soletto  il  fato  a sì  bell’ opre  aftringo  , 

Spiega  Venere  ancor  pompe  guerriere.' 

Ciun.^  Cedi. Ciprigna , i mirti 

Non  germogliano  allori  > In  molle  fenr> 

Langue  cftmto  il  valor , vengono  meno 
Entro  al  tuo  grembo  i generofi  fpirti . 

Yen.  4 Per  tlie  f^brica  Bronte 

Cea  i dardi  d’amor  faette  a Marte, 

Agli  Amanti,  a i Nemici  io  forcon  arte 
Ferire  il  core , c facttar  la  fronte, 

5 Su,  fu,  forti  Guerrieri 

Pugnate  orriai,  v’  infpira  alto  valore 
C/r;i7,La  Regina  del  Cicl.  Ven.  La  Dea  d’.Amove; 

• Di 
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fZw  Men'  ^6“  • . 

Non  più  _ ..  . . . 

Tardate  y,  ,'  , 

Su , fu , ^ . ; :,  ' ; > 

Pugnate.  ' , \ . - n 

Forti  guerrieri*.  . v . , 

. ^ ^ 1. 

. E col  CowhattifTjentO’trct  i Soìdatp- 
di  Tejeo^  e di  Minor  ^ terMÌno^  • • 

li  Atto^  Ter  f^o  , 


* ^ f.  \ 
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SCENA  PRIMA. 


Jlrpalico^.^  Alar  co . 

Alarco  efce  fvaligiatt^ 
jfrp.  Dove  s’ inventò 

B ^ £ quando  fi  trovò 
jfrp.  I Moftro  implacabile, 

^ ^ Fame  infaziabile, 

ai  Per  tormentarmi? 

Ancor  negate  darmi 
Oh  Deità  fov rane 

^rp.  Lieve  ri  fioro?  /Ila.  Un  to  , tozzo  di  pane? 
.Arp.  Così  languire 
^la.  Dunque  crepare 

ai  Forza  farà  ? 

j^rp.  Amor  pietà. 

Ala.  Fornaio  carità  . 

Jlrp.  E pur  vedrammi  (oh  Dio.') 

E debellato, e vinto  il  patrio  Regno? 
Rigidiflìmo  fdegno 
Di  Tartaree  falangi  , e dove  , e quando 
Termine  avrai?  Così  delufi  ( oh  Cielo/) 

Van  di  Greta  i campioni  ? 


Ed 
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Ma.  Ed  io  fcnza  calzoni 
Ho  da  tornare  a cafa  ì 
Quc^  quelli  raanigoML  , r ■ 

Mi  m,  ruborno  i foldi , 

E poi  mi  rcgalaron  di  (alTate  ^ • . 

Di  ca  y calci , di. pugni , c baftonatc.^  ^ 
Qual  Deità  d’  Abiflo 
Guerreggiò  contro  noi  !•. 

Ma.  Be , ben  te  lo  difs’io, 

Che  Te , Te , Te , Tefw 

Era  un’Uomo  bcftial,férilcc^mrnazzai 

Torniancene  al  Paele,' 

Coftor  fon  d’ una  razza,  ^ V.’' 

eh’ impiccati  volermcri , {;  ' 

E nel  mi , mio  natale 
L’afcendeRte  di  forca  iijrrincipale^  ; 
ufrf.  Prima  che  spartir  vintoi’  ^'.  ^ 

Voglio  reftàre  eft»jito.i.  . fijur.  „1. 
Nel  dubbiofo  periglio.’  ii\  iiijs'it  . O 
Bendinoli  fen  vermiglio’  ‘ ! 

Rivi  di  fangue  sì,  pur  che  non  mal 
Porpora  di  vergogna  il  volto  tinga  i . 

E guerriero , ed  amante 
Sempre  farò  collante , ancor  ch’irata  I 
Raddoppi  il  Ilio  rigor  perfido  Fato*  , 
Jrpalico  parte  furiofo. 

Oh  che  lira , ftrano  utTiore  i. 

Sortimmo  ed  egli  , ed  io. 

Di , di verfa  natura;.  . •:  * f . 

Bgli  non  mangila  mai , 

E non  te  , teme  guai , 

Ed  io  moro  di:  fàmc'V  c di  paufài. 

I Elemofina  Signori.  . il 

Ad  un  povero  Soldato/^' 

Va , vav’vilòrdfo',  ' ’i  'i  j.Io' 

Che  fe  ben  poc’^à.  faipofo  ^ i ‘ 

E però  mottoiàffaraato  ; : i ^ ' I . : ' ' i ' 

X Carità  benigna  geàte^'ì:rà  ìùr.  ^ 


ATTO  au  ARTO, 
che  fe  ben  fon  gran  guerriero,  ■ \ ' 
Ce,  ce,  certo  poflb  dirvi , 

D’ ammazzarvi , di  ferirvi 
Ch’io  non  ebbi  mai  penfiero. 

Se,  fenza  colpa  alcuna 

Qui  m’ha  condotto  la  mala  fo , fo  ,/o, 

SCENA  SECONDA* 

^ Fedra  , 

Ted.  più  non  od*Jl  Cielo, 

jfla.  La  ma , ma , n.a , ma , ma , ma, 
Fed.  S’ il  Mar  cpn  me  s’ adira  , 
jfla.  Ma,ma,ma,roa,  Fed.TLuSzHe  freme  d’ira 
Per  tormentarmi  Averno, 

La  ma,ma,ma,F.Cbe  più  fpcrar  pofs’io?  . 
Ma.  Mala  fortuna  . Fed.  Oh  Dio  I 
Con  auguri  funefti 
Pur  troppo  il  ver  dkefti. 

Ma.  Un  podi  carità . Fed.  Nonmiconolci 
Alarco?  Pe,  pe,  pe,  pe,  < < 
Perdonami  Regina,  * 

Per  tro,  troppo  appetito 
Il  lu , lume  degli  occhi  s’è  smarrito. 

Fed.  Delle  noftxe  fventure 
Entro  al  comune  affanno 
Tu  pur  fei  fatto  di  fortuna  gioco? 

Ma.  Pia , piango  il  proprio  danno,  . / 

Il  mài  degli  altri  m’impo,  porta  poco, 

Fed.  Dimmi  Alarco,  fentifti 

Il  cafo  d’Arianna?  Ma.  Un  So^SoIdato  " 
Il  tutto  m’ha  narrato i ' t 

Come  Te,  Te,  Tefeo  > ' 

Sola  l’ abbandonò  fui  duro  scoglio  , , 
Mentre  di  te  invaghito, 

Di  due  Sorelle  non  voleva  Pimbrogliow 
Fed.  Dagli  alti 


Come 
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Come  non  piove 
Saette  Giove? 

1 

i 

Avventa  fulmini  ^ 

1 * . r ^ 

Atterra  l’ impietà. 

; . . ,1  i./.  U 

j4la.  Un  po  di  carità. 

Fed.  Dall’antro  torrido 

■’  'il 

Scateni  Cerbero 

- T 

. Dell’ ombre  il  Re, 

'!  ■ 0- 

E contro  l’ empio 

} 

Sazj  pili  rapido 

■ ■ ;7 

Sua  ferità . 

Jla.  Un  po  di  carità  . 

V 4*  ' 

■ , f 

• , ì ■-r 

Fed.  D’avvifo  sì  funello 

Nunzio  lugubre  , parri  ^ 

Dileguati  , o dal  feno 

Ti  fvello  il  cuor;  Veleno 

Spirano  i detti  tuoi  ;'Fuggi  i Ti  negfij  r 

Aure  benigne  il  Cielo  ; 

Con  efecranda  forte  ‘ 

Per  me  fu  i labri  tuoi  nacque  la  mortc;- 
Fedra  parte  infuriata-. 

Se  que , quella  Signora 
A tutti  come  a me. 

Dona  la  carità , 

Non  impoverirà'.-  ' ^ 

' E quando  mangerai  bocca  mia  bella?  ^ 
Qui  non  ufa  di^riziorie r- 
E non  trova  compalTìone, 
ehi  non  tien  foldi  in  fcarlella. 

E quando  mangerai  bocca  mia  bella?  ’ * 
t Sento  l’alma  cheta,  cheta, 

- Che  dal  corpo-  fuggir  vuole , ‘ 

Perchè  ftà , Ila , ftar  non  puole- 
Con  chi  fempre  fa  dieta . ’ ' ^ 

X Qual  Dia,  Diavol  fenza  fame 
E’  fcappato  di  Cocito  , 

O qual  contro  l’appetito' 

Splende  in  Ciel  di^iuna^  Stella  ? 

Squas* 
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fi  quando  mangerai  bocca  mia  bella? 

S C E N 'A  TERZA. 

Tefeo  stauro , 

Tef,  IT  T Inccmmo  amici;  A i Regnator  d’Atcne 
\/  E’  foggetto  il  deftino, 

^ Per  le  volanti  chiome  avvinta  tiene 
Voftro  valor  fortuna  > 

Già  con  bell’arte  aduna 
L’eccelfe  glorie  ambiziofa  , c vola 
Di  lor  parlando  a i grand’ Eroi  la  famai 
Ogni  più  calda  brama, 

Che  vi  s’annidi  in  petto. 

Adempirete  appieno, 

E picciola  mercede 

Sia , da  voi  l’ ottener  quanto  fi  chiede . 

Vanne  Tetau.ro , e,  quando 
Aura  propizia  a noi  partir  non  neghi. 

Ogni  nave' difpieghi 

Le  bianche  vele, ‘e  veda  in  quefto  giorno 
Atene  trionfante  il  mio  ritorno. 

Ter.  Ad  efequir  tuoi  cenni 

Velpcc  il  paflb  prtuovo,  c già  mi  fembra, 
Ch'à  te  f prode  Guerriero  ) 

Nettuno  ceda  lo  fpumante  Impero. 

Tf/.  Mifero  ! E che  mi  giova  ^ 

Accumular  trofei? 

Se  voi  bègli  occhi  rei 
Entro  fervil  catena 

Stringete  il  cuore,  e.  imprigionate  l’alma? 

E qual  lauro,  qual  palma 

Cenere  non  diviene  a i voftri  lampi? 

Ne  i marziali  campi 

Amor  guerreggia, e fol  di  Fedra  un  guardo 
Nelle  vittorie  il  Vincitore  atterra. 

Q,ual  rigida  guerra 


Bei 
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Bei  lumi  feveri 

Arcieri  ' ' 

Mi  fate? 

V oletc  altro  che  morte?  Eccovi  il  fcriò 
Ma  fé  vaghi  d’  uccidere  ' 

Siete  fenra  pietà , . , . " 

Di  mie  ftragi  forridere  , 

E’  troppa  crudeltà. 

li  barbaro  defio  faziate  appieno  ; 

Volete  altro  che  morte?  Eccovi  il  feno. 

Ma  lalTo!  Or  vedo,  or  fento  , 

Che  per  maggior  tormento  ] 

Ogni  voftra  ferita 

Morte  mi  reca,  e non  mi  toglie  vita. 

SCENA  Q.U  A R T‘A. 


Tefeo,  Fedra. 


Dove  ti  raggiri  ' ' 

A parde’miei  pcnfieri  ,0  palTo  errante? 
Per  accrefcermi  ognor,  nuovi  martiri 
Chi  nemico  vorrei , ritrovo'  amante.  ^ 

Tef.  Se  delle  noftre  fchierc. 

Anzi  de’ tuoi  devoti 
Il  fovrano  valore 

Vinfe  di  Creta  le  temute  fquadre',  ’ 

Non  ti  turbar  , Non  meno 
Di  quei  del  tuo  gran  Padre 
Son  tuoi  queftì  trionfi  i Ornai  ferenoi 
Deh  volgi  jI  mefto  ciglio; 

^ Ah!  Che  troppo  periglio 
Minaccia  al  viver  mio 
De' tuoi  begli  occhi  jl  tenebrofovcloj 
Fuga  i nembi  di  pianto, 

E a i miei  deliri  intanto 
Delle  pupille  tue  rifplenda  il  Cielo. 
tei.  Se  Ciel  fono  i miei  guardi  , 


In:e- 


^454  A T:  T O O.U  ARTO.  ' 

Incenerito  cadi  . 

Allo  fcoccar  de  i fulmini  ; Se  Cielo 
Spn  queft’ occhi  dolenti  5 
( Barbaro!  ; E non  paventi 
Di  giuftiilinac  ftdlc  intìuflì  rei? 

Contro  un’infido,  oh  Dei! 

Intro  1’  Empireo  Regno 

Kon  fi  ritrova  più  vindice  fdegno  ? 

L’infelice  Arianna 

Sovra  fpiaggia  deferta 

chiede  ai  Numi  pietade;  Attendi  ingrato. 
Senti  perfido , fenti , 

Da  quel  remoto  lido 

De*  Aioi  raefti  lamenti 

Giunge  pur’ancG  a queiVarene  il  grido; 

E tu  non  l’ odi  ? oh  Dio  ! 

Tefeo,  fc  tu  vedeffi 
<Come  veder  mi  sébra)il  crin  difciolto, 
^Satterfi  il  petto , e ’l  volto 
La  dolente  traditale  il  tuo  bel  nome 
Rifonarle  fu  i labri  , 

Sveller  l’ aurate  chiome , 

ABordar  Tonde  , e impietofire  i venti; 

Forfè  , forfè  pentito 
Ritornercfii  al  Lito, 

Ove  lafciaftì  la  tua  fida  Spofa  ; 

E tu  creder  mi  fai. 

Che  fommerfa  nell’  onde 

ReftafTe?  Ahi , -che  in  qiiclTonde  rcftò  folo 

Sommerfa  la  tua  fede! 

Gran  Re , pietà  ti  chiede 
Quefto,qual’ei  fi  fia,che  pur  ti  piacque. 

Volto  infelice;  Volgi, 

Volgi  la  prora , ove  la  bella  pompa 
Tu  lafciafti  di  Creta  ; 

Torna  dove  ti  chiama 
L’obbligo  di  tua  vita, 

La  libertà  d' Atene, 

Il  Mi- 


. SCENA  QUARTA. 

11  Minotauro  eftinto, 

. II  mortai  Laberinto  » 

£ come  non  ti  lega  , e non  ti  Aringo 
Fatto  d’amor  catena, 

A far’ a lei  ritorno. 

Quel  filo,  onde  ti  trafle 
la  tradita  Donzella  a i rai  del  giorno? 

Ma  turbato  tu  reftii 
Nè  mi  rifpondi?  Tef,  Molto 
Pofsono  i detti  tuoi  ' 

Fed.  Dunque  ritornar  vuoi 
Alla  fida  Arianna? 

Tef.  Non  fo;  Se  il  cuor  mi  fprona 

Il  pianto  tuo,  la  tua  beltà  raffrena^' 
Fed.  Se  fpcranza  fallace  , 

eh’  io  ti  divenga  Spofa  , 

Ti  lufinga;  Dal  petto  i 

Recidila  Tiranno  , 

Trionfi  il  tuo  furore 
Della  mia  morte  sì, non  del  mio  amore. 
Tef.  Oh  confufo  cor  mio  ! 

Fedra,  Arianna,  oh  Dio/ 

Fed.  Che  rifolvi?  Tef  D’amarti.  1 
Fed.  Vaneggi . Tef  Di  pregarti 
Soffrendo  fpero  . Fed.  Sempre 
Saprò  coftantc  incrudelir  leverà. 

Tef.  Dove  è vano  il  pregar , la  forza  impera. 
Fed.  Accingiti  cor  mio 
A foftener  furori , 

Vincer  lufinghe , e difprezzare  amori; 
Sazia  pur  nel  mio  fangue 
Tua  barbara  impictade. 

Non  vacilla , e non  langue 

Tra  le  ftragi  il  vigor  d’alma  colante. 

Termine  delle  pene 
Il  fepolcro  diviene. 

Et  ad  un  petto  forte 

f.’  di  giorni  immortali  alba  la  morte. 


ATTO  Q^U  ARTO. 

■ f 

SCENA  Q_U  I N T A ; 


Venere . 

Venere  vìen  per  aria , attraverfando  la  Scerta 
^ ' fenza  fermarjì  in  terra. 

^ O Orgi  o Notte, e a par  del giorne 
^ Vibra  rai  dall'alta  Sfera  , 
Mefsaggiera 

Spande  luce  d’ogn*  intórno  -i 

La  mia  ftella , e tu  non:  fpieghi 
D’atra  nube  i fofchi  ammanti  ; : 

notte  àrnica  degli  amanti  ? ; ■ 

a Sorgi,  a te  detti na  il  Cielo  ...  : 
SplendentilTimi  fulgori. 

Tu  d’orrori 

Squarcerai  l’ ufato  velo  ; 

Vieni , e a Fedra  , allor  che  giunga 
Per  fommergerfi  tra  l’ onde  , 

Spiegherai  note  faconde. 

5 Dille  si , che  più  non  tema 

. L’afpro.duol,  ch’in  van  l’affanna; 
D'Arianna 

. Svelerai  l’ aureo  Diadema  ; 

Jo,  fra  tanto  , che  tu  fgoiubri 
Dal  fuo  cor  doglia  favera  , 

Volo  a i Lidi  di  Citerà . . . 


SCHIFA  SEST  A.  457 

SCENA  SESTA. 
Fedra  , la  Notte , Arianna  . 
NOTTE. 

La  Notte  viene  fopra  il  fuo  Carro  accompagnata 
da  i Sogni,  e da'  Fantafmi. 

Lei.  Aligini  profonde, 

£ . S^cri  filenzi,  ombre  quiete,  in  voi 

^ L’addormentato  Mondo 
Gode  ripofo , ed  io 

Per  termi  al  duol  ,ch’a  tormentarmi  èdcfto. 
Qui  fianco  il  paflo  arrello  , 

Graditi  orrori , 

Se  a voi  difvelo 
L’ ampie  voragini 
D’alto  martir. 

Di  mede  imagini 
S’ ammanti  il  Cielo 
Nel  mio  morir. 

Mai  non  riforghino 
Per  Tefeo  , che  mi  tradì. 

Raggi  che  porghino 
La  luce  al  dì  i 
Aure  meftidìme 
Che  a i miei  fofpiri  j ;; 

Pur  vi  dolete  , ' r 

Grati  rcfpiri 

Non  concedete  . 

Allo  fpergiuro  Amante; 

Pera  sì  l’ incollante  . . ^ 

Ma  folle, e che  vaneggio/  Jo vincer  vogli» 
L’ira  del  Cielo,  e del  deftm l’orgoglio. 

Porgete  onde  pietofe 
Tenninc  al  mio  tormento 
£ con  morte  gradita 

y ìkn- 
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ATTOO-UARTO^ 

I^anchi  al  dolor  la  vita  . 

Vengo  (Arianna)  vengo. 

In  feno  all’ acque  fpengo 
Fiamma  di  giufto  fdcgno  , 

Già  dal  mio  Fato  impetro  • 

Con  te  morte , c feretro , 

Se  teco  perdo, c Genitore, e Regno. 
fedra  fi  vuol  gettare  nel  Mare  , € 
viene  impedita  dalla  Notte, 

Not,  Ferma  Fedra,  che  fai? 

Vaneggiante  non  fai 

Quali  a te  ferbi  alte  avventureAmore? 

lo  Regina  dell’ ombre 

Augure  vengo  a te  d’almo  fplendorc. 

Dalle  Cimmerie  grotte 
Fiù  luminofa  Notte 
Mai  non  forgè  qual’  ora , 

Mentre  di  nuove  ftelle  il  Ciel  s’indora. 
auefio  tempo  , che  la  Notte  parla  con  Fedra  , 
g*  ftpre  a poco  , a poco  il  Cielo  , e vedeji 
fra  fplendentijfitne  nuvole  federe 
Arianna  coronata  di  do- 
dici Stelle , 

Difgombra  dal  tuo  feno 
L’anannofo  cordoglio  i II  guardo  gir* 

Su  le  Sfere  lucenti , 

Cinta  di  raggi  ardenti 
Arianna  rimira , 

Odi  i filavi  aceenti. 

Dilegua  il  pianto , c torni  ^ 

Sereno  il  volto  , e dove  amor  ripofc 
Tra  i dolci  labbri  tuoi  vermiglie  Rofe  , 
Vezzeggi  il  rifo,ed  il  piacer  foggiorni, 

Cei.  Chi  da  me  mi  divide  ? 

Qual  diletto  m’uccide? 

Non  più  contenti,  nd. 

A tanto  gioire 

. AvTcìu  « languir*  ^ ^ , 


J7 


SCEl^A  SESTA. 

Rcfifter  non  sò; 

Non  più  conrcnti,  nò, 
lagrimofb  ciglio 

Fuga  i nembi  di  pianto  ' 

O mia  diletta , e cara , 

E dal  mio  Trono  intanto 
Alte  fortune  a foftenere  impara 
Domo  il  Gange , c foggetti 
Refi  dell’Alba  i vicin  Regni  ,apparft 
Bacco  tiionfator  di  NalTo  a i Lidi } 

Per  me  s’ un  tempo  egli  arfe  , 

Or  tempra  nel  mio  sé  la  fiamma  acccfa, 

Ond’io  con  l’ altre  Dive 
Calco  le  Sfere , e per  celefte  Spofo 
Di  ferto  luminofo, 

Qual’or  tu  vedi , m’incorono  il  crine,  ■ 

Cosi  vollero  i Fati  ; 

Per  te  fur  decretati  I ^ 

Del  gran  Figlio  d’Egeo  gli  alti  Imenei; 

Tu  riverente  dei 

Con  bel  nodo  di  fede  a Tcfeo  avvinta  ' 

Sofiener  la  mia  vece; 

Quefto  agli  Eterei  Numi 
Moftraron  del  dellin  gli  ampi  volumi. 

Tu  di  Prole  Reale 
Feconda 'madre  un  giorno 
Alle  glorie  dell’  ELBA 
Darai  l’origin  prima  ; Jogià  immortale 
Da  te  nafcer  prevedo  (Germe. 

D’ANNA,  e GIAN  GIORGIO  il  glorio!® 

Non  fia  di  tante  faci 
lum'inofa  la  aotte. 

Di  quanti  Eroi  ftcllafo. 

Di  quante  arene  onufto  < 

Di  Dania  il  Cielo , é di  SalTonia  il  lido,  ' 

Spanderà  chiaro  grido 
Eterna  fama, e all’opre  lor  più  belbe 
. Iteoigoì  iafiulfi  vibrerao  mie  Stelle. 

¥•  y*«« 


4<5*  ATTO  aU  ARTQ. 

‘ Vanne  , e al'tìdo  Con  forte  , 

Per  me  prometti- pace'; 

>Jon  fu  reo  di  mia  mòrte, 

Se  mi  lafciò  fqvra  deferta  arena  ; 

Bella  colpa  farai  non  metta  ^cn?_. 

D’  I meneo  tra  dolci  v , 

Vanne , e godi ' • •. 

Dalle  Sfer<j  liiminofé  ^ . ./  .r- 

Più  fcftofe'  , ' . ■■  „■ 

Nafcoji  J’pre  de'tuoi  di  » ; -'ojcu.t 

Più  ridente',  ' ' . ,,T 

Più  Iplendente  • . 

L'  Alba,  giorno  lion  aprì,.* 

Vanne  , e a’  tuoi  Figli  porga  ^ 
Begia  cuna  il  valor,  latte  la,  gloria, 

E de  1 Nepoti  tuoi 'di  tele  a fc hetnO 
Arda  tra  le  mie  Stelle  jl  nome  eterno.  ' 
tei.  Su  r all  del  piacere 

’ Scende  dall’  altp  Trono.  ^ 

Ad  inondarmi  il  fen  gioia  imniortale, 
In  me  tanto  prevale^. 

Delle  tue  voci  annohibfo  fupno , 

Che  l’cftremo  martir  cangia  in  diletto. 
Il  Cielo  aperto  a poco  ^ a poco  comi»  • 
eia  a ferrarfi\e  allora  che  Ve 
ira  fi  parie  \ ' fi  ferra. 

Parto  d’ogrn  tuo  detto  , ' t 
Devota  efecuin'ce  , ‘ ^ ' 

E fe  tu  godi'  in  Cièlo  , . .. 

In  Terra  io  fon  felice. 

Squarcio  1’ orrido  velo 

D’ogni  cordoglio, é ad  efèquir  di  Giove 
Mentre  gli  alti  Decieti  il  palio  fciolgo. 
Le  delizie  d’Elifo  in  grembo  accolgo. 
Kot.  A novelle :SV, liete  » 

Di  fovrani  fplendori 
Ammantatevi  orrori  i , ' / 

eoa  infoliu  lucc^.  :ai 


< • '■ 


SGENA  SESTA.  4^1 

Fulgide-  pompe  de’  fuperni  tetti  . , 

Scintilhte  , 

Rirplendéte.,  , 

Di  Feba  a i raggi  ardenti  - 
Ricche  di  si  bei  vanto , ah  non  cedete; 
Scintillate  > 

Rifplendete. 

Voi  mieF  feguaci  fidi  ^ ^ Ili  » 

Sogni  lieti  , Ombre  care  ^ 

Con  fantafmi  affannofi 
Non  turbate  , 

Non  rompete 
I dolciffimi  ripòfi. 

Ma  fovra  quelli  Lidi 
Al  rauco  fiion  de  i limpidi  criftalli 
Sciogliete  l’ ali  al  velo , e ’l  piede  a i balli* 

L(t  Notte  parte  [opra  il  fm  Carro . 


E col  Balio  di  Fantafmi  ^ e di  Sogni 
termina  l'Atto  Qt^arto^ 


ATTO  V* 

SCENA  PRIMA. 


Proteo  j Amore. 

« > •«  W 

REGGIA  DI  NETTUNO.  * 

ff^t,  H dolce  libertà 

M m Deh  non  partir  da  me,  ' 

^ 9 V Amor  non  mi  ferì. 

Per  tiranna  beltà 
Jo  fempre  goderò; 

Nò,  nò,  nò,  nò , nò,  nò. 

Oh  dolce  libertà 
Deh  non  partir  da  me. 

Ma , fe  pur  non  ra’  inganna 
Lo  fguardo  menzognero. 

Ecco  il  bendato  Arciere  ; 

Per  fchivar  de’  fuoi  Arali  il  fiero  orgoglio 
Mi  cangio  in  uno  Scoglio. 

Jbnort  vieni , 9 Proteo  (d  fuo  arrivo  fi  trasforma 
in  varie  figure  , e prima  in  uno  Scoglio . 
,i>Mo.PrGtco , di  qiiefta  Reggia 
Fido  Guftodc,  e dove 

Da  me  t’afcondi,  e come  agli  occhi  mici  ‘ 
Ti  celi  ? Proteo  , Proteo  , c dove  fei  ? 

Pur  dianzi  da  lontano 

Q.UÌ 


SCÉNAPRIMA.  ^ 4(f 

Qkii  lo  mirai , pur  fo,  che  qui  dimora; 
Intendo  , egli  che  teme 
Deir  arco  mio  gli  ftrali , e a fuo  piacere 
Si  cangia  in  varie  forme , in  queflo  falTo 
Si  trafmutò,  voglio  pigliarmi  Ipafib. 

Mentre  d’ Amore 
Scnton  l’ardore 

Del  Mare  i Numi  ; • ‘ 

Ben’ anco  voglia 

Con  pari  orgoglio 

Ferire  i duri  fallì;  E quello  Ha 

Della  faretra  mia 

Il  primo  a foftener  Pira  immortale  ‘ 
Coi  più  cocente  ftrale. 

Trotto^  ch’era  trasformato  in  uno  Sfoglio^ 
fi  trasforma  in  un'  Arbore, 

Ma  dove  sì  veloce 
Sparì  il  rigido  malTo? 

Seconderò  P umore 

Di  cjuefta  deità,  che  pur  m*è  cara*  ' 

On  quanto  è vaga , eh  come 
Spiega  le  verdi  foglie  ' 

Pianta  sì  bella  in  fu  Palgofe  arene. 

Entro  a i fuoi  rami  accòglie 
Aure  odorofe ,deggio,a  me  conviene 
Renderla  ornai  di  nobil  tronco  amante; 
Scocchi  dall’arco  mio 
Aurea  faetta  intanto,  ed  ogni  fiore 
Spiri  fiamma  d’amore. 

Mentre  Amore  fnge  di  fioccar  Varco , e ferir  VAe* 
bore  , Froteo  fi  trasforma  in  un  Moflr» 
fpaventofo , 

Oh  che  dolce  piacere  ! 

Fingerò  di  temere  - 1 

21  raoftruofo  afpetto. 

Oimèl  D’orrida  Belva 
Qual’ifpido  fembiante 
Di  bella  pianta  in  vece 
V 4 


Mi 


4^4  ATTO  Q_UINTO. 

Mi  s’offerifce  al  guardo? 

Ma  folle , e che  più  tardo 
Ad  efequir  gl’ imperi 
Della  mia  Genitrice?  Proteo  fermx 
Dj  prender’  altre  forme  , 

Dilegua  ogni  fófpctto  » 

Per  Stige  io  ti  prometto 

Di  non  t’offender  mai  con  l’arco  mio» 

Al  Tridentato  Dio 

Venere  m’inviò,  tu  fammi  feorta 

Entro  l’algofa  porta. 

Frttea  ritornn  nella  fua  ^ro^rla figura^ 

Frot.lì  timor 

Del  tuo  rigor, 

E la  face , rri'  ' - : 

Che  vorace  . 

Tanti  petti  incenerì  '»  , r ' 

Con  ragione  1 

Fu  cagione,  • ^ 

C^e  da  te  Proteo  fparì. 

Se  al  Monarca  dell’ onde 
Ora  parlar  tu  vuoi , . . 

Fuor  della  regia  foglia  eccolo  a nou 

SCENA  SE  C'ONDA. 

Proteo^  Amore y Nettuno, 

Uet,  He  fai , dagli  altri  Munii 

I , Nume  adorato , e quale  , ' 

Aura  ti  guida  alla  mia  Reggia?Oh  qua- 
Godo  di  rivederti!  jìnio,  A te  m’ invia 
La  Genitrice  mia. 

Trot.  Adelfo , eh’  hai  compagno*, 

Ratto^  da  te  m’ involo , 

Che  tcco  a converfar  non  c’è  guadagno. 
Uef.  Che  vuol  da  me  la  bella 
Dea  di  Citerà,  e Gnido? 


Era-» 


. s K A- S E C O N D A . 4^5 

jÉw9.Brama , eh’  al  patrio  Lido 

/TorAi  Tcreo’;,  Aquilonar  procella 
Vuol  che  s’ópponga  a còritranargU  M porto^ 
Nrf. Torna  alla  vaga -piva,  ■ 

Dille  pet  ir.e^;  che'  denfro  a i falli  argenti» 
A’  fiioi  -cennm , a i Tuoi  moti 
Sol  Spireranno  òltèquiòh  i vehti 
jftwo.Di  novelle  sì  diete  j ui  ^ ■ m» 

* 'Ds^lla  gradita  foce  r?-j  ••.rjC)  » 

Pano  .nunzio  veloce . l i a 
Ket,  Di  Ciprigrva  all'impero  f • d.'.v 

Turbini  tempdloU  ; <m  f.ir.il 
Fuggite»  ' ' ' . ; rtr 

Sparite  ' ^ ì .\;T  , 

Da  i campi  d’AnlTtrltc»  > 

E con  vermiglie  pompe  j . 

Erga  il  corallo  i rami;  i,,ii  : 

Kelle  conche  -ErÈtfct  .verfi'.adi  ognor» 
Candide  perle  la  nafcéteAi^rora 
Deh  rufcclli  , * ^ .lo.j  \ 

Ventice^b,  :>  < i Itij  rr'y.  i'^  f;o  f 
Sufurrate,  :n 

Mormorate'  ’ ^ 

Diffondendo, ed  Aure,c  Lmfet  d ,•  T 
rVDl’del  naar:,'eNuini  j ic.Nmfcv  - o^ 

Fate  feorta  all’ auróa.p>rorav  -1  ' 

E con  Zedìro  a me  fido 
"ifeièib  premklil<i#itriQf  Lidd.  l,*  ^ 
Deggion  da'*tanto  Eroe 
FJafeer  quAf  Solj'dalle^conti^àdfr  'Eoe 
Di  SASSO  , é DANIA  1 Semidei  più  chiari, 
^Ciyefto  fot  batta  ad  im'por  legge  a i Mari. 

/.‘.ja!:  'n  ■ > 
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46S  ATTO  a,UÌNT®. 

SCENA  TERZA. 

T efeo  y Ertfile  ^ 

SCOGLIO  MARITTIMa 

Mrìf.  O Ignor^  io  più  non  <pero 

Opiar  che  Fedra  ti  divenga  Spofil* 
^ S’ io  la  prego , orgogliofà. 

Mi  volge  il  ciglio  altero,  ; 

Irata  mi  minaccia, 

Furiofa  mi  difcaccia. 
ttf.  Che  fvemuraJ 

Ognor  più  crelcono 

Dal  mio  ben  l’onte,  c IMngiurie^ 

Tante  furio 

Quando, oh  Cieli , avranno  tamiact 
Se  t’amai. 

Adorai , ^ 

Kon  fu  colpa  del  mio  core»  V 
Fiero  Amore 

Soggettommi  a tante  pene  • 

Le  catene 

Sono  eterne,e'l  tuo  cor  viepiù  s*ioiIur«| 

Che  fventurai 

SCENA  Q^U  A R T A. 
Tefeo , Erifile , T et  auro . 


Ttt, 


E’.più  felici  eventi , 


DChe  pofifan  di  gioir  colmarti  ilcorCj 
Nunzio  fede!’ eccomi  a te  Signore, 
Tef,  Diletto,  che  s’adegui 
All’afpro  mio  martire. 

Giunger  non  puote  a un  difpertto  Amante. 
Amico,  e che  puoi  dixe^ 

tu 


SCEMA  QJUARTA.  4^7 
Tet.  Che  Fedra  a te  fe  ’n  viene . 

Tef.  Adirata?  Tet,  Cortefe, 

Tef.  Nel  fuo  rigor  collante?  Te$.  Anzi  pietosi. 
Tef.  Mia  nemica?  Tet.  Tua  Spafa. 

Tef.  Che  parli?  Tet,  Il  vero.  Tef.  E come 
LMnducefti  a placarli?  1 con  qual’ arte? 
Tet.  Portenti  a tuo  favore  il  Ciel  comparte. 

Con  Arpalicd  giunge 
La  tua  vaga  Conforte; 

Di  nuovo  foco  a tanti  rai  t’accendi, 

E dal  fuo  labro  alti  prodigi  attendi. 

Erìf.  Nel  femminil  cervello 

Giungon  capricci  a fquadre. 

Che  cofa  mai  farà? 

Dell' inftabilità  la  Donna  è madre. 

SCENA  CLU  I N T a; 

Tefto,  TetaurOy  Erifile,  VedrUyArjaUcti 

Tei,  \ I decreti  del  Cielo, 

Alla  forza  del  Fato 
^ JL  Pili  refifter  non  ofo; 

A te  mio  caro  Spofo 

Quei,  ch’avvampar  di  fdegno,' 

Or’  acceli  d’  Amor  fpirti  devoti  , 

Lieta  confacro,  e nel  tuo  volto  ammii^ 

Di  fervido  deliro 

Le  pure  fiamnae^onde  immortai  fi  vede 
Da  si  gradito  ardor  nafeex  la  fede* 

Tef  Sì  delizie,  sì  fermatei 
Con  tanto  diletto. 

Dal  petto 

L’alma  nò,  non  m’ involate? 

Sì  delizie , sì  fermate  * ■ 

Idolo  del  cor  mio,  ■ 

A variar  delio 

Narrami , c che  t*  afirìnfc  ì 

y « CL*1 


a 


. . A T T O a U I N T O * 

Qu'ai  nodo  a me  t’avviafe?' 

Fed,  Attendi  alti  ftiipori  ; 

Della  trafeorfa  notte  ' ; 

Ne!  me7.7.o  a i folti  (errori 
Difpcrata  volea  ff^i-gner  tra  l’onde  ~ 

. La  mia  Vita,  e'I  tuo  foco»  • 

Quando  improvi  fa  luce  . ; v/v 

Lo  fguardo  mi  ferì^  \ 

1 fenfi  mi  rapì  » 

• Su  le  rotanti  Sfere 
Arianna  mirai,  » ima  di  Stelle  ; 

Di  Tue  chiare  ficdle  t 

Mentre  dal  Cicl  globi  di  luce  avventa^ 
Scioglie  la  voce  a confolaimi  intenta;i 
Per  decreto  immortale 
L’innocente  Tefeo 

■ ^ Se  mi  tradì;  Fatale  _ - O 

Fu  la  Tua  colpa , onde  di  Tebé  il  Nunae 
■;  Or  mi  fulTe  C.onforte,  • ' 

E tu’  venilTì  con  beata  forte 

Del  gran  figlio  d’  Egeo  Spofa  felice  » ; •; 

Feconda  Genitrice  ■ 

Giove  ti  vuol d’mcliti Eroi, ch’Q  giorno 

Vibrino  d’ ogn’ intomo- 

Lampi  di  gloria  , e fulmini  di  Marte. 

- Sparilo  a jqueft’jiccen ti  ] 

Qual  nubeal  fole  i duri  mici  tormenti. 

Di  piiriifima  fiamma r , 

.Ardoni  gli  fpirti  miei.,^ 

Ed  jn  te  mio  teforo 
Fermo  gl’  influlfi  rei 
D’Aftio  maligno , e la  Fortuna  adoro. 

Tef.  PietofiflRmi  Numi , 

Da  voi  ricevo  in  dono 

La  mia  vita,»!  mioRegno,il  miocoforto 

Per  voi  gode  queft’  alma 

Tra  le  tempefte  calma , 

£ da  1 Autti  Agitato  io  Aringo  il  porto  . 


b 
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se  EN  A -QJJ  I N T A 

A rpalico  ritorna  ‘ 

Al  Monarca  di  Cre^ 

Digli  , che  ria  (ventura  - 
Produfle  alte  fortune , 

E che  pace  gli  giura  t 
Per  me  d’ Atene  il  Regno» 

<^he  di  forza  celcfte 
Alta  ncceilìtà  lega  i mortali  _ 

E de^i  divini  ftrali  < ^ 

Non.  intefa  ferita 

Par  che  morte  minacci , e reca  vita^ 
Non:  chiude’ un  cuor  di  felce 
Il  mio  gran  Rege  in  petto-,. 

Che  non  fi  pieghi  ove  ragione  ilchiama 
Ogni  voftro  diletto 
So , che  1 n grado  fimil  delira , e bramai. 
Ed  alle  regie  figlie 
Più  fóvrano  Imeneo,. 

So,  che  dar  non  prefume 
Ch’il  Re  d’Atene,  ed  il  Tebano  Nume*. 
Tet.  Signor , placati  i flutti. 

N' invitano  a partire , aura  feconda 
Gonfia  le  vele 5, Alla  bramata  fponda; 
Tuo  Genitpr  t’ attende  ' 

D’anni  , e di  gioie  òafeo'.  : 

CoM  SolM  Jef.  Air  imbarco , alP  ii^barco  •. 


Tef. 

Ted. 


ax  Dolci  legami,. 


i i 

O ' 


X 


Ond’  io  ferhpre  ami 
Il  Ciel  pur  ftrinfe  , 

E sT  m’avvinfe 
Con  falda  nodo  . 
ftretto  „ 
ftrcttaSO'i®- 
Ir//.  La  giovimi  beltà 

Ognor  trova  ricapito  ',/ 

Mifera,  in  vecchia  età  ^ . 

Jo  fempre  più  di  condizione  (capitò. 


,v.T. 
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Così 
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Tef.  ) 

Così  pietofo  Amor  i 

Jrp.  ) 

Allor  che  chiufo  ferabrr. 

Apre  a i diletti  il  varco. 

Ce.pìeao  di  tutti  All’imbarco.,  all’ imbarco  • 

SCENA  sesta: 

Venere^  Giunone^  Coro  di  Ninfe  di  Ve- 
nere ^ Coro  di  Ninfe  di  Giunone , 

TEMPIO  DI  VEMERE  SO  LE  RIVE 
DI  CITERÀ  . 

tenere  viene  per  Mare  [òpra  una  Conchiglia  aecom»^ 
pugnata  dagli  Amori  ^ e d'alle  fue  Kinfè  , le  quale 
pur  vengono  [òpra  Delfini  y [òpra  Tritoni  j ed  al» 
tri  Mojlri  marini  ,e  dopo  efiere  fcefe  tutte  in  ter» 
ra  , viene  Giunone  fopra  il  fuo  Carro  accampa^ 
gnata  dalle  fue  Kinfit  , e dopo  ejjer*  anc*  ejfa  f et» 
fa  dal  Carro , ei  aver  terminato  il  fuo  ragiona-^ 
mento  con  Venere  i Giunone  , e Venere  injiemt^ 
figgano  fui  medefimo  Carro , quale  dovendoli  ell^ 
portare  al  Cielo  fi  trafmuta  in  una  lueidijjfima^ 
nuvola , e parte  per  aria  * 

Ur  de  i Decreti  eferni 
Arrile  a i‘  voti  miei  l’ orditi  fatale  j 
^ Pur  con  legami  alterni 
Stringerfì  rimirai  nòdo  immortale  i 
Ad  illuftrar  le  Sfere, 

Fatto  d’  Eroi  fecondo , 

Germe  di  Semidei  produca  il  Mondo;- 
Gioite  pur  gioite , o miei  penficri, 
eh’  a fabbricar  l’ innefto 
Di  sì  nobii’  affetti 


r 


KelU 


5CBKA  *tSTA.  47< 
Nella  raetxte  4’Ana®r  foftc  i primieri; 

E voi  godete  avventurofi  tet^i  , 

Che  dal  feno  di  Fedra, 

Dal  grembo  d’Ariatma  urcir  vedrete 
Numi  all’Eternità,  Regi  agl’Imperu 
Gioite  puv  gioite, o miei  penÉeri» 

Di  mia  face  agli  aurei  lampi 
..  V’acccndcfte  alme  felici. 

Fatte  ornai  nuove  Fenici  , 

In  bel  rogo  ognuna  avvampi# 

Alla  fuperba  mole,. 

Ove  la  mia  divinità  s'adora f 
14i  tragge  alto  delio,. 

Ivi  appender  vogl*  io 
(Fregio  gentil’ onde  l'età  S* onora*} 
peli’  augufto  Imeneo 
Al  llmulacro  mio  nobil  trofeo#. 

T Su  i liquidi  argenti 
Le  rote  lucenti 
Su  ratti  volgete  , 

Che  placida  l’on^ 

Di  Cipro  alla  fpondt  ^ 

Più  lievi  trarrete,. 

a Al  PÌaullro  gcrnmatii 

Con  tepido  fiato  ^ ^ 

Dan  moto  l’aurette^  ^ ^ ‘ ' 

E al  margine  ameno.  ‘ - J- 
Uh  corfo  (treno 
11  Sol  ne  promette.. 

fovrano  mio  SoglIo| 

Ove  del  gran  Tonante 
La  delira,  fulminante 
Muover  tal’ ora, c regolare  iovloglio, 
len  regi  firati  io  vidi 
Ne  i volumi  immortali 


I 

ì 


Di  Bacco  , c diTcico  gli  alti  fponfalii 
Scorfi  colà  dai  Fato 


Delineaifi  in  nou  adanuiitino 


VT 

*>1  I ■ 


Di  lì 


4?i  ÀTTa  CLtnfHTo; 

Di  sì  grand' Imeneo 

Onde  all’età  future  - ;■ 

Sovra  r Artiche ‘genti  ' < ' ;■  • ’ 
Gloriofe^^vvcnture  ^ 

D’un’Eròica  virtùr  moftrih  gli  eventìf 
Vidi- pur’ anco  rmprèlTa  ' ; 

Della  pianta  ReaF  nélRaureó  fteto*  ^Imago, 
D’  ANNA  s'^’GlANGròRGIO  lavfovrana- 
Ove  in  progrèffo  vago 
Germogliar'  fi'fcorgea  nobil'  ràrripòllOy 
Le  cui  frondi  immortalij-"'  ^ 

Se  al  fudor  degli'  Eroi  crefeer  do^iratind 
Su  i Lidi  Boreali  ? i‘ 

Ombra  alle  Deitadì  un  dì  faranno»^ 
Qiiindr  dell’odio  antico 
In  me  s’^eftinfe  il  concepito  àrdore-V 
X A’ tuoi  nobili  di fegrtì'  ^ ^ 

Vaga  Dea  volgo  il  dehré,,  • ^ ^ 

I in  Amor  cangiate  l’ire-  ‘ 

Teco  feendo  a i pairìr  Regnr^,"’** 

Qui  del  SalTonc  guerriero  ' * " - 


r 


.1.' 


Ogni  fronda  esprima  il  gridò  | 

E di  Dania  al  pregio  altero 
L’Eco  fua  rifuoni  il  Lido;  ' ' 

Ve»,  O degli  Eterei  campi  alta  ReFnlif 
O del  Trono  immortale^ 

Suprema  Deitadev<)nor^’miew 
Se  cortefe  penfiero 
Al  foggiorno  immòrtàle  i ' ‘ } ' 
De’miei  fiorrtì  dlbe^hi  òggi- jlTichina',  ' 
Ben  vedrò  di  Citerà  ; 

Far(ì  le  piagge  naie  gioepride  je  belle 
Àll’-orme  del  tuo  piè  campi  dr  ftelle. 


Ctun. 

Ve». 


ai  A intrecciare  -ilr  cinte  ftmalpite? 

. XI 


eh’  unir  de\/é  r Regj‘ pctt?,  ' 

Su  partiamo ,^’  lVi,  n8dò'ì|abrfèr‘5' 
Si  congiùngahio'  gì'i  i ' 


Dalla 
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C/«».Dalla  parca  inclemente  _ 

To.lo  gli  ftami  d’oro  io  rapirò.  ^ 

Ven.  ]o  con  la  face  ardente 

La  forbice  fatai  diftemperò.  ^ 

Sì  » sì , dunque  sì  ,sì 

A fefteggiar  l’avventurofo  dì, 

E dalla  face  , e dalla  . 

Abbia  fato, e fplendot  ANNA  SO  FI  A. 

Ven.  Al  foave  influire 

Del  mio  fereno  ciglio 

Pur  cedette  il  configlio 

Delle  menti  divine,  . 

Onde  di  Citino  al  fine  . ; n v 

Vinto  l’afpro  rigore  , 

Strinfi  per  man  d’Amore 

Dopo  contratti  immenfi,  > ^ ^ 

A Bacco  , ed  a Tefeo  Spofe  Cretenu» 

Tra  gli  altri  fregi  in  queft’augufta  molo 
Della  gioconda  imgrefa  v • > - 
S’efprinia  il  fatto  in  lucido  zaffiro  >■ 

E finché  fplenda  il  Sole 
Tra  quei  rcflelfi  accefa» 

Di  sì  dolce  vittoria  . 

' Ad  onta  dell’oblio  viva  la  gloria» 

E voi  teneri  Arcieri , 

Voi  veizofette  Ancelle  , . ' ? 

Della  mia  libertà  figli  leggieri , » 

Mentre  del  patrio  Lido 

Per  l’ amene  contrade 

All’altera  Giunone  il  palio  guido „ 

Su  la  fiorita  riva  % 

Gitene  ad  apprettar  pompa  fcltiva^ 

Co  li/ Ad  altri  Numi  t i _ 

Km/.Eoi  prof^umi 

<^/ye.Spargete  odori . ' , 


Verghe  Sabec 


J .*  t- 


Vibra- 
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Vibrate  ardori . 

In  queiìo  tempo , che  le  Ninfe  cantano , eoJ^o» 
no  rami  dt  ^.uta  , e ne  formano  Corone^ 
e j’  inghirlandano  le  tempie  , ed  /’»- 
coronano  gli  Jmari  « 

Co.diKinfdi yen.  Ercinic  feive 
Le  voftve  belve 
Tedino  intanto. 

Co.di  Nìnf.di  Giun.  Pangce  Maremme 
Pi  vcftre  gemme 
S’ofcuri  il  vanto. 

<TiAllaDea  di  queftoloce 

Lem  LìK.)  ' 

Son  le  vittime  i cuor, gli  affetti  il  foco*.  ’ 
Co.di  Ninf.di  Ve.  Non  labri  turgidi 
Accenti  afpnllìini 
Nel  Tempio  intuonino. 

Co.di-NtnfdtGiun.  I tetti  fulgidt 
D^^tnni  dolciflSrai' 

Per  noi  rifuonino. 

CoJiNwf.diVe.  D’Armenti  ignobili 
L’ Aitar  non  fpargano 
Immonde  ceneri  ; 

Co.di  Ninf.dt  Qiun..  Dell’  alme  nobili 
Su  l’  Ara  falgano 
I vezzi  teneri. 

clji degn Amod 

Fan  gli  affetti  armonia,  tributo  i cuori, 
C/«».Ma  già  dagli  alti  girl 

I focofi  Deftrieri 

Per  gli  Eterei  fentierr 

II  Sme  affretta  a i liquidi  zaffiri; 

Ed  è ragion , che  l’aureo  fuo  fulgore 
Nel  Teatro  vezzofo 

All’  applaufo  feftofo 
Delle  nozze  rea:l  porga  (plcndore  • 
yen.  O del  Ealtico  nuu  vortici  algenti  ^ 

Che 


{• 
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Che  dèli’ Artica  Dori  • , 

Co  i più  fcclti  tefori  ' 

Arricchite  dell’  ELBA  i putì  .argenti  « 

Ben  pregiar  vi  dovete** 

Se  tra  gelide  fp.ume  ; 

Nel  fen  d’ANN  A SOFIA  nutrendo  un  Nume» 
Nuova  imago  disine  prodotta  avete» 

Di  sì  bell’ alma,  o Diva* 

Oggi  per  noftra  matn>  ‘ * 

- Si  coronino  iìi  Cicl  l’eccelfc  dotr^’; . ; / 

E veda  il  fuol  Germeno  . • ^ = 

Splènder  con  nòbil  vanta  . ' i .-x 

Alla  corótià'  d’  Arianna  accanto  * . ' ■' 

Tra  l’ eterne  fiamÀfiel le  , 

Alla  Donna  reai  ferro  di  Stellè-j  t 
E fia  quel  l'erto  iftèfìb-  ' ' 

Del  virgulto  odorofo  , ' , ' 

Che  fe  negli  orti  miei 
Col  fuo  verde  natio  pregio  è di  Flòra  * 

Tra  gli  aviti  trofei 
DiSadbnia  agliEtoi  le  tempie  onora. 

Non  più  dunque  fìa  ver , che  pianta  iiludre 
Stia  ne  l folchi.  terreni. 

Elisofta  all’ onte  d’iperboreo  gelò*  , 

Ma  ne  i campi  fereni 
Sorga  a fondar  l’alte  radici  in  Cielo v 
§iu»Ma.  fe  l’ Efperia  Glori 

Cuftodi  a i pomi, d'oro  ebbe  r Dragoni  f 
Or  ch’ai  reàl  germòglio  - * 

Con  innefto  gentil  pendono  i COBI* 

Mandf  DaNIA  al  l 'Empi reo- i fuoi  LEONI; 
J)ue  jintori  volaha  , e fpiantMo  la  pianta  di  Ruta 
da  i Giardini  dì  l^ehère^  .y  e ìa.  portano  in  Cielo  ^ 
mentre  Mitri  Anìoti  le  póngono  intorno  i tre 
Leoni  , ed  i Cuori  Jtrmi  della  Serenijjtm* 

Spofa , e dopo  quejlo  Venere , e Giunone  fi 
partono  [opra  il  Carro  di  Giunone  per 
ari»  , 


fT 


Óf  Nfo..  , 

Yen.  X Al  giubilo  imatito  ^ 

Tè  Cjmié  gli  Amotl  *'  ‘ 

Accordino  II  7,;^^ 

Su  i fìorVfU;le  ViveV-'  ' ‘ ^ 5 

^ , ..  IO  c^nrtf  rvTirvf 

Con  danié  femvq  , . t 'U.  ' v ,/ 

11  paffo  rirp6nda,<  ^ . ,. 

« a j £d  actéfb  ogh  i Icttòr  da  dolce  foco* 

Ciun.  • 1,  * J ^ ' 

Si  rifvegir  al  piàccr,al riro,algioco<w 

Co.<//N/>/i/Ke.x  Da' nuove  fcintille. 

Già  refa  più  bella*  r 

Diffonde  faville 

Tua  lucida  Stella  » 

Co.cU  ìiinf.di  Ginn,  x A tanto  Splendore 
S’eftingua  ogni  noia. 

Nel  regno  d’amore  . 

Trionfi  la  giòia' ^ , 

Ciji  Èitnf.df  6w.  ,,  , , t - X -, 

la  pura  tua  fa?e  . . VrU*  r.  ; > 

T impero  ,h,^  dcjralrhdf.'  ’iu  mWit 
Ne  rTàtnpi -del  r?fo  ' 

Con  armi  di  pace 
Tii'mièti  rè'palmé* 

, • E di  palme^ueriieré  il  Fato  vuole 
" ri  DANIA  , e SASSO  incoronar  la  Prole* 

■ *■'*■  -I  . J * ■ ■ - i urr  ' 

É col  Ballo  di  ’Rinfe  ^ e Fajf ori  9^1te  Ri^ve 
di  Citerà  ^ 'd' Amori  in  Aria  ne  diMo^ 

• ftri  Marini  in  Mare  ^ terminai  , 
la  Fefta  Teatrale^  * . 
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MUSICALE 
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ARGOMENTO. 

Enttramide  fu  antichi(JtmiL* 
Regina  degli  Ajjìri  ; Da  qua^ 
li  Varenti  antere  P erigine^ 
fua , la  lunghe%,'i,a  degli  an^ 
ni  ha  lefvato  la  memoria  ^ec^ 
cetto  quella  ^ che  fa^volofa^ 
mente  fu  creduta  , eh'  ella  fojSe  Figliuola  di 
Hettunno  Dio  del  Mare  ; Q^ejla  fu  mari- 
tata a Kino  egregio  Re  degli  Affiri  ^ e da^ 
quello  ebbe  un  filo  Figliuolo  , chiamato  del 
nome  Regio  , e Vaterno  Nino  ; Morto 
Nino  il  Colfirte  , ripofando  un  giorno , yè- 
condo  il  cojtume  delle  Donne , difiiolti  i ca- 
pelli , e facendofegli  ridurre  in  trecce  , (ven- 
ne la  nuo<va  ^ che  la  Babilonia  s' era  ribella- 
ta^ ed  eJJendo  ancor  Gio^anetta  , ed  il  Fi- 
gliuolo GarZiOne  , /limando  poco  jteuro  dar 
la  briglia  in  mano  ad  un  fanciullo  di  tene- 
ra età  di  così  grande  Imperiose  deUOrien- 
te,  fu  in  gmfa  magnanima , che  pigliò  V ar- 
mi , e Condòttiera  di  numero/iffimo  Efercito 
fece  reJjJlenZja  all'  armi  di  Babilonia  , 
gannando  , non  filo  i propri  Soldati 
iwandio  qualunque  altra  perfina  più  fami- 


I 


Ilare  ton  V artificio  di  far  fi  credere  Ulne 
fuo  Figliuolo  , e Ke  deJP  fiffiria  , imperocché 
era  Semiramide  di  delineamenti  di  faccia-^ 
fimìlijfima  al  Figliuolo  , ntfia  *voce  era  per 
r età  , benché  femmina  , differente  dalla  pue-. 
file,  e nella  ftatura  del  corpo  niente  era  dal 
Figlio  diffìmile  ; laonde  ^veflito  fiiinò  degli^ 
abiti-  [tiot  donnefcbi  , ^d  ella  ricopertaji  di 
(quegli  di  lui  Jo  lafcid  nelle  flange  reali  cre^ 
dato  Semiramide  , ed  ella  ‘andò  alla  teflo-, 
dell'  Efercito  ftimata  Hino  . Su  quejìo  iflo- 
tico  avvenimento  fi  regge  Col  favore  degli 
JEpifodj  la  teffitura  del  prefente  Brama  , il 
€(uàle  ebbe  :la  fua  nafcita  per  fervire  alle^ 
‘HoZì’ZjC  del  SereniJJhno  Arciduca  SIGIS- 
MONDO, ma*per  la  morte  dell'  A.  S.  pri- 
ma di  celebrare  i Regj  Sponfali  , fu  tolto 
ancor' effo  alla  luce..  Fu  comandato  all  Au- 
tore di  comporlo  ^ dal  Serenijjlmo  Frincipe^ 
Leopoldo  di  Tofcana , ed  il  Signor  Cavalie- 
re Antpnio  Cejìi  V arricchì  maravigUofa- 
mente  col  metterlo  in  Mufica  , . 
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SEMIRAMIDE 

NINO 

ELISO 

CREONTE 

ELVIDA 

FERASPE 

ARSACE 


Regina  degli  A(Tirj,Ma-  ' 
dre  di 

Re  degli  Adiri. 

Aio  di  Nino. 

Re  di  Babilonia  Padre  d’ 
Sotto  nome  d’ Ilide . 
Servo  d’ Elvida . 
Condottiero  delP  Armi 
Babiloniche  folto  Cre« 


IREO 

CLITARCO 

LUCRINO 

CORO 

CORO 


onte . 

Condottiero  delP  Armi 
AlTire  nelPAfia. 
Servo  d’ Ireo . 

Paggio  nella  Corte  Adira. 
Di  Pefcatori . 

Di  Pefcatrici . 


MUTAZIOKI  DI  SCENE. 


Gabinetti  Reali  di  Semiramide 
Piazza  Reale  in  Ninive. 
Armeria  Reale . ... 

Sala  Regia  . 

Cortile  Regio. 

Giardino  Reale. 

X 


Recinto  di  Muraglia  con  Archi , e Porti- 
ci , alTegnato  per  Appartamento  alle-/ 
Donzelle  Schiave  di  Semiramide. 

Camera  Regia. 

Città. 

Campagna  tendala  con  la  veduta  delle-/ 
Mura  di  Ninive  atterrale. 

Torre  orrida  allegnata  per  Carcere  a Se- 
miramide . 

Spiaggia  amena  fui  Fiume  Tigri  . 

Galleria  Regia . 

Bofcaglia . 

Padiglione  di  Creonte  con  la  veduta  de  \ 
duoi  Eferciti  , l'uno  di  Creonte,  l' al- 
tro di  Nino,  accampati  a fronte. 


Ballo  delle  Fanciulle  Schiave  di  Semira- 
mide . 

Ballo  di  Pefcatori,  e Pefcatrici  fu  la  Riva 
dei  Tigri.. 

Bailo  di  Soldati,  e Paggi  di  Creonte’,  e-/ 
di  Nino  . 


c;i^  7;^  (Il  ir  3^ 

J^  Jf^  Jft  Jfl  Jft  JJt  III  lljl  Jp  J|t  #|v  J^ 

ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 

Sen2Ìray?2Ìde  acconciandofi  la  tefla^ 

• Damigelle  , che  la  fer^^ono , 
Lucrino  di  dentro , 

GABINETTIREALI.  7 

. ? A 

Sem,  ^ ^ Ur  fovra  il  noftro  Cielo 

B Spiega  candido  velo  amica  pace; 

■ Per  noi  l’ impeto  audace 

Frenò  l’Indico  Marte, e già  feftofe 
Di  verdeggiante  oliva 
Del  Tii^ri  in  fu  la  riva 
Cingon  le  chiome  d’or  I’ A Aìre  Spofc. 

Se  con  guaidò  inclemente 
Mirai  le  Babiloniche  aline, 

Or  con  l’ intatte  brine 
Di  Liguftio  innocente 
Torno  il  feno  a infiorarmi  . (E quale 
£«<•,<// i^e.All’armi,all’arini.  -Scw.All’armi^all’armi? 
Rimbombo  marziale 
Dall’  orecchio  per  1’  alma 
Scorre,  c la  bella  calma  , 

Turba  de’ miei  pen  fieri  ^ Altri  non  vedo 

Ka.  ' m 


484*  ATTO  PRIMO. 

Più  . non  Tento  ; ■Ma  come  , . , 

Come  per  entro  al  petto 
Vagabondo  Tofpetto 
Deir  intiepido  cor  le  glorie  atterra? 
tueJiden.  Alla  guerra,  alla  guerra.  . 

Sem.  Alla  guerra , alla  guerra?  - ■ 

Chi  porta  guerra  , chi  ? 
tucfuora  Alla  guerra  sì,  sì. 

Chi  porta  guerra,  dì? 

Afia  forfè  non  teme  ? ; 

B ibilonia  anco  freme  ? ' 

Il  Battriano  orgoglio  inferocì? 

Chi  porta  guerra  , ‘chi  ? 

Lue.  Di  guerra  non  fo  rnente. 

Sem.  E pur  fu  i labri  tuoi  guerra  rifuona.  ' f 
Lue.  Cantavo  una  canzona, 

Che  dice,  All’ armi,  all’ armi, 

Alla  guerra  sì  sì , sì  sì  mio  core , 

Alla  guerra  d’ Amore. 

Sem.  Parti  i Poco  felici 

Dagli  fcherzi  il  mio  cor  prende  gli  aufpici . 

SCENA  SECONDA. 

Semiramide  , Nìko  , Elifo . 

Kiffo  ir  Invitta  Genitrice  , 

I Spira  con  pompa  altera 

Per  le  vicine  piagge  aura  guerriera} 

Con  formidabil  ìuono 
Babilonica  tromba 

Strage  minaccia,  e dell’ Aflìro  Trono 
La  caduta  mortale  eco  rimbomba  . 

Oh  quanto  ardi fee  in  vano  ' 

Il  Tiranno  inumano 

Sciorre  il  piè  , che  gli  ftrinfe 

Del  tuo^ran  Genitor  la  delira  ultricef 

2.4  catena  fervil , che  già  i’  avvinfe  , - 


SC^NA  SECONDA. 

In  damo  fcuote  , e fé  fpezzarla  tenta 
Nuove  faette  al  proprio  feno avventa. 
Nella  tua  verde  etade 
Scorgo  ben’ IO,  che  gelido  timore 
Del  nativo  valore 
La  Reggia,  o Figlio,  ingombrai 
Ma  del  fofpetto  ogni  ombra 
Dilegua  pur;  Gli  Dei  i 

Mi  diero  animo  forte, 

Dall’eftinto  Conforte  j -, 

Mi  fe  U gloria  ereditar  trofei*  I r 

Non  pirò  tuo  molle  feno  “ 

Di  grave  usbergo  cinto  t/r 

Regger  di  Marte  il  faticofo  incarco,  " 
E nell’ aprirti  il  varco 
A novelli  trionfi,  Armenia  vede 
Ne  i petti  Aifiri  vacillar  la  fede. 

Quinci , diletto  Figbo, 

Con  magnanimo  ardire 

Jo  fola  ad  evitar  l’  alto  periglio  ^ 

Fulminerò  di  Regia  fpada  il  lampo»  “ ’ 

Jo  di  te  in  vece  al  campo 

Legge  imptmendo  ,al  barbaro  Creontft. 

Calcherò  maeftofa 

Sotto  giogo  fervil  1’  altera  fronte. 

Sortiftì  in  guifa  tale 
A me  fembiante  eguale , 

E voce,  e rifo  , e delle  rnembra  il  moto,  ' 

Che  degli  ammanti  tuoi, 

Q tu  de’  miei  ti  vefta  , 

Del  ufo  il  guardo,  retta  , .,f 

Di  chi  ne  mira,e’l  vero  felToignoto. 

Oggi  ne’  fuoi  deliri 
Folle  eh’ a i danni  Attiri 
La  ribellata  Babilonia  efulta, 

Fia  mio  pefo,  eh’  inulta 
L’infedeltà  non  retti;  Entro  al  tuo  feno 
Benché  maturo  frutto 
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‘ Coltivi  di  virtù  Regio  valore,' 

Rende  degli  anni  il  fiore  : . 

Acerba  la  prudenza  . 

Cinta  di  terfo  acciaro  ’’’ 

Veloce  partirò.*,  Feminea  gonna 
Vediti , o Figlio;  E’n  tanto 
Semirami  fembrando,  ancorché  donna, 

Non  avvilirci  de’tuoi  pregi  il  vanto. 

Solo  ad  Eli  fa  venga 
Nota  la  nobil  frode  ; 

Egli  ch*^amico  V ode, 

Nel  più  cupo  del  fen  chiufa  la  tenga 
2^’»oA’tuoi  prudenti  Imperi 
Ogni  mio  fpirto  avvinto 
Offro,  devoto  , e a’tuoi  defir  foggetto. 

Sotto ’l  paterno  tetto 
E pur  frenando  il  marziale  indinto^ 

Tra  r Adire  Donzelle  " 

Redo  Regnante  imbelle?  ' . . 

Soffri , ti  prego  , o Figlio  i . 

Non  ammette  configlio 

L’angudo  tempo  ; .Addio 

Spirto  del  viver  mio  » usi  . 

Obbedirci  fagace , ‘ 

Spera  trionfi  , è pace  . ' - 

SCENA  TERZA. 

, I 

NSflOyElìfO,  , 

Mlifo  T Anne  ; Conf  alma  fida 

\/  Jo  del  tuo  Figlio  alla  cudodla  intcndos 
* Vanne  , devoto  attendo , 

Ch’a  sì  grand’opre  alta  fortuna  arrida. 

Ma  tu  perchè  dolente  ^ 

Nè  mi  rifpondi  ? Nino  Oh  Dio/ 

Con  occhio  afeiutto  rimirar  degg’  io 
P’incendio  marzial  rAlfiria  ardente? 


Di 


SCENATERZA-  4«T 
K/;/bDi  fortuna  le  chiome 
La  tua  gran  Genitrice 
Avvinte  tiene  alla  robufta  mano  ; 

Di  Babilonia  dome 

Caderan  le  vittorie  ; A faRo  vano 

Di  ribellato  orgoglio 

Non  crolla  il  Regio  foglio, 

Permo  Scettro  non  teme  ; 

Altra  cura  , Signor , l’ alma  ti  pretne. 

Ma  tempo  è d’ efequire 
Il  comando  Reale.  Nino  Elifo,  oh  quantt 
Sotto  femineo  manto 
Forza  farà  languire! 

E/r/o  Politica  cautela 

Così  richiede.  Nino  Ad  altri  (ahi  duro  affano!) 
Non  fvelerò  l’ inganno  ? 

Anco  a te  llelTo  il  cela» 

Vergognofo  periglio 
Ogn’  indugio  ti  porta  . Nino  Tilde  cara 
Non  faprà  quario  fia  ? E/r/o  Signor , prevale 
A molle  affetto  Maeftà  Reale . ' " 

. Soffri , e taci . Nino  Oh  tormento  ! > 

E/r/oTeco  il  fento.  a%  Conviene 
E/z/o Obbedire  . Nino  Morire.  ^ 

Al  bell’  Idolo  ch’adoro 
Palefarmi  non  potrò  ? 

£///oNò. 

Contro  me  troppo  rubellc  • 

Che  volete  atroci  Stelle 
A placar  tanta  inclemenza? 

EJifo  Sofferi-nza  Nino  Per  entro  a tante  pene 
Dovrò  tacer  così  ? 

I.lifo  Sì . 

N/»oOh  barbaro  tormento.^ 

Elifo  Teco  il  fento.  j ai  Conviene 
E//yb Obbedire  . Nino  Morire. 
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4SS  ATTO  PRIMO. 

SCENA  aU  ARIA. 


PIAZZA  REALE  IN  NINIVE  . 

A Dorata  fcrvitiì, 

Cari  lacci  ond’ io  fol  godo^ 
Cari  sì , con  doppio  nodo 
E di  ferro , e di  fe  , ,■ 

Deh  ftringete  y 
V Avvolgete  l’ alma  » e ’I  piè  ; 

Libertà  non  voglio  più» 

Adorata  fervitùi. 


SCENA  d,U  I N T A.  , 


Fer.  Uone  nuove  Signora. 

Jffide  1^  chi  le  porta  ? Fer^  Creonte 

A-r  Di  Babilonia  il  Re,tuoPadre-I/{</ff  Ta«ì. 
Ter,  Altri  non  fente  ; Or’ ora 

Giunfe-  Ijìde  Dove?  Fer.  Alla  fronte 
Dell’Aflìrico  campo. 

Ijìde  E che  fperar  degg’io?  ft.Trionfi,e  fcàpo 
JJìde  Di  fortuna  Reale 
Sotto  paterno  Cielo 
Sdegno  le  pompe  , e godo,, 

S’in^roAze  veftì  alto  lignaggio  celo» 

Me  del  gran  Regno  etede 
Cercando  , muove  il  Genitore  in  vano. 

Lo  fconfolato  piede, 

E con  valor  fovrano 

La  mia  creduta  morte 

In  grembo  al  Tigri  a védicar  s’accinge; 

Ma  quella,  che  mi  Itringe 
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SCEN  A O.U  I NT  A.  489 
Dolce  catena  il  piè , fa  che  più  cara 
Or  mi  ralfembri  povertà  mentita , 

Che  Patria , Regno , Genitore^  e Vita. 

Etfr.  Fingendo  fpoglia , e nome 

Qual  prigioniera  vii  col  Rege  Allìro 
So  ben  che  godi  corrifpofta  Amante» 

Ma  fe  variando  giro 
Tiìa  fortuna  incoftante 
31  ver  difcopre,e  che  del  Re  nemico 
Per  Figlia  ti  •palefa 
Contro  te  giufta  accefa 
Belle  dell’  odio  antico 
Fiaipma  vendiqatràce , e acerba  forte 
A noi  minaccia  difonore , e morte.. 

Ma.  più  certo  periglio 
Allora  ti  fovrafta  , , 

Quando  di  te  invaghito 
Fia  che  rimiri  la  Regina  il  Figlio; 

Avvolto  in  tale  impaccio  ‘ • 

Eccp  del,  viver  mio  l’ ultimo  crollo  > 
iLa  catena  divien  di  corda  un  laccio, 

E il  legame  del  piè  fownonta al  collo. 
JjWff  Intorno  a chiaro  lume 

Incauta  quanto  audace  ^ . 

Araorofa  farfalla  i vanni  gira. 

Arde  le  molli  piume , * • 

Cade , ma  ,il  foco  fuo  tanto  le  piace^ 
Che  pur  morendo  incenerirli  alpira,. 

Cosi  nel  mio  bel  Sole 
L’occhio  filTando,  Ornai 
Ardo  ; Ma  che  ? L’  arfura 
SI  dolc’è  al  cor,  che  da’  cocenti  rai 
Scampo  non  cerca  , e libertà  non  cura. 
Ter.  E’d  io  mi  trovo  aftretto 

A morir  difperato  . / 

» JjìdeQ^iì  coftante  il  petto. 

Ter,  Se  della  rea  contrada. 

La  bravura  non  bada . 
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A90  ATTOPRIMO, 

Jjìde  Per  debellar  la  forte  - 

Bel  trionfo  è la  morte. 

Soffri,  taci,  e s’avviene 
Ch’avverfo Cieloa  noi  fulmini  awéti. 

Per  sì  nobil  cagion  brama  tormenti, 

SCENA  .SESTA. 

Ferafpe . 

Soffrirò,  ^ 

Tacciò, 

Ma  th’io  brami  tormenti,©  queftono, 
1 P pazzia  cercar’affanni. 

Se  d’angofce  il  mondo  è pieno, 

£ diluviano  i malanni. 

Anco  allor  ch’è’l  Ciel  fereno; 

Soffrirò, 

Tacciò, 

Ma  ch’io  brami  tormenti , o qiiefto  nò  « 

2 Mal  s’adattano  i penfieri 
A incontrar  travagli  , e duoli. 

Chi  patifce  volentieri. 

Ha  il  cervel  fatto  a orioli. 

Soffrirò , 

Tacerò , 

•Ma  ch’io  brami  tormenti , o quefto  nò* 

SCENA  SETTIMA. 

Sfinir amìde  in  abito  di  Rcy  Eìifo, 

ARMERIA  REALE. 

Blìfo  Otto  manto  guerriero  fcome 

Bella  Amazzone  invitta  , oh  quanto, oh 
Sembri  di  Marte  il  fimulacro  altero} 
Ma  tolto  lia,  che  dome 
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SCENA  SETTIMA.  4^» 
Babiloniche  fchiere,  e di  Creonte  _ 
Stretti  in  freno  fervil  gli  empi  furori, 

Tc  Palude  d’Affiria  il  Mondo  adori. 
Sem.  Elifo , io  ti  confegno 
La  reggenza  del  Regno  ; 

Del  mio  diletto  Figlio 
All’ opre  aflìfti  i Affettuofo  iclo 
Somminiftri  configlio, 

E tra  le  brine  di  canuto  pelo 
La  più  robufta  feieltade  annida» 

Il  Cielo  a noi  fia  guida;  ' ' 

Delle  cangiate  fpoglie 
L’alto  fegreto  inviolabil  refti  5 
Ahi  che  troppo  funefti 
Foran  gli  eventi  ,Elifo  .allor  che  not# 
Venga  il  potente  inganno; 

Qu  indi  Tana  con  foimidubil  danno 
Dell’  AfEra  caduta  il  primo  moto. 

£///o  Piova  fu  la  tua  fronte 

Sérti  di  glorie  il  Cieloill  tuo  grà  mcrto 
Incontri  il  varco  aperto 
A più  chiari  trionfi;  Al  noftro  Regno 
Jo  porgerò  foftegno 
Debole  sì  , ma  fido , e d’ efler  giuro 
Nella  tua  lontananza 
Argo  alla  vigilanza. 

SCENA  OTTAVA. 

Semiramide, 

Slamo  foli  o mio  core. 

Parlar  Ubero  puoi  ; 

Tra  la  fpeme , e’I  timore- 
Ceder’ , o vincer  vuoi  ? 

Qual’ c il  nemico?  Un  dardo, 

E chi  lo  vibra?  Un  guardo. 

Cadute  deplorabili , 
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E ftragi  inevitabili  ’ 

Còftante  fofterrò, 

Centro  l’ ira  d’  amor  forza  non  ho. 

Mie  pompe  militari  ./'• 

Avvilite  cedete  . 

Sul  mio  petto  tingete 

Porpore  di  vergogna  i terfi  acciari. 

Oh  fofpirato  Ireo/ 

La  dolce  guerra  che  mi  fa’I  tuo  volto. 

In  un  fol  punto  ha  tolto 

La  pace  all'alma,  al  brando  ogni  trofeo; 

Oh  fofpirato  Ireol 

SCENA  NONA. 

Semiramide  ^ IJtde  ^ 

01  più  devoto  affetto, 

1 j Che  mal  nudriffe  innamorato  core, 
A tem’atterro.Sfw.Oh  come  il  mio  fo- 
Oggi  s’avvera!//rrfrll  fulgido  fplendore  (fpetto 
Da  tue  chiare  pupille 
Come  vibri  mio  Re  tra  nubi  avvolto? 

Deh  s’ in  amare  ftille 

Gli  rpirti  verfoal  tuo  partire , c fciolto 

In  fervidi  fofpir  fugge  dal  leno 

L’ardente  cuore,  almeno 

Del  foco,  che  l’accefe, 

Porgigli  sì  corte fe. 

Vita  del  viver  mio,l’ufate  faci  ; 

Nè  pur  mi  guardi , e taci  ? 
5#»;.Gorrifpondenti  amori 

Tien  la  fchiava  col  Re  ; Fortuna  arride 
Al  mio  vafto  difegno; 

Con  implacabil  fdegno 
De  1 malnati  defiri 
Troncherò  il  filo,  e nell’altrui  mine 
.Stabilirò  fui  crine 


Del 
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Del  mio  Spoib , e Signor  Regio  Diadema  i 
Nel  magnanimo  petto 
Fabro  nudrifeo  Amor  di  fpiiti  audaci  • 

IJìde  Teco  parli  ? A me  taci  ^ 

Ma  forfè  f o mi  Infinga. 

Un. sì  dolce  penfiero)  ' . 

Ma  forfè  farà  vero. 

Che  tu  del  tuo  partir  meco  t’accori, 

E col  filenzio  efprimi 
- 1 più  vivi  dolori.?  ’ 

Vanne  Signor , trionfa^  • ^ 

£ fe  già  mai  tra  le  vittorie  ftanco 
Darai  ripofo  ai  fianco , 

Ti  fovvenga  di  me,  di  me,  che  pure 

Entro  r alte  fventure 

Nell’amor  tuo  nobil  fortuna  ottenni; 

E fe  talor  vorrai 

Di  chi  t’adora  'contemplar  l’imago, 

FilTa  lo  fguardo  in  qùefti 

Gli  dà  il  fu».  Ritratto, 

Colori,  c’I  mio  fembiante 

Ravvifa;  Oh  quanto  pago 

Ne’  cali  fuoi  funefti 

Fora  il  cor  mio,fe  nel  mirarlo  ù giorno 

Dirai , al  mio  ritorno 

Piange  quell’  infelice 

L’ ore  interpone  , e vuole 

Con  ardenti  fofpiti  . 

Per  l’ obliquo  fentier  sferzare  il  Sole*. 
Chiama  pigri  i momenti , 

Spera  eh’  i fuoi  lamenti 

Portin  del  tempo  in  fen  pietofi  ftrali, 

Onde  a ratto  volar  s’ impenni  l’aii. 

Sm.  A baftanza  comprefi  ; 

Son  più  che  certa  ; Oh  quanto 
Di  fperanza  fallace 

Hai  nudrito  il  tuo  petto I Jopiir,  no'l  nege 
Per  un  folle  defio 


Secon- 


4$>4  .ATTO  primo; 

Secondai  le  tue  brarne  > Or  datti  pace , 

I miei  fcherzi , il  tuo  ardir  manda  in  oblio. 

Nel  tuo  mcfto  pallore 
Pentita  ti  difterno  ; 

Ma  non  è grave  errore. 

Che  vii  fchnva  a gran  Re  ferva  di  fcherno. 
Jjlàe  Così  la  Re;  la  fede  ? 

Sem.  La  Regia  fcde>  Ijide  Sì.  Sem.  Tan Coltre  gi linfe 
L’incauto  Figlio  //?(i^’Oh  Dio!  Vorrai  che  Sem. 
2/ide  Ma  fé  pure  Sem  Obbedifci.  (Taci, 

J/ide  Dirò  - Sem.  Se  pirli  , fvelta 

Da  1 .labri  fuor  la  temeraria  lingua 
Per  entro  al  fangiie  il  mio  furore  eftingua 


ANcor  refpiro?  E Palma: 

Che  più  mi  fta  nel  feno? 
Tempefte  nella  calma , 
Turbini  nel  fereno 
Provo  infelice,  e non  fi  fpezza,  oh  Lki, 
L’afpro  nodo  fatai  de’ giorni  miei^ 
II  mio  core  è fatto  fegno 
Allo  ftral  dell’ incoftanzi , 

Dopo  un  lampo  di  fperaiiza  ' ; ^ 

Prova  fulmini  di  fdegno.  • > 

Di  iqiiefto  feno  ardente  ’■ 

Se  gradili!  mio  Re  gli  fpirti  accefi  « 
Come , quando  t’ ondi  ? 

Afcoltami  ,mio  Re,  fono  innocente. 
jMa  qual  fenza  pietà 
O Furia , o Deità 
A languir  mi  defiina!*  . | me  - 


.SCENA  DECIMA. 

IJtde . 
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SCENA  UNDECIMA. 

Ifide  , Ferafpe  , 

Fer.  ^ A Regina  - Ah  crudele! 

I Ma  come  la  Regina? 

Fer.  ^ La  Regina-  JJìde  Ah  tiranna! 

Godi  de’ miei  martiri/ 

Fer.  Signora  tu  deliri; 

La  Regina  m’impore, 

Ch’a  tè  diceffi  , ch’impaziente  attende 
Di  rivederti  Oh  Dio!  Fer.Maqiul  timore 
T’ ingombra  il  volto , c ’l  core  > 

JJìde  Chi  non  fp'^ra  contenti  ^ 

Non  paventa  tormenti.  ? • 

Fer.  Con  ftudio  ^ e con  pazienza 
Ogni’  fubliniè  fetenza 
Mi  vanterei  d’apprendere; 

Sol  di  Donna  il  cervel  rion  poflb  intendere. 

SCENA  DUODECIMA. 

nino  in  Abito  di  Semiramide  ^ Elif(K 

S A L A R E G I A. 

Flifo  Ignor,  fe  gli  alti  Dei 
Alla  tua  Genitrice 

Ti  diero  cgual  fembianza  ; Oggi  che  fei 
Sotto  femineo  manto  , 

Opra  da  faggio  ; Offerva 

Del  Regno  1 moti,  ed  il  nafeéte  Impero 

Te  pietofo  ,efevero,  ed  ami  ,e  tema; 

Qiiindi  l’alto  Diadema 

Non  vacilla  fu’l  crin  di  Rege  accorto; 

Con  vele  di  prudenza 

Q,ual  fagace  Nocchiere,  abbraccia  il  porto. 

In 


I 


4p6  ATTO  TRIMO, 

In  oltre  ti  fovvenga. 

Ch’il  palefarti  è irreparabil  danno ^ 

T fe  d'  incauto  ardore 

Ti  van  ferpendo.  in  fen  fiampiC;VOraci, 

All’amata  bellezza 

Anco  ti  cela , e taci } ^ 

Inditfolubil  freno  ^ 

Alle  tue  brame  ftringì , ^ 

Reftino  i molli  affetti  ,allor  che  fingi. 

Entro  al  filenzio  tuo  fepolti.  in  feno*  , -j 

SCENA  DECIMATERZA- 

Mino, 

.1.  ’ ^ 

j Elar  d'Amor  l’arfura  ^ ' 

C j Non  polfo , oh.  Dio , non  so*. 

Quell’-inccndio  che  dura, 

Afconder  non  fi  può  . 

^ Se  muto  i fuoi  martiri 
Il  petto  afconderà. 

Con  lingua  di  fofpiri 
l’ardor  fi  fcoprirà  , 

Ah  fo  ben’  io. 

Ch’il  nudo  Dio  per  gioco 

Fa  nel  volto  apparir  dell’aluaa  il  focoi 

E allor  ch’il  labro  tace, 

E’ occhio  divien  loquace . ? 

SCENA  DEGIMAQUARTA. 

Mino , Clitarco  , 

Clit.  Egina  eccomi  quà . 

Nino  Che  vuoi  da  me?  C/ir.M’atterro 

Alla  tua  Maeftà  . 

Chi  fei?  Clit.  Qual  fcmpre  fui 

Servitor  ftrapaziato,  . . ; ' _ 

Gio- 

/ 
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Giocator  sfortunato. 

Ntfta  E chi  t;  invia  ? C/;>.  Goltii 
A te  si  caro , quello 
Savio,  cOrtefe , e bello,. 

Che  a par  di  Marte  guerreggiar  fi  vata  ; 

Se  più  ne  vuoL  faper  ,la  carta  canta. 

Kì»o  Queft’  è ’l  fervo  d’  I reo 
Gran,  fegreto  fi  fveh\. 

Oc  che  mentita  vefte  il  ver  gli  cela. 

Clitarco  gli  di  la  Lettera  ^ 

Molto  ti  devo  ; Parti . 

Clit'.  La  nfpGfta  qual’  è ? 

Nitro  Che  ratto  véga  a mt.Clit.Così  mi  piace; 

Col  nfpondere  a bocca 

Confoli  in  un’iftante 

L’occhio, e la  lingua, e co  fapere  accorto 

Rifpiarmi  il  foglio,  la  fatica,  e’I  porto. 

SCENA  DECIMAQUINFA. 

Nino.  ' 

A Pro  la  carta  v Appago- 

1 miei  deliri  v Oh  quanto- 
Di  funefte  avventure  è’I  cor  prefago? 
Lettera. 

,,  L’ alma , c^e  folo  in  te  bear  delia  , 

,,  Devoto  Ureo  fu  qiiefté  note  invia. 

Temeraria  arroganza/  *.  t 

,,  Martir  di  lontananza 

5,  Trop“po  fiero  fi  rende,,  i 

„ Una  candida  fede 

5,  La  giurata  mercede  allorché  attende. 

Pur  non  vaneggio,  e pure 
A me  ftelTo  non  fingo  / 

„ Viva  nell’alma  itringo 
„ L’ amorofa  pietade , onde  veloce 
„ A rivolger  m’ inviti  a tc  le  piante. 


ATTO  PRIMO. 

0,  Servo,  Con  forte.  Amante? 

Servo,  Conforte,  Amante?  ' ’ 

Spinti  tanto  vili  ^ 

la  Genitrice  mia  nudrifce  in  feno  ? 

U fa  prudenza,  o core , ingegno  accorto 
Freni  all'Icaro  incauto  il  volo  infano, 

I l’affetto  inumano 

II  naufragio  fuo  ritrovi  in  porto. 

SCENA  decimasesta; 

Ireo . 

# ' 4 . .. 

CORTILE  REGIO. 

* /\  ^ vcicn  di  lontananza. 

Che  portò  d’amor  Io  ftralc* 

^ Del  ritorno  la  fperanza 
Fu  1 ’ antidoto  vitale . 
ft  Quali  naufrago  Nocchiero 

I AI  toccare  il  patrio  lido, 

In  te  pofa  il  mio  pcnfiero 
Del  mio  bene,  o caro  nido, 

SCENA  DECIMASETTIMA  ; 

Ireo , Clìtarco . 

f ► 

Irto  f ■1'*^  Orno  del  mio  bel  foco 

I A vagheggiar  la  sfera,  ' ' 

Clit.  In  tre  ore  di  gioco 

Non  feci  mai  Primiera.  ’ <' 

Ifeo  Ecco  li  fervo;  Porufti 
La  carta  alla  Pegir.a  ? 

CJ/t  Più  d'iina  cart;  fu  la  mia  rovina. 

Oh  gioco  nialadetto/ 

Per  te  più  non  fon’  io  carne , nè  pcfce . 

Jrc0  Perchè  giochi  furfante? 


SGHNA  DECIMASETTIMA. 

Cllt.  Per  vincere  Signor , mz  non  riefce» 
Paziènza , ‘e  rabbia . Iffo  Détti 
Alla  Regina  la  mia  carta?'' C//r.  Certo; 

‘ Ma  feuumi  Signore,  . ’ 

Sei  tanto  bell’  umore  . ' 

Che  pizzichi  di  matto  ; . • 

Perchè  fpedirmi  ratto;  , 

Dalle- rive -dell’  Afia  in  qiietto  IocO‘ 

Con  lettera  diretta 
Alla  Regina^  fe  vdevx  poi 
Venirmi  dietro,  in  modo  che  tra  noi 
Ad  effer  giilrit!  ’ qu>  Vè  corfo-poco, 

- i s’ affrettavi  punto  , punto-il  pré, 

C’eri  prima  di  me  Ir  Oh  bel  pernierò, 

" Arrivar  lo  fcrittor  pria  del  corrierof 
Jo  non  1’  ÌBtendO'.*'ireo  Allora 
Che  portarti  veloce  a quetta  Reggia  • 
T’impofi , far  dimora  ' • 

Con  gli  eferciti  mieif-tnli  propofi»  • 

Ma  ben  tofto  difpofi  *-  • 

Per  altra  urgéza  a queft^albcrgo  il  patta 
Volger  fegrcto,  e foloj* 

E fu  l'ali  d’amor  me’n  venni  a volow 
Cllt.  Bénci,  arcibene  ; Appunto 
Nel  bifogno  fei  giunto. 

Ireo  Perchè?  t7/'r.  No’l  fai?  Creontf  ^ 

Paffa  del  Tigri  il  ponte. 

Con  fanguigne  bandiere 
tCi  la-'vuol  far  vedere,  . ì 
il  Re  iì  par  tèi  ìreo  £ la  Regina  retta? 

Cìit.  Di  guerra  tra  i rumor»  ’ -j;-! 

Scorditi' degir  ànbrivn  : 

■ ‘ Non  è tempo  d-*aver  più  grilli  in  tetta,  • ^ 
Irto  Di  gloria  mihtaie  • 

Deità  tutelare  ■ ■ . 

Ampre  invoco,  e nell’acccfo  Marte 
Di  nuove  baltné  a coronar  le  chiome , 
t ' Di  Seinirami  bellaioiploto.ii  ooine. 

‘ Segui- 


r ATTO  PRIMO, 

Seguimi  ^ Clit^  Verfo  dove? 

Sreo  All’ a |pi  v;C//f.  A tal’ imbroglio» 
ll  geoio  noix  m’ invita. 

Jreo  Àn  o la  guerra  è un  gioco. C/V.Ed  ip  no.yoglio. 
Se  l’argento  perdei,  perde?  U vita,; 

Jrei  Seguimi. 


SCENA  DECI  MQTTAV A . 

A 

« 

J 

i’djlìtarco^ 

i ' r V-  ' . J } 

Q maladetto. 

Dcftin  !;  Tu  vuoi  ch’io,  crepi  a inÌQsdirpctto, 
Tropjja  •jnoleftia.  • ; . \ 

la  guenia  diiJ 
Che  legge? iè.quefta* 

Romper  la  tefta  i... 

A chi  mal  non  ti  fa  t i • c 

Meftiet.  da  beftiaj,  . ; iljj  ikO 

E''in  verità.  j,  ^ j,r 

Troppa  mfl^eftì^ 

La  guerra  dà,.  • > , , /• 

SCÈN  À'^DECIMANON  A v 


' f* 

«J 


Cììtàrc^  ^ Lucrino  dit  j;arU . 

. if  è * 

C7/V.  1p\  E’  Tamburi  al  ’Ta-  Ka  Pa  Tà  * ; 

I.  J Delle  Trombe  aPTa',,  Rak  Rà  j Rà: 
•4-^  Clitarco  che  fwàl  : il  i- 
Ittf..  Creperà , creperà  . i > u . 

C/it.  Oh  che  voce  funeftal  E come  ?i  Iwc./ In  aria. 
C//>.  In  aria  ? Lue:  In  aria . Ctò.  Quefta.malattiJL 
E’  familiare  affai  di  cafa  mia . 

Lue.  Clitarco?  C/tt.  Oimè!  Chi  èqnello',' 

Che  mi  predice  guai? 

I«r.  1*  Aftrologó  fon’ iO),  teca  fcherzai . 
c/;/.  0 frafcaiimpcrtincQté-l'  Lur,  Mecoi\tieni , 

E di 


SCEMA  n’EClMANOMÀ^.  s&r 

E di  valor  ripieni 

Contro  Creonte  andiamo.C//V.  A buon  viaggia* 
Lue.  Di  che  temi  ? Coraggio  .• 

Clit.  lìì  rara  mercaiizia 

Nella  fua  galleria  mio  cor  non  ferra. 

Lue  Afcoltà  *,  llbindo  è chiaro  ,o  forca  ,ogueirar 
CV/r.  Se  tu  parli  da  vero,  - 

Jo  divengo  guerriero  < * 

^41  Su  fu,  ch’ai  core 

Valore  darà 

De’ Tamburi  il  Ta  Ra  Pa  Ti,  • 

Delle  Trombe  il  I a,  Ra,  Ra,Rà. 

SCENA  vigesima; 

.1  ■■  . •tì',.  . 

GIARDINO  REALE. 

F Ronde , fiori , e frefehe  erbette. 

Frutti , tonti , e vaghe  aurette 
Lufinghierc  ni’  invitate 
A goder  dolce  ri  fioro  ; 

Ma  sì  grave  è ’l  mio  mtrtoro, 

Che  portar  non  gli  può  tregua  un  momento 
Mè  la  Terra , nè’l  Cicl , nè  i*Onda , e’I  Vento, 
Cofianza  anima  mia. 

Cieco  furor  non  veli  ' 

Della  prudenza  ilraggio* 

.A  innocente  coraggio  - ’ 

Aflìfteranno  i Cielt,  ' 


SCH 


p,7.  atto  primo. 
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2ST/«o  5 Ireo . 


Rema  cil  .piede  , e s’ abbagli»  • • 

V occhio  a sì-  pura  face  ; 

Non  ti  prejna , ed  aflagli» 

Anima  mia  fpavento  ; ^ ^ 

Semiramide  è queftal  Ob 'patito  , oh  come ^ 

Al  fovrano  fplendore  . 

Vien  di  ghiaccio  la. lingua, ed  arde  licore. 
Alma  mia  di  che  paventi.. 

Come  geli  in  faccia  al  sole  ? 

Chi  ti  lega  le  parple , . *..•  ó 

Chi  trattien  nel  fen  gli  accenti? 

Alma  mia  di  che, paventi? 

K;»«  Fingi  mio  cor  ,fe  plioi, 

Non  efprimer  fui  volto  ì moti  tuoi  • 
ire»  Come  appunto  imponefti, 

Lafciai  d*  Afia  i confini , 

De’  tuoi  lumi  divini  • i • 

Rapido  vengo  a vagheggiar  gli  ardori. 

N/»®Ireo  , o taci , o moti . 

Ireo  Tacer?  Morir?  Oimè! 

Chi  l’impone?  Perchè?  i ' * > 

K/w  Di  rcal  pentimento  . 

Inviolabil  legge  , 

Così  comanda , e’I  mio  fallir  corregge, 
eh’  io  t’ ami , e amando  fperi  , • 

D’ involare  al  mio  Figlio 
L’ereditario  Regno?. 

O efecrandi  penfierif 
Sacrilego  configlio! 

Contro  voi,  contro  me  di'giufto  fdegno 
Arde  l’ alhia  dolente , 

E confufa , e làngiiente  * ' ^ 

Or  vi  ricopre  in  fempiterai  orrori  ; 

^ Ireo, 


SCHIFA  VIGISTMAPRIMA.  jof 

Trco,  o taci , o mori. 
freo  Tacerò.  Hino  Viverai, 

Jreo  Ma  fe  morte  mi  dai , 

Come  viver  potrò? 

Nino  Viene  il  Re  ; Parti.  Ireo  Oh  sfortunati  amori! 
Nino  Ireo,  o parti , o mori. 

Ireo  Non  è nel  mio  potere 

Il  vivere , e tacere  ; ' 

Ben  ti  faprò  obbedire  i 

Col  tacere,  e morire. 

SCENA  VIGESIMASECONDA. 

Nino  , SefmrafKtde , 

Sem.  XJi  trovo  il  Re.V/  r.iiii  laReginagidge. 

Sem.  i)  i Oh  Figlio  mal’accortojWmo  Oh  iiicaii- 
Se*n.  ■ Sara  Je  voci  mie  f.iette  ai  JctiCta  madre! 
hltno  Da!  labro  imo  fiilimueraii  gli  accenti . 
figlio , pria  cne  tu  iciti, 

A te  mi  porta  alta  cag.one  ; Óh  quanto 
Prevedo  a’danni  miei  colpi  funeftì  J 
Madre,  pria  che  tu  patta, 

Per  giave  urgeny.a  io  ti  rivedo;  Oh  quale 
Vien  tefo  contro  me  dardo  mortale  1 
Sem  Dalle  mentire  fpoglie 
Schiava  vile  ingannata 

ITe  in  penfa  , difcioglie 
r>*  anima  appaflìonata 
Note  dolenti  , e allor  ch’il  Re  mi  crede, 

— Implora  al  Tuo  penar  degna  mercede  . 

Sono  feoptrto  , oh  Dio/ 

Sem  I.’ ho  colpito  fui  vivo,  ialino  Attendi  ; Anch'io 
Creduto  te  da  un  tuo  valfajio,  udij 
Con  modi  troppo  audaci 
Chieder  d’amor,  di  fe  fegni  veraci  . 

Sem.  £’  noto  l’amor  mio.  Mino  Nel  cor  la  punii, 

• z Miei  fpiiti  non  cedete, 

Simu** 


ATTO  PHI'MO.  ’ 

5#w7. Simulato.  Nino  Fingete.  * f ' ' . C'wl 

Sem.  Ah  per  qiiefto  ritratto  ^ ' ‘ ’ 

F’  forza  pur  ch’io  tema 
Precipitar  dal  Soglio  . ^ ^ 

Ni«o  Ah  che- per  quello  foglio  ’ ' I 

Mi  vacilla  fui  crin  l’aureo  -Diadema,  ^ ^ 
Sfw.  Carattere  fatale  1 - . . .1 

N/»o  Imagi  ne  funefta 

Odia  l’originale.  ’ ■ ' ' 

Nino  Chi  lo  fcrilfe  dcteftai  c ■*  ' . 

Sfjw,  Refi  fiere  faprò  . 

N/;?o  Me  llelTo  vincerò . 

SCENA  VIGESIMATERZA  . 


Semiramide  ^ Nino^  E Ufo  con fpada  nuda, 

Elifo  He  piu  tardi  ? Creonte  x 

€ , Ornai  varcato  il  ponte 

Sovra  le  noftre  mura 
Trionfanti  velfilli  all’ aure  fpiega. 

Spw.  Muovo  volante  il  paflb. 

NinoTi  ficgue  il  mio  penfiero.  - 

San.Tì  prometto  trofeo, 

Mad’Ifide  ti  fcorda.  Nino  Etud’Irco, 

Contro  Creonte  altera 
Palme  riporterò. 


t* 


\^J-Ma  contro  amore  ^ "^^oh  Dio  non  fo  • 


Ssm.) 


o Figlio 


T 
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SCENA  VIGESIMAQUARTA. 

Feraffe  ^ Coro  di  Schiave  Donzelle 
Babiloniche . 

Recinto  di  Muri  afTcgnato  per  Apparta- 
mento alle  Donzelle  di  Babilonia 
Schiave  di  Semiramide . 

Coro  IT  A’  dove  è fervitù  , regna  il  dolore, 

I Morto  è’I  piacer , la  tirannia  rlliede  : 
^ Libertà,  libertà  cerca  ogni  piede. 
Libertà,  libertà  cerca  ogni  core, 
frr.  E libertade  avrete; 

Così  fperate  o belle 
Amorofe  Donzelle. 

Creonte  il  nolho  B.ege 

Vittoriofy  viene;  i 

Spezzate  le  catene 

Pur  torneremo  alle  paterne  mura; 

Di  sì  grand’avventura  ' . * 

Al  dolce  avvifo  trionfanti,  e liete 
Al  ballo  il  piè  fciogliete. 


Segue  il  Ballo , e termina  l'Atto  Brimo. 


■>.c) 

( 

L > yr  ATTO 


5o5 

^ V*.  Hi  Jfcllft  ^ ,*t 
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A T T O I L 

SCENA  PRIMA. 


Blifo . 

CAMERA  REGIA. 

Fortuna  non  defìftere , 
l'ifl.i  la  rota  inftabile  , 

Ogni  ftella  immutabile  (fiere. 
Voglia  d’AtTìria  al  vailo  Impero  affi - 
a Me  i campi  della  gloria 
1 brandi  ornai  lampeggiano, 

E 1 lauri  che  verdeggiano, 

Poflbn  del  Cielo  al  fulminar  refifterc , 
Fortuna  non  deiifterc . 


SCENA  SECONDA. 


Elifo  j Ireo . 

Elifo  On  invitto  coraggio 

f j Oh  come  il  nollro  Rege  (balla 
Guerreggiò  maeltofo!  Jreo  Ah  che  non 
L’impeto  di  Creonte  aver  fofpintoi 
liato  ancor  con  traila. 

Con 


/ 


SCEN  A SECONDA.  507 
Con  le  più  folte  fchiere  il  muro  ha  cint#. 
'Eli[o  :--'on  paventar  I rto  , 

Ne  I cotitìitn  di  Marte 

Ti  fovveng3,chea  patte 

Fu  il  tuo  vale  r dell  iiiuiiortal  trofeo; 

Non  paventar’ ireo . , . ^ 

Ireo  Guerreggiar  , 

, Trionfar  non  bramo  più.  v 

Più  non  curo, che  la  fronte  . , 

Cinta  fia  di  nobil  palina,  . , 

Se  d’amor  legata  è l’alma,  ^ ^ . 

Refti  il  piede  in  lervitù. 

, Guerreggiar  , 

Trionfar  non  b;ramo  più. 

Laflb,  forgono  iti  fine 
Dalle  vittorie  naie  le  mie  mine. 

SCENA  TERZA. 


Ireo  5 CUtarco . 


Clit,  Arte  , Dadi , Eafletta  , Malfa  , oimè  / 

f Non  ho  da  vincer  mai  ,diie  perchè? 
Ireo  Tefo  a fcoccar  tormenti 

Oliando  fiero  deftin  1’  arco  rallenti  ? 


Penare 
Clit  Giocare 
Ireo  Con  l’afpra  faetta , 
C//r.  Con  tanta  difdetta  , • 
ir  X Oh  barbara  fventura/ 
Ireo  Piagato 
Clit.  Piccato 
Jreo  Amerò 
Clit.  Giocherò 

finche  la  borfa  ) 


ìre$  Finche  la  vita  ) 


ridura. 


Y a 


SCI 


5o8  atto  secondo. 

SCENA  CLU  A R T A.  ' 

i 

Ireo  ^ Chtarco^  Semiramide, 

Sem.  Litarco,  il  piffo  affretta  , 

f j Ifide  trova  , e in  nome  mio  l’imponi. 

Che  ratta  a me  fi  porti.  C//V. Ognun  co- 
Ma  Tu fo  del  donar  andò  da  banda,  (manda, 

5f »».  Con  intrepido  ardire 

Pugn.afti  o caro.  Ireo  I gloriofi  aufpicj 

Del  tuo  reai  comando 

Pier  fpirti  al  fieno, e avvalorato  il  brando, 

Sem.  Di  me  fteffa  omicida 

Sarò,  ’I  mio  amore  all’ IdoI  mio  tacendo? 
S’allontani  ’l  mio  fioco  \ ■ 

Eftinguafi  fiuggendo  ; 

Parti  freo.  Ireo  Com’imponi  3 

Obbedì  fico.  S m.  Ma  fermai 
Qual  dolce  violenza 
L'anima  tiranneggia? 

Mi  ficoprirò  ; Spante 
Avviliti  penfien  i Vanne  I»'fo''A (fretto 
Il  paffo.  Sem.  Arrefta  il  piede  i 
Oh  Dio,  pur  manca,  e cede. 

Già  làgue  il  cor  nell’infiammato  petto. 

Attendi  Ireo;  Sdegnofia,  ' 

Quanto  vide  amorofia,  • 

Teco  moftroffi  la  Regina.  Ireo  Oimè 
Che  fento/  Invitto  Re, 

Del  temerario  errore  - 

P etade  implora  il  mio  pentito  corc. 

Se>yj  Alzati  amico  i Merta  ’ 

Eicompenfia  , non  pena  ■ ^ 

11  tuo  nobil’ affeito  ; E fc  tal’ ora 
Colei  che  t’innamora  • • 

Rivolge  a’danni  tuoi  rigido  figiiardo, 

Simula  fdegno,  e d’un'  amor  verace 

Nu- 


r 


I 


SCENA  Q_U  A R T A . jof 
Niitrifce  in  fen  le  pure  fiamme,  c tace. 

Irei  E pur  il  Re  che  parla! 

Pur  fon’jo  che  l’afcolto/  Sem.  E pur  non  méte 
Mio  labro  affcttuofo  ; ■ • 

Credimi  Ireoi  Deh  prendi 

L’alma  di  lei  fu  quelle  note  ,e  ftima. 

Che  l’iftelTa  Regina  a te  l’efprima  . 

Jreo  Oh  cifre  troppo  afcofe!  Sem.  E non  l’intendi? 

Ireo  Ardo.gclo, e pavento.  Sem.  Jo  vuo  fvelarmii 
Che  fia?  Sentimi  Ireoi 
Sotto  guerriere  fpoglie  - * 

Credefti  forfè  - - - 

SCENA  Q_Ù  I N T A.  ' 

SeMÌrawide  y Mino  y Ireo  • > 

Ktno .....Ireo  ' 

Con  la  mia  Genitrice  ? I v 

Sern.W  mio-  Nino  Figlio,  non  lice  x 
In  placido  ripofo  — / 

Che  dorma  il  brando  oziofo, 

Se  con  più  forte  aflalto 

Creonte  atterra  ri  muro  * Il  noftro  camp# 

Anelante  fi  rende  , 

Sol  la  tua  fcortaattéde.Irtf.Airarmi.^nt  Treo 

Sem.  Seguimi.  Nino  Rella.  Ireo  Oh  di  confufa  sfinge 
Non  intefi  furori  ! 

Sem.  Soffri, ama.  Taci,o  raori.Iwo Oh laberint» 

Di  tortuofi  giri , 

In  te  vagando  il  core  ; , . 

Segue  il  mal,  retta  immoto,  ■ • ; 

Coftantiflìmo  foffre,  ama  devoto, 

Le  fiamme  tace,  c nel  fileniio  more,. 


y j scEi 
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SIO  ATTO  éECÓND'O. 


SCENA  SESTA.  ^ 


ijìde  % H fé  nel  Ciel  d’amore 

Senza  cangiar  coftume  ' t. 

^ Ogni  afpetto  crudel  minaccià  affiinni, 

O placate  il  mio  Nume, 

O influitemi  morte" aftri  tiranni.  ‘ 

Ter,  Signora  , ad  ogni  palTo , , 

In  ogni'  luogo  , in  ogni  terr>po  orna» 

Abbian  fine  i tuoi  guai,  gli  oimè,gIi  ahi  lafTo.  _ 
Cor/cr  due  anni  interi  , 

Che  dura  fervi  tù  per  tuo  capriccio 

Mifero  folTro,  e taccio» • ' 

Ufeir  di  queft’ impiccio , " •'  ' 

Terminar  tal’ impaccio  ' ‘ • '1  .i 

Voglio,  e devo  una  volta;  *'  ■'  > 

Adeflb  è tempo,  e la  ragione afcoltt. 

Mentre  d’  Aflìria  ri  Rege  '1  ' 

■ 'Dèi  tuo  petto  gradia  l’àccefo  foco,  / 

Ti  fcufai , compatì)  ; Ma  poiché  fento,  - 
r Che  di  te  prend?  gioco. 

Non  fìa  eh’  io  più  conceda 
- A sì  folle  defio  libero  il  corfo;  ' 

Di  fuperar  te  ftefla,  ‘ ' ' • 

*■  Figlia  il  modo  t' infègno , .v  o 

Le  catene  d’  amor  rom^a  Io  fdegno.'  ' 

J^de  Parli  il  vero  Ferafpe . [ 

Ter.  Ma  che  gio^a  ? Nota  Vale  ' 

D’amot  cóntro  lo  Arale 
Tenero  petto.  Fer.  Parto; 

Saprà  il  tuo  Genitore  -- 
Jfide  Oh  Dio  ferma , Pietà, fon  Donna.  fer.E’  vero. 


ij. 


CITTA 
i^de  A H fe  nel  Ciel  d’an 


Ma  Figlia  di  Creonte 


Duro 


I 


S C E N A S E S T A . 51 1 

Jjtde  Duro  laccio  fervil  m’arrefta  il  piede. 

Ffr.  Ma  fovra  la  tua  fronte 

Regio  Diadema  lampeggiar  fi  vede. 

Jjìde  Penferò.  Fer.  Non  v’è  tempo. 

Ifide  Meco  refta . ¥er.  Non  devo . '■ 

Jjtde  Solo  parti  . ter.  Non  voglio. 

Jjtde  Lafcia  ch’io  parli  al  Ke.  Fer.Tropp’ho  fofferto. 

Jjtde  II  mio  pianto?  ¥er.  Non  curo. 

Ìjìde  I miei  preghi?  Per.  Non  fento. 

Jjìde  Brama  la  morte  mia  tua  crudeltà. 

Ber.  Brama  la  vita  tua  mia  fedeltà. 

SCENA  SETTIMA. 

IJtde  y Ferafpe  ^ LficHtto , 

Lue.  ^ Occorfo , gente  , aiuto  i 
Oh  fchiavi  in  carità 
' Vi  domando  pietà. 

Ber.  Che  t’avvenne?  Lue.  Creonté- 

Jjìde  Oh  nome  formidabile!  Lue.  Mi  batte 
Sì  forte  il  cor,  che  nel  parlare  inciampo. 

Ber.  Che  feguì  di  Creonte?  Lue.  llnoftrocamp* 
Creonte  ha  rotto,  e la  muraglia  abbatte. 

Ijìde  Oh  funefti  trofei  ! Ber.  Parli  tu  il  vero  ? 

Lue.  Pur  troppo;  Anzi  v’è  peggio. 

Jjìde  Oh  Cieli  !Ftfr.Eehe?L«f.Che  degli  AlIìriilRe 
Rimafe  prigioniero . Ber.  Udiftì?  Jjìde-  Udij, 

Ber.  Or  che  rimivi?  Jjìde  Vieni. 

Ber.  Dove'  J/Wt  Al  mio  Gcnitor.  Ber. Cono  veloce. 

Lue.  A voi  mi  raccomando , 

Salvatemi  la  vita. 

Jjìde  Non  paventar,  Segui  Ferafpe.  Lwr.O  Mondo, 
Se  tu  giri  così, certo  fei  tondo.  • 

Jjìde  Stretto  in  nodo  fervile 

Di  barbare  catene  ' '• 

Mirar  deggio  il  mio  bene? 

Tropp’alto  fpiega  i vanni 

: Y 4 Di 


511  atto  secondo. 

Di  Babilonia  il  Re,  troppo  prefume; 

Deh  fcioglicte  il  mio  Nume,  - . 

O influitemi  morte  aftri  tiranni. 

SCENA  OTT  AVA. 

Creont:  ^ Arface , 

Campagna  tencìata  con  la  veduta-* 
delle  Mura  di  Ninive  atterrate. 

Cre.  *Miei  valli  deliri 

/A  Furqn  fecondi  i Fati  ; 

•X  A.  Di  tiranna  fortuna  infaulli  giri 
Cangiare  il  torvo  afpctto  ; Ecco  placati 
Di  Babilonia  i Numi  ; 

Scodo  dal  tergo  il  tributario  pefo. 

L’antica  libertadc 

Rendo  alla  patria ,’ e dell’ A (Uro  Impero 
La  barbara  impietade  * - 

D’ Eufrate  all’ onde  foggiogarc  fperow 
Ma«dimmi  , fe  placato 
L’empio  tcnor  di  rigorofa  ftella, 

Ti  giungelTe  novella 
Di  mia  Figlia  infelice  ? • 

vfr/I  Di  remota  pendice  , ' 

Scotìi  gran  Re  l’ inaccelÈbil  fuolo  ^ 

A numerofo  lluolo 

^ De’ tuoi  più  fidi  rintracciarla  impofi;  , 

Ogni  Audio  f4  vano.Crtf.  E che  mi  giova  : ,,  f. 
Senza  di  te  [mio  bene  ] 

Il  conquiAar  trofei?  ; 

r Ma  fe  piace  agli  Dei , foffrir  conviene.  ■ ^ 

Narrami  Arface , allora 
Che  d’  Adìria  il  Monarca 
Prigioniero  rendeAi , in  quali  accenti  . 
Proruppe?  jfrf  11  labro  accefo 
Di  caldo  fdegno  fulminò  furore: 

Difle, 


S CEN  A OTT  A V A.  Jtj 

DilTe,  cedo  al  mio  fato, 

Mg.non  al  Babilonico  valore. 

Cte.  Oh  fuperbo  Regnante  ! 

Comcs’oppofe?^»"  A par  di  tigre  ircana  . 

Da  rapida  faetta 

Quaror  di  fague  il  duro  vello  ha  tinto. 
t^re.  E dopo  che  fu  vinto  ? 

Jrf.  Contro  noi,  córro  il  Ciel  gridò  vedetta.  : ^ 

Crff.  Il  fuo  fembiante  è vago? 

Non  può  rendeifi  pago  ^ 

L’occhio  in  mirarlo , e allor  chepiùlomirag 
Nuova  beltà  v’ammira.  i 

Alla  fua  Genitrice 
Uniforme  il  vedrai  i 
Al  guardo  ti\io  non  lice 
L’un  dall’altra  diftinguerc.  €,re.  Deh  quali 
Pungentiffimi  (frali 
Tra  quefte  note  mi  pa flato  all’ alma  1' 
Penfier  datemi  calma  » 

S’ intimorì  ? Ar[.  Non  cede  f 

Cadendo  un  cor , eh’  ogni  fortezza  aduna . 
Cft.  Tu  come  foggi ungeftì  ? Ar^.  Ogn’ora  audace» 
Cre.  Sci  buon  guerriero  Arfacej 
A me  conduci  intanto 
L’ incatenato  Rege  i E tu  mio  core 
Ó)me,  e con  qual  periglio 
Nel  fembiante  del  piglio  altero,e  vago. 

Come  , dimmi  , potrai 
Della  Madre, ch’adori  in  un  l’Imago 
j Veder , e ’n  dolce  ardore 

Non  avvampar  di  si  bel  fole  ai  rai? 


y % SCE^ 
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514  atto  SÉCO  MDO. 


SCENA  NON  A ; 

‘ * 

Creonte^  /ìrja ce  ^ Semiramide ^ 
IJide  in  dtfparte . 


Sem 


F 


la 


• • • ■ 'i 

( ; ^ 

. « . >3 
.1 

f/iT 


Or  tu  nato  Creonte  ' ^-y. 

Vincerti,  è tua  la  palma*  ; 1’ 

Cre.  Oh  d’ imj:lacabil’ alma  t.'.  .Vt>. 
•*  Indomita  fierezza/  > : 

Oh  di  volto  n>ortaIe 
Sovrumana  bellezza  ! ' 

D’ incendio  marziale 
Tu  le  fiamme  accenderti; 

Dorn  iano  rarmi  i oftre. 

Tu  ^vegliar  le  voLftì  ; 

F^abrb  di  tue  fuine- 
Incolpa  il  pu.p rio  orgogli*®;  /I' 

Tributano  al  mio  loglio  ' ì 

Fu  del  F a (Tiro  Impcroi  Oggi /pezzate  ■ 

* l.e  barbare  catene,  ' '» 

Trionfi,  c libertà  F Eufrate  ottiene . 

Della  tua  Genitrice 

Alle  nozze  arpirai.  Ser».  Creonte  taci, 

O pria  ch’io  t’oda, il  nuO  mori  re  imponi» 

Spiriti  tropp’ audaci  - ^ 

Ti  lufingano  il  core;  ‘ ^ 

Dell’ A dira  Regina 

Conforte  un  fervp^Un  tributario?  Cre. Affrcnt 
La  temeraria  lingua,  o quefta  manò 
La  nativa  pietà  cangia  in  r.gore. 

Sem.  Il  tuo  petto  inumano 
Le  forme  più  Tevere 
Inventi  a fa  mi  oltraggio,. 

Cre.  Son  Rege  anch’io  . Set?t.  Di  ribellate  fchiere. 
Cr?.  Il  1 igri  ho  vinto. 5ew,Jo  non  perdei  coraggio. 
Cre.  Avvampando  nelFira  ^ 


,-;Ic 


Gene- 


. S C t N A NONA.  iij 
Qenerofo  delira. 
jlrf.  Signor,  prodigi  attendi; 

Quefto  ritratto  prendi , 

Gli  i*  il  Ritratto  d’ Ijìde . 

Ch’ai  prigioniero  Re  trovammo  apprefTo  i 
Ispiravi  di  tua  Figlia  il  volto  imjireflb. 

Jjìde  Oh  marpettato  fulmine  ! Cre.  Pupille 

Non  mi  tradire,  nói  Oh  figlia!  Oh  DeiJ 
Se  vivi  , a me  nlorna , 

E s’ e tinta  pur  'ci , 

Per  dar  morte  a’miei  dolori,  ’ 

Animatevi  colon  . ; 

Sem.  Figlia  del  Re  la  fchiava’  Cre..  E come  iamano 
Quefto  Ritratto  aveftì  ? 


L’ originai  vederti? 

Sem.  A chi  mi  dà  tormento 

Non  porterò  conforto; 

>■  ì'»  vM 

L’originale  è. morto. 

, f ::|U  ) 

Cre.  Duro  colpo  fatale  !; 

■ t '■  > 

Ijìde-  viene  avanti  a 

Creonte, . • 

Jjìde  Vive  l’originale;, 

E fe  mirarlo  vuoi^ 

\r>\\u 

Eccolo  a’ piedi  tuoi.  V 

Cre.  Vivi  ? Ijìde  Vivo  Signore  i 

Si  volta  a>  Semiramide . 

Benchq  morte  mi  rechi  il  tuo  furore. 

Sem.  Che  preparate  o pieli  ? Crc.  E dove , e come. 
Qual  da  me  ti  divife 
Ar>f,ro  folingOjio  fcpnofciuto  Lido? 

Ah  pur  ti  vedo,  c’I  mio  gioir  non  fingo. 
Al  fen  ti  ftfingo,  e nel  piacer  non  moro  , 
Oh  mia  fpeme  ,oh  mia  Figlia , oh  mio  teforo  ì 
Jjìde  Per  inventar  portenti , 

Dettami  amor  gli  accenti. 

Il  gran  Monaici  Aflìro , 

Allor  che  ferro  oft il  fchiava  mi  rende. 
Empio  di  me  s’accende  , 

TcnU  r impuio  foco  . • 

(;  Y Spc- 


; ATTO  SECOND'o  . 

Spegner  d’amor  tra  i vezzi  ,e  nons*avvcde, 

Ch’incatenato  piede 

D’alma  reai  la  Macftà  non  lega; 

Ora  minaccia,  or  prega, 

E dal  facondo  l.  bro 
Or  nfo  Scioglie  , ora  minacce  avventa 
Quali  chime  c inventa?  * •’ 

J^de  Ogni  opra  è vana  Fabro 

Sprezzato  amor  di  tirannia  diviene; 

Sepolta  indi  mi  tiene 
Entro  l’ojrido  giro 
D’angufte  mina  , Ivi  tra  dure  pene 
f Su  l’ali  d’un  fofpiro 

Ben  cento  volte , e cento 
A te  mio  Gentor  l’alma  inviai; 

Anco  del  sole  a i rai  V. 

Sconofciura  mi  viflfì  ; Allor  ch’io  tento 
( Opra  del  mio  Eerafpe , 

Che  di  fortuna  rea  fu  mèco  a parte)  • 
Mandar  ti  il  mio  ritratto,  onde  fcorgédo 
In  quei  muti  colon  - "I 

Miei  loquaci  dolori. 

Alta  pietà  ti  punga  il  fcno,  invola 
Il  perfido  Regnante  •> 

Da  n c l’imago  ro  Dio!)più  duri  ftringC 
Alla  mia  fervitù  barbari  nodi* 

E con  mendaci  modi , ?. 

Oggi  che  pur  ritrovo 
E Padre  , e Pegno,  t Libertade,  c Vita, 

, ( Empio  ! ) Morta  mi  finge  ; 

Vivo,  sì  mio  Signore, 

Si  volta  a Stmtramiie , 

Benché  morte  mi  rechi  il  tuo  furore* 

Sem.  E che  larve  fon  quefte  ? 

Cre.  Sotto  forma  celcfie 

Tanta  impietadeafconde? 

Oh  mia  belLp^  collante!  , t 

Tormentata  innocneutcl  , - .a’*./., 

ti 


.SCTBIT  A N O N A . fif 

Jjìie  Di  Regio  fdegno  ardente  , 

|f  5igooé  fé  pur  gradifti  _ i 

[ Mie  trafcorfe  fventure,  umil  ti  chiedo, 

j\  Che  del  Re  prigioniera 

I A me*  s’imponga  la  cuftodla  j Afpetta 

i Crudele  al  tuo  rigore  giuftaveridctta^^ 

Cre.  A novelli  trofei 

Andiamo  intanto';  Arfacc 

Del  Re  la  cura  prendi  , ' ’ » 

I di  mia  figlia  ggnn  comando  attencK*  • 

Tu  cortefe  ti  mulira  ^ . li  i ; * 

yìde  Pur  troppo  in  meaao  «tf  core  ’ f ‘ 

La  pietadc  fi  fe  luadre  d’amore,  ' ^ 

Arf.  Vieni  ^iignot  Sfm.  Pili  temo  ' - 

Di  femmina  fdegnofa  il  cor  fevero, 

Che  rivolto  a’miei  danni  un  Mondo  intero. 
Jjìde  I Va  pafcendo  il  cieco  Dio* 

Di  fperania  qucfto  cor,  , 'i  ^ 
Lufingandouin  bel  defio,  ■ ’* 

Che  di  frode  è labro  amor,  ■ 


Difpietata  ■ l . 

Rompe  il  ili  de  i dolci  rngantil,  ; 
Métreordifco  ri  piacer, fabbrico  affani, 
a La  mia  mente  menzognera  ' 

Col  penfier  vagando  và. 

Di  placar  fingendo  fpera 
Del  defiin  k crudeltà, 
li/fa  lé  trame 


Isella  tela  d’amor  teflb  la  morte, . ’ .tvi 


Ma  fé; fata 


Di  mie  brame  '•  • -)  i‘i 

Se  recide  iniqua  fòrte,  1 


) 


' ; 


* rVi 


I 


ri 


Jxi  ATTO  SE  CONDOR. 

• • • • 

SCENA  DECIMA,  ' 

Clit arco  fatto  f chi an)o , ‘ ‘ 

Guerra  tu  m*hai  chiarito, 

Son’ aggiuftato  affé, 

Qj.iàt’ho*l  capo  leggierOjè  grave  il  pièj 
A venirti  d’ intorno  i 

S’io  fui  fenza  cervello,  ■ . 1 

Ogni  mal  mi  fta  bene,  : i •: 

Se  per  te  mi  conviene,  ; - , > | .'',>4 

Del  Mondo  in  fu  la  fcena  ...I 

Far  la  parte ;del  pazzo  da  catena, 

1,1  nome  di  foldato 
* Pénfai , che  derivato  j . 

FolTe  dall’aver  foldi , e ognor  fentendo.  ^ 

Dir’ alle  truppe , avanza,  •>  f ' 

Creder  mi  fe , che  s’avanzaifi  argento»'; 

Ma  tia  mille  malanni 

Sento, che  per  partir  carca  d’affanni 

L’anima  fa  col  corpo  il  complimcntoj’. 

Jo  manco,  io  moro,  aiuto. 

SCENA  UNDECIMA. 

■ * 

ClftarcOy  Ferafpe^  ^ 

r^r.  Refto } Olà , che  fi  tarda  >;  Che  s’afpetta? 

Pretto.  Clit.  Non  tanta  fretta,  Fffr.  Pretto 
CUt.  ^ Morir  vorrei  con  mia  comodità/  (olà. 
¥er.  Si  getti  al  fiutne..  C7/'r.  Ai  fiume?  Ali  rincrefce, 
Che  tanta  carne  fia  cibo  del  pefce  .. 

Ter.  Clitarco  amico  caro?  Clit.  Amico  appunto. 
Mi  vuoi  morto  nel  fiuiije.  Ter.  Al  fiume  invio 
La  catena  fervile  , ■ , 

Ch’il  piè  rtii  ftrinfè'j'e  non  Clitarco  mio. 
Clit.  O Fcrafp  c cortefe , 

Y Deh 


SCXN  A tTKD’EClM  A.  S«t»^ 


Deh  muoviti  a pietà, 

Fammi  U carità^  FeV  alti  ;a|riti  ^ 
Vieni  alla  mia  Signora  » 

Di  Creonte  àlU  hglia'. 

CUt.  Che  vuol  coftei  da  me  ? 
ter.  Forfè  crearti* Re. 

, C//>.  Tu  burli,  e l'appetito  , . ^ 

Già- ni  1 con  fuma  , e • 

Ogni  mio  fpirto  per  la’ Mine  fugge. 
ter.  Jo  non  fcherzo  i Vedrai, 

S’io  tl favello  il ;verò i:A‘‘te' predico 
Segnalate  fortune  . 

CUt.  Fortiinea  me  f.A  tefprtune.C/.Amica 
S’ io  fon  di  fenno  privo, 

Sol  della  forte  alla  cuftodia  vivo. 

4 1 La  fortuna  nel  mondo 

De’ pazzi  a cura  ftà  , ; 

Chi  cervello  non  ha.  vive  giocondo. 
Fer.  Il  faggio-,  che  prevede 

L’ imminente  daiot , piangendo  ftridej 
Il  pazzo,  che  non  vede  ' 

Quel  mal,  che  gli  fòviafla, ognora  ride. 
CUt.  II  pazzo  fi  contenta. 

Se  poco  jO  molto  il  fuodcftinglidona* 

Il  favio  fi  lamenta, 

S’in  alto  è pofto  , e fe  calò,  nel  fondo.  ‘‘ 
4 X La  fortuna  ned  mondo 
De’ pazzi  a cura  ftà. 

Chi  cervello  non  ha , vive  giocondo.^ 


ATTO  SECONDO. 

ir  • 

SCENA  DUODECIMA. 

Creonte  ^ Soldati  deflinati  alla  Guardi  A 
delia  Torre , 


Torre  orrida  aflTegnata  per  carcero 
a Semiramide. 


i 

Cre,  Er  adorar  nel  gran  Monarca  Afliro 
Dell’amata  Regina 
^ L’iraaginc  divina^ 

Eccomi  o care  mura. 

Voi  d».  nobil’arfura 

Dolce  fucina,  oh  com’ogiror  temprate  ^ 
Xe  faette  adorate,. 

Che  fu  l’ateo  d’  un  ciglio- 
Porta  la  madre  , e fagittario  è *1  figlio.  ^ 
Del  mk)  remoto  Nume 
Voi  fiete  il  Tempio, a i voftri  AltariappeS 
Tutti  i.  miei  fpirti  accefi. 
le  porte  di  (ferrate  ; 

Occhi  non  v’ abbagliate , alma  refifti,. 

Ti  fov venga  che  fei 
E pietofa , ed  amante  , 

Wa  nemica , e regnante . ' r r. 


SCENA  DECIMATERZA . 


Creonte , Ar^ace  ^ IJide  incatenata, 

^re.  » N qual’ oggetto , oh  Dio  , 

I S’ incontra  il  guardo  mio! 

^ Figlia?  Eivida  ? Dov’è 
L’imprigionato  Re  > 

Non  rifpondi?  ijìde  Loquace 
Il  mio  fileaziio  intendi . 


E’  col- 


SCENA  DEGIMATERZA.  • 

Cre,  E*  colpevole  il  cor,  s’ il  labro  tace., 

Ijide  Tu  come  rea  m’offendi. 

Cre.  Spettacoli  rimiro.  , i 

Ijìde  Prodigi  afcolta.  Crr.  Ov’è  il  Monarca  Adiro? 
IJtde  Q.iiefte  che  ftrette  vedi 

Al  feno,  al  piè  durifllme  catene,  ^ ) 

. Parlano  (oh  Dio)  che  libertà  gli  diedi. 
Cre.  Empia  pietà!  Ifde  Dì  pur’amor.  Cre.  Amore? 
•Che  fate  o Furie  ,0  Dei?  m : 

E quale  a’ danni  miei  ...  [ j j 

Ruota  della  inclemente? 

D’odio  sì  fiero  ardente  ; f 

- Cótro  al  Padre  la  Figlia? 

Contro  al  Regno  unaDonna’E  Donna,  e figlia 
Fa  fui  mio  crine  inaridir  gli  allori? 

’ Di  barbara  pietà  nc’fofchi  orrori,  , 
Adombra  i Babilonici  trofei?  ; 

Che  fate  o Fune,  o Del?  -n 

Di  mie  vittorie  all’alba  ^ 

Tu  dai  l’occafo,  e la  dorata  tromba 
Su  i labri  della  fama 

' Rauca  tu  rendi,  or  che  dimefav;lla?  'J 
Difpietata  Donzella  , 

Qiial  pena  mai  , qual  pena 
Puote  adeguar  la  federata  colpa? 

Ferite,  sì  ferite»  , • 

Avventate  fàette,  incenerite 
Numi  dell’  btra;  A lacerar  l’infida 
Moftri  d'averno  ornai  Porgete  ; E tanto  ^ 

Si  tarda  a flagellar  petti  sì  rei  ? ^ 

Che  fate  o Furie.,  o Dei  ? ; 

IJtde  Tra  queftì  lacci  avvinta.  ! 

Colpevole  mi  rendo»  ^ ,r 

Di  Padre  in  fen  fia.  lapietadè  efiinta».  ^ 
Dalla, deftra  di  R,e  le  ftragi  attendo. 

Ogni  tormento  è lieve  ‘ • 

In  paragon  del  fallo,. e non  riceve  r 
Il  cof  pena  più  ria 
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Di  quella  all’alma  mia  fempre  daranno  * 
-Amor,  ardir,  infedeltadc,  c inganno. 

Crr,  Udiftì  Arface?  Ar/.  Udij  ; Ma  che  pofs’io? 
De’  tuoi  comandi  venni 
tfeciitor  fedele. 

Cre,  Omicida  crudele  - 

Fui  di  me  ftelTo;  Senti  ’ 

Perfida  tra  gli  ardori  • 

D’impuro  foco  ftrepitar  gli  allori  ; 

E le  palme  più  belle,  ingrata, come 

Dalle  canute  chiome 

Mi  fvelli  ? E ’l  fafto  altero 

D’  un  Rege  prigioniero  ' 

Enipia  da  me  dividi  ? ' 

Impeto  di  vendetta, e non  m’uccidi?  (viva. 
Amor- Cre.Sdegno-y/r/. Dolor-  Lafcia  ch’io 

Cre.  L’alma  fommerga  il  fangue. 

Il  cor  nel  petto  jangue. 

Già  fon  di  fpirto  priva.  (viva. 

Amor-Crtf.  Sdegno- .rf^r/Dplor-  «3  Lafcia  ch’io 

SCENA  DECIMAQUARXA . 


Fer, 

ler. 


S 


, Arface  \ Ferafpe  4 

Tgnor  fapefti  il  cafo?  Arf.  Il  lutto  intcfi* 
Il  noftro  Re  ingannato 
Troppo  credulo  è fiatò. 


'il 


Jfrf.  Oh  di  mente  reale 
Efecrando  penfiero.^ 

Fer.  Signor  attendi  il  vero. 

Debellato  Creonte, 

Jo  reftai  con  Elvida  . ' ; 

In  poter  degli  Alfiri  ; . / 

A’ miei  fcaltri  defiri  il  Cicl  fU  guida.  ‘ 
Per  celar  , che  coftei 
FqlTe  figlia  di  Re,  le  vere  fpoglie 
Di  fangue  afpergo,c  degli  eventi  rei 

Spando 


SCENA  DECIMAQITARTA.  515 

Spando  bugiardo  grido  i i , 

Com^eftinta  fi  piange  i Abit»  vile  - 
Copre  le  regié  membra^  : J 

Il  nome  finge,  e’I  fimulato  aspetto  . 
AU’Affiro  Monarca 
Con  faetta  d’ amor  trafigge  il  pett«  ; 
Sconofciiita  l’adora,  ella  non  tneno^'  : 
Porta  ferito  il  feno; 

Non  vuol  che  certo  avvifo  . . 

Di  lei  giunga  a Creonte  i 
Si  guerreggia,  fi  vince,  Al  Re  fi  feopre;  : 
Simula  fdegno;  All' opre 
Amorofa  fi  moftrai 

Libera  il  Rege  amato.  — , ' 

Jtrf.  Gh  ftelleloh  forte/oh  fatoIFer.Inoltreafcoltai 
Del  Re  nemico  il  ricco  manto  pofe. 

Sovra  Finfamé  tergo 
Di  fervo  vile , e tra  Aie  rozze  velli 
ir  fùggiti.yo'  Andante  accórti^afcofe  , "y 
Ónde  libero  il  varco  egli ‘'S’apprelli. 

^rf.  Come  tanta’  fierezza  ^ r ^ ^ ^ 1 1 r 

Ffr.  Perchè  l’c  Donn^ , è Furba  ; 

Ma  perch’è  donna, e donna  innamorata»  'j 

E’ furba  Raffinala.  . ^ 

Jrf.  Così  dunque  , così 

Ofeura  in  un  fol  4X  . !I 

La  bella  face  di  marzial  fulgore  ; 

In  fen  di  donna -fconfigliata  amorei 


SCENA  DEClMAQOINTA; 

• . ì * 1 . t 

Ferafpe , . 

f , 

OUeft’amor  iji  verità 
Con  la  mia  . r..  , 

Filofofiatt 

Non  intendo,  ni  off! , 1 

Non  comprendo 


ti 

J i* 


A l:  :'n  J , / -ri  r 


.«30J  onj:: 
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I miracoli  che  fa. 

X Dardi  avventa,  e mai  nen  moro 


Queir  amante  eh’ ei  feri; 

ì 

C(ìj  fuo  foco  arde  ogni  core. 

Nè  mai  petto  inceneri. 

. . .V 

% Egli  è cieco, e tutto  vede» 

• * 
✓ 

£’  bambino , e tutto  fa  ; 

Batte  l’ all , c muove  il  piede,, 

. . . I 

Nè  fi  fcorgOjOv’egli  va; 

Queft’amor  in  verità  ; 

'•J>  i‘L 

Con  la  mia 

i tìy  , 

Filofofia  , 1- 

zìi’ 

Non  intendo,  - i-  ì 

Non  comprendo 

'ud'J 

I miracoli, che  ùt. 

» 

SCENA  DECIMASESTA. 
Coro  ài  Pcfcatori , c Pef cattici  ; 

SPIAGGIA  AMENA  SUE  FIUME  TIGRI 

Cor$  H cara  povertà, 

€ 1 Se  pace  a noi  di/penfi. 

De’  tcfori  più  immcalì 
Il  cor  defio  non  ha» 

Oh  cara  povertà . ' 

Noi  dalle  prede  altero 
Di  militari fcniere in antrifcuri  , ^ 

La  fola  povertà  rende  ficuxi  * 
idei  Fuori  dell’onda 
Coro  Sopra  la  fponda 
La  rete  inalza , 

Già  guizza,  c sbalza 
Il  pefcc  imprigionato.  • 1 J 

a 1 Tira,  ch’ornai  legato  Ir' 

Con  l’amo  in  bocca 
L* arene  tocca.  . 

Oh 
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\Coro  Oh  care  prede , oh  care , 

Per  voi  la  menfa  noftra 

Più  contenta  fi  moftra 

D’ogni  altra,  ch’arricchì  l’indico  mare. 

Oh  care  prede,  oh  care. 

X del  Su  dunque  all'opra  intenti. 

Coro  Mentre  del  Tigri  in  grembo  , r 
Spjran  placidi  venti. 

m % Amor’è  una  pefea,  - 

Che  1’  anime  adefea . 

I del  Nel  mare  d’un  volto 
Coro  S’ a morte  ti  sfida 

Sirena  omicida,  . 

Tra  vezzi  fevera , 

Tendi  le  reti , e fpera  ; 

Con  ami  d’argento 

Si  pefea  il  contento , , . . 

» z Tra  l’onde  d’un  feno  jj  " - 
S’ il  rifo  t’alletta,  ..  ;; 

Il  guardo  diletta  ‘ ’ 

Di  femmina  altera. 

Tendi  le  reti,  e fpcra; 

Se  l’amo  fia  d’oro,  . 

Si  pefea  il  rifioro. 

idei  Deh  tacete,  ^ V-p 

C»ro  Non  vedete  .yV  - 

Chi  verfo  noi  fen  viene?  " 

Moviam  rapido  il  piè. 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

Semiramide , Coro  di  ? creatori  , 

€ Tejcatrici . 

Fermate  il  paffo 

Avventurofa  gente,  c di  quefi’armi 
Non  mai  l’impeto  audace 


Tur- 
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Turbi  la  bella  pace 

j,  All’opre  volile,  a i voftù  dolci  carmi; 

[ Deh  fe  pietofo  Cido 

A -i  voftri  veti  arrida,  ' » 

Voi  con  lìcura  guida  ; . j iI  j 

Al  fiiave .ipirar  d'aura  feconda  o u'‘  Vhi  j 
Varcatemi  del  Tigri  ‘ « iti:  | 

Sovra  pi'ciolo  legno  all’altra  fponda.  • 

Per  aiuto  sì  caro  ■ ^ i 

Non  racchiudo  nel  petto  animo  avaro.  > 
r del  Vieni  Signor  , t’ affido 
Coro  Senza  periglio  tragettarti  al  lido.  > 

Sem.  Qiiefto  povero  dono 

Gradite  amici  , Jo  pregherò  gli  Dei, 
eh’ a voi  mcftrin  cortcli  i 

Con  dovuta  mercè  ^li  obblighi  mici.  I 

4 3 Di  generofa  mano 

A tanta  umanità  * ‘ 

Porga  il  Motor  fovrano  - ; ' 

Vera  felicità. 

4 X Lieti  sì , sì  ,• 

In  quello  dì  ♦ * 

eh’  a noi  nrplende 

Dell’oro  il  lume , • . ' ^ 

Sul  chiaro  fiume  ^ ^ ■ - 

Al  rauco  fuon  di  limpido  crillallo 
Muoviamo  il  piede  al  ballo.  ‘ 


Con  il  Ballo  di  Tefeatori , e Vefeatrtei 
termina  V Atto  Secondo . 


AT- 


Ji7 


ATTO  IIL 


SCENA  PRIMAi 

. > 

Ferafpe  ^ Clitano,  ' f 

> {) 


Clit.  "^rarpe,  tu  m’hai  detfoy 

1 d .iv;: 

I.  eh’  IO  fon  già  fatto  Re  j 

! -O  .-.ri 

Q_iefto  Reame 

’ :uO 

Con  tanta  fame 

l^(Mt  fa  per  me. 

. i.i.  V.ì\ 

Il  coppier  non  mi  crede,*  •• 

0 Jl  a 

Lo  fcalco  non  fi  vede , 

■ 7 /rf 

Non  m’ obbedì fee  il  cuoco.  ' * 

■■ìci:  V.' 

ler.  Clitarco.-  quefi' è urt  gioco  , ‘ ' 

' r i;  .li 

Una  burla,  uno  fchérzò.  ‘ 

; 'un 

Clit.  Non  fon’ IO  Re?  Fer.  Tu  fei,  ’ 

non  -32 

Qual  già  tu  fuftì  Afcolta» 

Con  mio  gran  pregiudizio 

•-  ) iCl 

Teco  dimoro  ; Parti  ; 

Se  qui  lafci  trovarti , 

La  forca  ti  minaccia  i]  precipizio. 

Qlìt-  E come  in  quefto  Regno,  : 1 

I Ove  mai  non  fi  mangia,  T 

\ Mifcro,  oimè,  fi  cangia  ' - 

i Lo  feettro  in  laccio, e la  corona  in  Jemo? 
I Jo  fono  artaifinito, 

ferafpc  ra’ha  ingannato. 


Ter- 
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Terribili  , 

V-  ■ Orribili 
‘ Furie  de’  Regni  bui 

Giuftiziate  coftui.  ' . 

lier.  Senti  Clitarco,  e poi 

Sdegniti  pur  ,.fe  puoi,  ^ 

Di  Creonte  la  figlia 
Unica  mia  Signora-  " ^ 

C7;f.Vada  in  tanta  malora. 

Str.  Menare  tra  fe  bisbiglia 

Di  porre  in  libertà  d’Aflìria  il  Rcge, 
Ch’io  ti  trovi  m’impone, 

Che  ratto  a lei  ti  guidi , 

Le  tue  veftì  ti  fpoglio. 

Quelle  del  Re  ti  vefto. 

Clit.  Ma  dimmi , e perchè  quefto?  ^ > - 
ter.  Or  fentìrai  l’imbroglio, 

Ond’il  Rege  celato 

Sotto  gli  amanti  tuoi  con  piùvantaggio 

AndaÀfe  a buon  viaggio, 

E tu  quivi  reftando 
Nel  regio  Manto  avvolto, 
Ricoprendoti  il  volto. 

Ingannai!]  le  guardie, il  Re  fembrando» 
Fuggi  ratto,  e ti  fpoglia. 

Se  non  vuoi  con  tuo  danno 
Complice  dell’inganno. 

Di  Creonte  incontrar  la  crudeltà. 
Clit.  Oh  bella  carità  ! 
l'er.  S’alla  Patria  ritorni. 

Dal  Re  mercede  attendi , 

Over  fe  qui  foggiorni , 

E che  di  .B.ibilonia  incontri  l’ire, 
Gloriofo  morire,  ' 

Tuo  nome  illuftre  rende,  . 

È in  alto  appefo  il  gra  Clitarco.fplendc 
Clit.  Al  tuo  inerto  de^o 

jLi  iir  ! icari  gli  oneri.  Per.  Amico  add 


SCENA  SECONiDA.  sif 

Ulit.  Nefando , rio 

Huom  fenza  fe,  \ 

Non  è tra  i Demoni 
Peggior  di  te.  * .• 

Hanno  le  Furie 
Più  carità  , . 

Eeiiiaccia  indomita 

Senza  pietà  . ” 

scenaseconda: 

Nino  . 

GALLERIAREGI  A. 

NOn  più  guerra  , non  più  Numi  impla- 
Già  fono  inconfolabih  (cabilii 

Le  ruine  d’Aifinai  Ardenti  fulmini 
Da  gli  alti  culmini 
Non  vibrate  , 

Deh  fermate , '*• 

Ornai  punito  ogni  delitto  fu; 

Non  più  guerra,  non  più. 

Se  nel  campo  nemico 
La  Genitrice  mia  tra  ferri  avvinta 
Svela  l'imago  finta. 

Il  barbaro  Creonte  l 

E che  dirà  di  me?  - • • 

Effeminato  Re  ' ■ ' 

Mi  fgrida  il  Mondo  » Cade 
Dall’ avvilita  fronte 
L’ aureo  Diadema , e le  nemiche  fpadc 
Su  le  perdite  mie  s’ergon  trofei, 

>,  Ifide  , dove  fei  ? 

Già  difeerno. 

Che  l’Inferno 
l Ha  ricetto 
Nel  mio  petto; 

Z Um 
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Son  le  furie  del  core  - 

Sdegno,  Vendetta,  Amore.  -,  * « 

SCENA  TERZA. 

Nino.  Eli Co.  , 

nife  O Ovra  l’Aflìro  Cielo, 

Oh  giorno  portentofo  , 

Oh\quan/o  luininofo  a noi  rifplendi  ! 
Gran  Re  , prodigi  attendi . 

Nino  A fventure  novelle  . / 

L’anima  fi  prepara. 

Elifo  L’  amazzone  d’  Aflìria , ^ . 

Difciolte  le  catene 

. Del  barbaro  Creonte , a noi  fe,  ’n  viene . 
Nino  Elifo  tu  vaneggi  ; 

chi  ? Quando  ? Dove  ? Come 
La  pofe  in  hbcrtade?  EUf«  Ifide.Mr/^o  Oh  nome 
A X Caro/  Nino  Del  cor  - Elifo  Del  Regno- 
a X Adorato  foftegno/  Elifo  Ifidc  finta, 

Nr«o  Che  dici?  Ehfo  Livida  vera,  (intefi. 

Nino  Oh  DìolEltfo  .'ichi.tva  mentiu.N/»o  Ah  troppo 
Elifo  E di  Creonte  figlia. 

In  libertà  la  pofe.  . 0 , - 

Nino  Sotto  fpogha  fervile  > ; - 

Jo  vagheggiava  afeofe 
Le  fcmbiatr/.e  divine; 

Ancor  che  nube  il  celi, 

Dell’ aureo 'lunie  lor  fan  pompa  i Cieli, 


SCENA  QUARTA-. 


S C E N A Q.  U A R T a; 


Ijtde 


C 


Nino  5 Biffo  y Ifide  . 

On  lagriraofo  ciglio 


■I  ..f'  T 


■'.?  :ì(> 

. i 


Elvida  a te  s’ inchina  ' ' ! 
Dell’ Eufrate  Regina  ; 

Dell’ aver  porto  in  libertà  tuo  figlio, 

In  dovuta  mercede 

Dal  Aio  gran  Genitor  fcampo  ti  chiede, 
2I/»o  Vedrai  1’ A (Tiro  Impero 

Pender  da’ cenni  tuoi;  ,.i. 

Ma  dimmi, e come,obella,  :.i 

Ti  moffe  a sì  grand’opra  : r><[ 

Alta  pietà?  I/ìde  Si  fcopra 
Nell’  amorofo  petto 
Il  più  fcpolto  affetto.  . ; 

N/«o  Non  rifpondi  ? I/ide  In  ferirmi 
Soavemente  il  core, 
la  pleiade  vibrò  Arali  d’amore. 

Mòro  A malli?  Iftde  Amai.  Mino  Deh  cuale 
Violen-ia  fat.ile 
Lega  gli  fpirti  miei? 

ElifoTì  fovvenga,  che  Tei  in 

Nrrto  Obbligato . Elifo  Nemico.  • ■ '-.f 

N/«o  Amarti  dunque?  Ijìde  Amai. 

Nino  Ami  ? 1/ide  D’  amor  in  fegno 
Non  curo  il  patrio  Regno, 

Trionfi  fpreiz.o,  e’I  Genitore  offendo* 
Vilipcfa  mi  rendo, 

SconfoLita  vagante, 

E tu  mi  chiedi, oh  Dio,s’io  fon’amantc? 

Nino  Non  più  ferite  , non  più 
Accenti 
Pungenti , 

Il  cor  vinto  già  fu  . ^ • 

Non  più  ferite,  non  pi-ù{  ' 

Z % ' 


■'I 
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Voftri  fono  i trofei . 

MlrfoTi  foTvenga  che  fei 

Amante.  Elifo  Rcge . Kino  Taci;  (bel/a, 
Ami  diinque?^i/ff  Amo.N//jo  £ qual  fperanz.a,o 
Nel  fen  ti  nudre  amori  ? 
yìie  Di  reciprochi  ardori 

La  fiamma  un  tempo  accefa. 

Nr/»o  A qual  fegno  tende fti  ? Ifide  Jo  fol  bramai, 
.Oh  Dio!  ìiino  Non  paventar.  X/We  Jofol’amai 
Divenirgli  Conforte. 

Afpirafti  alla  morte; 

Frena  gli  fpr ti  audaci  ; 

Afpiraftì  alh  morte.  Mino  Elifo  taci, 

E//y»  Taccia  chi  ti  favella 

Da  me  dtverfo,  e non  t’  addita  il  vero. 
IJide  Oh  Dio  che  fento.'  Mino  Arrefia 

La  temeraria  lingua.  Ehfo  11  danno  è certo. 
Il  nodo  tefo  . il  precipizio  aperto. 

Deh  parti , fuggi . Mino  In  vano 
A’  miei  delìr  contraftì  . 

Son  Re.  Ehfo  Regina  fei; 

Non  ti  feopnr  , Lo  fdegno 
Su  i labri  tuoi  troncagli  accenti.  Ifìde  Oimè! 
Elifo  CMqSz\  Signor?  Mmo  Son  Re. 

EJifo  Regina  si  t’ intefi  , 

Obbedirti  conviene. 

Mino  Son  Re.  Elifo  Regina,ilRcdi  qua  fe’n  viene. 
Mino  Oh  prefenza  mortale/ 

Elifo  Oh  fortunato  arrivo! 

JJìde  Non  fo  s’io  veglio , o fogno , o moro , o vivo. 

SCENA  aU  I N T A. 

u 

Nino  y Elifo  y Semiramidff , IJide . 

9tm.  X >1“  Genitrice,  udirti 
Della  reai  Donzella 
^ L’ òpere  illurtii  ? .Mino  Al  core 
^ . ■ Dal- 


5» 


SCENA  QUINTA  . 
Dall’orecchio  mi  giunfc 
L’ amorofa  pietade  ; 

A tanta  umani  rade  t 

Qual  ricompenfa,  o figlio. 

L’animo  tuo  propone? 

5tfw.D’ogni  mio  arbitrio  il  tuo  voler  difpone 
f /i/o  Alto  miftero  in  brevi  note  accoglie. 
Troncherò  di  fue  brame 
II  mal' ordito  ftame. 
ìjìie  Se  tutta  a voi  me  devo , 

E’  nobii  cortefia  quanto  ricevo* 

Sem.  Con  bel  nodo  di  fede 

Dovrei  ftringcr  me  fteflb- 
Kf/to  Con  chi  ? Sem.  Con  la  mia  bella 
Regia  liberatrice  . 

K/»®  Oh  fagace  configlio/  I/Tde  Oh  me  felice! 

Sem.  Ma  non  mi  vien  permeflo . ( coro. 

0Je  Oh  Dio!Nr«oChi  te’I  contende?5<r»».II  mio  de* 
Nr«®  Come  ? Sem.  Mentre  mi  nega 

Di  tributario  Rege  

Spofar  le  figlie.  J/jde  Ingrato! 

Difponi  a tuo  piacere 

Di  mia  vita, e del  Regno.Nrao  E tanto  oltraggi 

Tiranno,  chi  ti  diede 

Trionfi , vita , libertade , c fede  ? 

J/ìde  Come  fchiava  m’adori. 

Regina  mi  difprezzi? 

Sem.  Furon  gioco  i miei  vezzi , 

I miei  affetti  furori . (voglio. 

ìCno  Madre, fon  Re.  Sem.  Che  parli?  Nr»o  Jodevo,e 
Sem.  Ponno  anco  i Re  precipitar  dal  foglio. 
Seguimi . Nino  Livida  addio , 

Spera.SffOT.La  libertà.NmoSpera.SffOT.II  ritorno 
Al  tuo  gran  Genitor.Nrwo  Spera  ch’un  giorno- 
Sem.  O taci , o eh’  io  follievo 

Controdi  te  l’Alfiria.  Oh  d’inclemente 
Madre  ai  danni  d’un  figlio  odio  fpietato! 
Sem.  Oh  di  Figlio  imprudente 

Z i 
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Animo  effiminato! 

Generofa  Reina 

Le  vicende  del  Ciel  foffri  coftantc.. 

Fui  prima  Re, che  amante. 

az  Oh  come  in  un  momento 

Ijide 

Nafcc  da  un  van  dcfire 

EUfo  La  caduta  d’un  Regno.  Ijìie  II  mio  tormento. 

SCENA  SESTA. 


Iftdff . 

* • » . * 

X U la  ruota  di  fortuna  . , ” 

Mi  ferifce  amor  tiranno, 

^ E la  forte  con  mio  danno  > i. 
Di  Cupido  i dardi  aduna.  j 

i Se  con'  armi  di  pietà,  ,j 
Con  la  forra  della  fc  v.  •?  » ' 

Mio  crudcl  la  ferità  , <j 

Dal  tuo  petto  non  partì, 

Più  fcampo  non  v’è,  . . ; . 

Cedete  sì , sì , 

Cedete  o fpirti , e intanto 
. Sia  del  voftro  morire  araldo  il  pianto . 


SCENA  SETTIMA. 

Ireo . 


CH’  io  non  fperi 
Mici  penfieri 


•-.t 


O 

V * 


A ragion  mi  dite  ogn’ora» 

Se  l’ingrata 
Adorata 

Or  m’alletta,or  vuol  ch’io  mora.  , > 

X A’  miei  danni 

Son  tiranni  . >j  • . . 

Un 


>)  ■ . 


SCif-NA  SETTIMA. 

Uri  bel  guardo  , c un  dolce  rifo,  ^ 

Jo  fol  provo , . 

Jo  fol  trovo 

Moftri , e furie,  in  Paradifo. 

SCENA  OTTAVA. 

Ireo  5 Semiramide  ^ Nino^ 

Sem.  Y Reo  , con  piè  veloce  1; 

I Torna  d’  Alia  a r confini  » 

* De’ popoli  vicini 

Con  più  fevère  leggi  ; 

Frena  l’orgoglio  , ed  il  furor  correggi. 

Kf»a  Sia  la  tua  fedeltadc 

Bafe  del  noftro  Impero, 

Molto  1'  Aflìria  deve 

Al  tuo  metto , al  tuo  nome  i t dal  tuo  brand® 
In  fu  le  noftrc  chiome 
L’aureo  fcrto  reai  raggi  riceve* 

Irf»  Parto  gran  Re  ; Ti  lafcio 
Adorata  Regina; 

Ma  tua  beltà  divina 
Porto  per  ma  d’amor  nell’alma  imprelfa 
Sent.  Cosi  vinco  me  ftefla  . 

Vedetti  ? Uditti , o figlio? 

Tingami  pur’ il  volto 

Vergognofo  ro flore  , ; 

Ogni  trafeorfo  erlrorc 
NeP pentimento  mio  retta  fepolto.  ' 
Lafcia , mio  caro  , lafcia  ^ 

D*  Elvida  il  molle  affetto . 

E come  ,oimè , fe  di  pietà , c d'amore 
Doppia  catena  m‘ imprigiona  il  petto? 

Sem.  ]o  pur  amai , non  amo. 

Perche  non  lice, ed  or  dal  feno  io  fento^^ 
Svellermi  Ireo  come  da  tronco  un  ramo 
Con  ttrepito, fatica, e con  tormento. 

Z 4 E c®“ 
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Kino  E come,  o Madre,  c come  ' 

Di  Tanto  foce  ardente 

Mirar  potrai  languente  ■ v 

Chi  fol  fcampo  ti  diede?  ; 

In  qual  barbaro  feno 
Spirar  potrai  contro  sì  bella  fede 
< Di  tanta  crudeltà  mortai  veleno? 

La  reai  cortefia 
Tu  cangi  in  tirannia? 

Se  di  me  vive  amante,  •.  ^ 

Livida,  in  che  t’offende  ? j. 

Con  viverle  coftante, 

J,o  qual  fallo  commetto  ? 

Ella  è figlia  di  Re.  Sem.  Di  Re  foggetta 
Vino  Regina,  ornai  Creonte 
Scuote  il  giogo  fervile. 

Già  con  impeto  oftile 
Doma  r Aflìro  orgoglio  , 

Sotto  i trionfi  Tuoi  trema  il  mio  foglio. 

Se  nel  paterno  Impero 
Vuoi  ftabil^r  mia  forte,  . 

Di  Babilonia  il  Re  ti  fia  Conforte. 

Stfw. Figlio,  così  deliri? 
nino  Indarno,  o Madre,  afpiri 

Giungcr’omai  delle  tue  brame  al  fegnoj 
Per  ftabilire  un  Regno 
Perdali  l’odio  antico. 

Amor  così  m*  affida , 

Voglio  ipofando  Elvida  . ’ 

Con  Penilo  d’ Ireo  Creonte  amico. 

Sem.  Tant’  ardir  ? Tant’  orgoglio  ? 

Vino  Della  gonna  mi  fpoglio , 

Mentre  Aringo  lo  Scettro, impugno  il  brando* 
Donna  mi  finfi  folo 
Per  obbedirti  , oh  Dio, 

Il  coraggio  natio  ‘ 

A viva  foru  ri  negar  convenne 
, Di  Tue  fpoglie  rivello 


11  Re^ 


557 


SCISMA  OTTAVA. 

Il  regio  feno  , e fol  d’aver’afcofo 
Il  mio  fembiante,oh  quato  vergognofo 
Il  tuo  voler , la  mia  viltà  detefto/ 
Degli  affari  di  guerra 
Tratterò  con  Creonte.  A (e  mi  chianuu 
Quindi  fe  i cor  difc logli 
Da  ingiuftiilìmo  nodo. 

Spenta  del  primo  ardor  1*  impura  face 
l^otrai  d’  Afiìria  ftabihr  la  pace. 

Ma  fe  da  me  ribello 
Porfìfte  il  tuo  configlio , 

Ti  farò  Re,  non  figlio. 


SCENA  NONA. 

Scìftfratnidf  ^ 

’v.  r te 

SActte  avvelenate,  . ; / ' \ 

Fulmini  incendiofi  • ^ a , 

Contro  di  me  vibrate  • 

Fieri  labri  fdegnofi  ì 
Oh  inafpettato  Arale, 

Quanto  temuto  men , viepiù  mortalel 
Folle  di  che  mi  dolgo? 

Pentimento  reale 
Regga  a gli  fpirti  il  freno. 

Che  Te  virtù  prevale 
Kel  vafto  mar  di  tempeftofo  amere  , 
Contro  i flutti  del  fenfo  ancora  è*l  core 
Al  fulgor  d*  amiche  Aelle 
Te  più  torbide  procelle 
' Speflo  ancor  fi  fanno  all*  alme 
Fido  porto , e dolci  calme . n * 
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SCENA  DECIMA. 


; 


P 


IJlde  5 Ireo  . 


Enfieri  difperati 
Affetti  fventurati 


.1 


t r ^ 


lU 


Ijìde 
Ireo 

M X ^ In  sì  duro  periglio 

Datemi , eh  Dio , coniglio. 

JJìde  Coftinte  nella  fede  • 

Ireo  Iminobi!  nell’ i acre  • . . 

IJìde  Sarà  l’anima  mia?  Irso  Sarà;  1 mio  COrc? 

a X Ditemi  sì , o nò  ; 

Più  foffnr  non  fi  può 

Ijìde  D’un  petto  infido 

Ireo  D’un  fenq  ingrato  / . 

M X L’ira  leverà. 

I/tde  Nel  mio  de  fimo 

Ireo  Nella  mia  forte 

M X Cieli , pietade  ,0  morte ( 

Ireo  Mi  chiama 

Ijìde  Mi  brama, 

Ireo  Sue  nozze  mi  giura  ^ 

Ijìde  Sua  fe  m’aflScura,  ^ - ’ • 

Ijìde  Mifera  ) -c  • 

7.-  E m un  momento 

heo  Milero; 

Ifide  Mi  difprezza.Ir^oMi  fcaccia.aaOh  che  tormétf 

SCENA  UNDECIMA. 

Ifide,  Ireo,  Clitarco, 

Clìt.  Ui  la  Regina , e il  mio  PadroN  ritrovo; 
V ^ Per  chiedergli  foccorfo,  il  palTo  muovo» 

Spiriti  di  vendetta 

Ijìda  Agitatemi. 

Irto  Infunatemi» 

Remi- 


li, i'i 


>ògk 


')  V’  t 
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;!') 
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scena  Undecima,  /sii 

tt.  Regina  il  Ciel  ti  falvi. 

'it  Fare  feempio  V" 

Di  queft’ empio  • " ' 

Furie  a voi  fi  conviene. 

'tt.  Qiii  non  c'è  da  far  bene. 
fo  rh’io  più  di  lei  mi  curi? 

Ut.  l’adronc  ecco  .Gli tarco. 

‘eo  Apnte  il  varco 
A quello  mollro 
Nel  Regno  vofiro  . 

Nere  glie  di  Pluto. 

Clit.  Qj-icil’è  unbruftd  faluto.  = ^ 

IJidt  vih  biibaro  regnante.'  . ^ _ 

Cht.  Signora  in  cantai  - * * ^ 

Ijide  Di  crudeltà 
Armifi  r Etra , 

Saette  impetra  •*  ' 

Il  mio  tormento;  ; ' i * 

Già  già  l’avvento,  . ».  • 

E per  ferirti  con  eterno  moto, 
Airinferno,ed  al  Ciel  fulmini  arruotè* 

Clit,  Cosi  m’  ha  licenziato. 

Ciitarco  fventurato  ! ' ' ■ ! 

Irto  Saprò  da  te  lontano  , 

Volger’!  pafìì,  e’I  cote. 

Clit.  Jo  mi  fento  Signore 
Per  la  fame  morire . 

Irto  Malaccorto  defirc 
Parti , fuggi , 

Fallì  il  nido  ‘ ‘ ' ' 

Di  Cupido 
Albergo  di  furore; 

Parti  , fuggi  dal  mio  core.  . 

Clit.  Padrone,  io  ti  ringrazio; 

Oh  cortefe  , oh  garbato  ! 

Adeflb  eh’  ho  mangiato, 

Buon  prò  mi  faccia,fon  contéto,e  fazio. 

Non  c’  è più  mifericordia  » 

Z 5 Kè 
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pietade  , nè  gividagno 
Per  un  povero  compagno» 

Con  1.1  gente  mifcrabilc 
(Oh  fvennira  deplorabile!) 

La  Sara  carità  vive  indifcordU» 
Kon  c’è  più  mifericordia. 


SCENA  DUODECIMA  ; 

Arfacc . 

‘i- 

JOSCAGLIA. 

D’Affiria  il  gran  Monarca 

In  aver  refe  prigionicr  poc’anzi 
E che  giovan  ic  glorie  „ ■ 

Se  del  Rege  la  figlia 

Ofeura  le  vittorie  è 

Dalla  Torre  partì , * • 

In  Ninive  fuggì  , 

^ L’alto  decoro  offende. 

Deir  mimico  fuo  fchiava  fi  rende; 

Oh  cieco  ardire,  o temerario  core. 

Oh  mente  incili ti.o  f)ortentofo amore! 
z Sciolto  d^l  giel  duriflìrao 
Di  monte  arpriùìmo  ^ 

Torrente  rapido 

Ogni  ritegno  impetuofo  fpezza  » 

Ma  con*  maggior  fierezza 
Contro  robiifto  fren  corre  vagante 
Sconfigliato  furor  di  donna  amante. 

A Di  Boiea  a fiati  orribili 
Con  rauchi  libili 
Non  può  refiftere 

Tra  1 bofehi  l’elce,e  in  mezz’all’ondc  fcoglio; 
Ma  con  più  fiero  orgoglio 
Sorge  ogn’  incontro  a demolir  ballante 
Sconfigliato  furor  di  <lofina  amante . 

SCE. 
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SCENA  DECIMATERZA  . 


ten,  A E^ace,  a tc  mi  porta 

/A  Gran  defio  di  (Hper,  s’il  aoftra  campo 
» ^ Nuovi  trionfi  ottenne.  J(r[.  Ah  poco 
Con  teforo  di  fangue  ( vale 

Accumular  trofei, 

Mentr’iina  Donna  fol^ 

Ogni  pregia  n’ invola . 

Wer,  Perdonami  Signor,  tacer  no’t  poflb» 

Troppo  grave  l’errore 

Fu  di  Creonte, in  libertà  lafcianda 

La  figlia,  onde  potefiic 

Veloce  a fuo  piacer  volger  le  piante 

Col  fuggitivo  aniantei. 

Jrf,  E chi  creder  potea  ’ . . 

Di  tenera.  Donzella  in  petto  molle 
Ànimo  sì  perverfo, ardir  si  folle? 

JTrr.  Per  fapere  il.  futuro 

Si  riguarda  il  paflàtai  _ . 

In  qual  fublime  fiata'  • > , ; 

Sanan  nofiri  trofei,  v .* 

Se  in  Nini  ve  fuggita  ^\\^]  oi-.t-s 

Non  fi  fulìe  cortei.?.  , , t /':;»• 

Ar/:  L’ Affilia  in  vifTdhggio  , i 

Sarebbe  al  nofl  o Regno;,  .c 

Ma  di  forte  perverfi 
Qual  forza  puoie  raffrenar  lo-  fdegnoi? 
ttr,  TerminafTcro  almeno  > Aveller  fine 
Le  comuni  ruinc  . 

Tra  l’uno,  e l’altro  Impera 

Oggi  al  luoga  prefiffo  ,o  ca^o  Arfaca, 

Vedremo  i due  Regnanti 

Arder  di  fdegiio , otcfieggiarc  in  pace. 


S4^  ATTO  TERZO. 

SCENA  DECIMAQU  ARTA . ' 

Semiramide  in  abito  di  Donna  , Min^ 
in  alito  d' Uomo  , Creonte , ìilijo  , 

Ifide  y Arface  ^ Ferafpe. 

Padiglione  di  Creonte  con  la  veduta-^ 
de'  duci  Eferciti  nemici  a fronte . 

Mici  in  qiiefto  dì  .u- 

Tregua  all’ armi  sì  , sì . ,, 

Xwo  Che  vuoi  Creonte?  Cr^.  Pace,^_  * 

Se  non  la  fdeghi  ; Guèrra^  ' ' '•  . 

Se  pur  guerra  défìri . ''  / • 

Dimmi,  a qual -fegno' afpiri ? ‘ , 

€re.  Per  Semirami  amore  ‘ ^ 

In  dolci  nodi  ì mici  penfieri  avvinfe. 

^»o  Per  Elvida  al  mi  ? core 

Forte  catena  il  cieco  Nume  ftrinfe. 

Cre.  Di  due  Regni , 

■Nzwo  Di  due  con  , 

Cre.  Degli  fdegni,  . . . 

M»o  Degli  amori, 

« X Ad  eternar  la  pace,  . ^ 

Il  bei  figlio  d’ Urania  arda  la  face. 

^ina  Elvida  , che  rifpondr  ? ^ 

JJìtie  II  cor  non  è più  mio, 

Tu  fot  difpor  ne  puoi  ; . r 

Ah  che  pur  troppo  il  fai, fon  tua,fe  vuoi 
Cre.  Sem i rami , che  dici? 

5fw.Rdifti  anima  forte; 

Se  al  mio  deftino  piace, 

Ti  fon  ferva,  e Conforte. 

Fer.  Parto  gridando  pace  , pace , pace . 

•^rf.  Con  sì  liete  novelle  al  campo  io  tomo. 

Olt 


SCENA.  DECIM  AQUARI  A»  543 

£//7òOh  come  in  sì  bel  giorno 
Delle  glorie  di  Marte 
Amor  divenne  a parte  t 
Cre.  ì ' 

^<*4  Da  torbido  nembo 
Nino.  J ’ 

^de  ) 

Minaccili  duol  ; 

Di  gioie  nel  grembo 
Al  nafeer  del  sol,. 

Un  raggio  fereno 
Rifchura  il  mio  fsno» 

Col  Ballo  de"  Soldati  , e Vaggi  di  Creonte 
e di  Hina  termini  il  Dramn  . 
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ARGOMENTO. 

Adamtfto  jìgliuolo  di  Terafmanc 
acclamato  nuo^vamente  Re  del^ 
r Armenia  , fi  refe  in  tal  modo 
centro  quei  Fopóli , che  quantun- 
que aiìve^'Z>i  a ferruire  ,fe  gli  ribellarono  fie- 
ramente y e r afiediarono  armati  per  uccider- 
lo dentro  al  p'-oprio  Palaz,z,o  ; folo  il  coner 
de'  Ca^vallt  gli  u (dl-var  fe  ,e!amogUe 

gra<vida  y la  quale  per  timore  de’'  nemici  ^ ù* 
affetto  <verfo  al  Marito  refe  a fatka  il  pri- 
mo corfo , e pregollo , che  per  non  laJciarlcL^ 
preda  , e ftracc^io  de  i' Ribelli  yle  defie  morie 
onefta  : Radamtfto  V abbraccia , regge , e con- 
forta ; ora  Jlupifce  della  ^virtù  di  lei  , ora^ 
arrabbia  penfanao , ch'altri  debba  poffederUy 
finalmente  (violentato  dall'  amc^re  ^ e dalla ge- 
lofia  , fguainata  la  Scimitarrà  la  ferifce , e 
credendo  i'  atteri  a uccifiiyla  firafcica  aìlaRì- 
tva^  e getta  nel  Riime  Atajfi  ^ correndofene 
poi  a tutta  briglta  'al  fidò  ^egno  'Vàterno  d' 
ìberia . Zenobia  ( così  attenta  nome  la  Mo- 
glie) fpirante  y e [emittitta  fu  ^veduta  da  al- 
cuni V afiori  andarfene  giù  per  il  lento  Fiu- 
me y i quali  giudicandola  gran  Donnay  allo- 
ro Albergo  la  portarono , roccjccamente  medi- 
candole le  ferite , otte  fconofciuta  partorì  una 
Figlia  y e fionefciuta  dimorò  lungo  tempo  , 


S4» 

PERSONAGGI  * 

RADAMISTO  Figlio  dì  Ferafmane 

d’ Iberla . 

ALTIMERO  Uno  de’  Primati  dell’  Ar- 
menia inviato  a Rada- 
mirto  . 

ZENOBIA  Moglie  di  Radamifto  • 

CELIA  Figliola  di  Zenobia, 

POLLONE  Servo  d’ Altimero. 

(SELINA  Vecchia  Partora . 


Jl  Drama  fi  rapfrefenta  nella  Campagna 
d"jirmma  prefio  al  Ftme  Arajfi. 


AI- 


ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 


Radamijlo , 

Bofco  con  la  veduta  del  Fiume  ArafiTci 


» 'W  Pjur  qui  fpiaggia  romita , 

■ -i  Ove  ’i  core  , e’I  paffb  arrefto, 

I ' Ombre  terre , orror  funcfto, 
i Diedi  morte  alia  mia  vita. 

X Acque , già  di  fangtie  un  rio 
V’addolcì  dal  fen  trafitro,  ^ 

Oggi  in  pena  al  gran  delitto 
Renda  amare  il  pianto  mio. 

SCENA  SECONDA. 

Radami^  0 , Alti  mero  . 

Alt.  TT^  Pur  tu  qui  ritorni 

A lagrimar  della  perduta  Spofa  ( ni 
A— i Le  funefte  memorie.R.i(^.f  mici  foggior- 
Non  altronde  ritraggo,  e qiiefta  fola 
Riva  a pianger  m’invita,  e mi  confola. 
Qxù  della  fida  mia,  qui  della  bella 

Zeno- 


5 5©  ATTO  PRIMO. 

Zenobia  l’ombra  palla 

Nella  mia  mente,  c feco  alto  favella. 

Or  configlia , or  affida , e mentre  fplende 
In  me  fua  luce, alle  grand’ opre  fveglia 
Gir  fpirti  del  valor , d’ira  gli  accende. 

Mt.  Se  già  pietofo , e forte 

(Xui  1' uccidcfti , dall’ Armeno  fdegno 
Per  falvarle  oneftade , e vita;  pegno 
E di  fede,  e d’amor  fu  la  fua  morte. 

}{.aA.  Con  fovrana  vendetta 

D’ Ileo  r antica  lealtà  mi  chiama 

Faflofo  a ricalcar  d’Armenia  il  foglio, 

Nobil  tromba  di  fama 

Suona  i trionfi,  e qui  tra  l’erbc,  e fiori. 

Che  di  fanguct  innocente 

Bagnò  la  Donna  rnia , nafean  gli  allori , 

Con  sì  giocondo  avvilo  r 

Ileo  a te  fpedimmi , e quell’  iftefie 

Note,  che  da  me  udifii , furo.impielTe 

Di  fuo  pugno  nel  foglio, 

eh’ a te  già  cenfegnai  ; eccoti  appunto 

Al  termine  prefiffo;  In  quell’ albergo  • 

C’aTconderem  ,fin  che  dia  moto  all’armi 

L’  Armena  nobiltà,  quindi  foggetta 

L’infolenia  plebea,  veloce  araldo 

T’annunzicrà,  ch’afpetta 

Nollro  ritorno  , onde  a lei  giunto, prema 

La  tua  fronte  reale  aureo  diadema . 

Rjfd.  L’ affilia  amico  Ciel  ; mentre  devoto 

Col  cor,  col  labro  in  ogni  tempo.,  e loco 
Mio  Nume  tutelar  Zenobia  invoco . 


SCEKA  TERZA. 


55* 


SCENA  TEKZA. 
AltÌM^ro  . 

• • ’ ' 

E Pur  mentre  confolo 

L’amico  ,e  pace  gli  prometto , o qualo 
Mi  fa  guerra  mortale 

Nel  mar  d’amor  procella  atroce,  e trovOj 
Per  dove  io  cerco , naufragio  nuovo. 

Il  mio  cor  preme , e circonda 
E di  calma  ognora  priva 
D’atri  flutti  audace  fchiera, 

E qual  fuol  tempefta  altera. 

Far  che  l’onda  incalzi  l’onda. 

L’uno  parte,  e l’altro  arriva. 

Il  mio  cor  preme,  e circonda, 

E di  calma  ognora  priva  j, 

D’atri  flutti  audace  fchiera. 


W J 
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SCENA  QJJ  ART  A. 

Ahìmero^  Celia  . • . .* 

Celia  Ome  appunto  ìmponefti. 


C 


Eccomi  a te  ; da  povera  donZèflU' 
Nata  in  grembo  alle  felve 


jUt. 


Che  vuoi  Signor,  che  brami,  in  me  no  fplctldc 
O dall'alma,  o dal  volto 
Pregio  degno  di  te;  libera  pace 
Goder  mi  lafcia , finch’a  i Numi  piace. 

Di  beltà,  di  virtù  , non  rende  vile 
Di  tua  modeftia  il  velo, 

Quanto  a gara  ti  dier  natura,  e CielO. 

In  fu  1’  Aprile 

Oftro  gentile  ' . . 

Mai  non  vedrò,  , , 

Qijal  fui  tuo  labro  ^ " 

Yiv# 
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vivo  cinabro 
Rofa  fpiegè  . 

Celialn  van  tu  mi  lufinghi , un  fumo, un’ombra 
Lo  fpirto,  e’I  volto  ingombra. 

Jlt,  Ttia  chiara  luce 
A par  ri  luce 
pel  sóle  in  Ciel , 

Ma  i fuoi  bei  rai 
Non  fcaldon  mai 
Tuo  freddo  giel . 

Celia  Tanto  racchiudi  in  petto 
Rigor , e tirannia  ? 

Jìt.  Solo  v’annida  affetto, 

Pietade , e cortefia . 

Celia  II  tuo  penfier  che  brama? 
jtìt.  A more' da  chi  s’ama.  j ■ : • ■ . 

Celia  Da  queft'alma  colante 

Senza  nodo  di  fede  in  van  Io  fpera 
jUt.  Forfè  un  giorno  avverrà , mìa  prigioniera 
Tu  fei,foffri  ;per  pr  ti  voglio  amante. 

Celia  Odi  le  mie  difcfe , 

Indi  condanna  , o affolvi . 

Alt,  11  mio  cor  già  l’ intefe , 

Penfa,  o cara,  e rifoivi , . 

SCENA  CLUINT  a: 

Celia  . 


OQual  forprendcmi 
Mortale  orror  , 
Di  faflbrendemi 
Nel  petto  il  cor , 
Emeftodice, 

Piangi  infelice. 

Dal  duolo  involati. 
Piangi , c confolati, 
Pian|;i,  infelice , piangi 


liiq/'  i I-' 
mIì"3V  fi 
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SCENA  CLU^NTA, 
Finché  raUiu  A’ immerga 
Kc^  pianto,  c-fi  iamsnerga. 
Pupille  perfide 

Perchè  proiiietrertni,  • • 

eh’  IO  piangerò  , 

Se.  per  più  pungere 
PiVntò  non  ho  ? 


H*3 


SCENA 


• I?  ')rom. 
oi''"  I ' 

T l . 
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Zettohia . 


ff 
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■ i ' 

■ tu 


X m jr  Io  coje  eccomi  teco 
l\/l  Agli  ufiiti  coiìtrafti, 

X ^ A Ma  tu  Tempre  pugnai 
Senza  ragione  , e cieco . 

.1  Quando  più  vincer  vuoi, 

' Allor  trionfi  meno, 

• O fuggi  dal  mio  feno,  ' ‘ 

O fpczza  1 dardi  tuoi. 

Se"  perdei  Radamifto, 

Ogni  mio  ben  perdei»  mancaro  inficine 

Di  far  novello  acquifto 

D'oro,  e di  Regno  ambizione,  c fpeme. 

Sol.tudine  amica  , 

Vivere  in  te  mendica, 

Non  mi  tuiba,  e fpaventa, 

Se  di  poco  Ibn  contenta, 

E’  teforo  la  povertà. 

Qui  fot  LO  rq/.zo  vel 
Soffro  1 arfura,  c’I  giel , 

E per  recarmi  oltraggio. 

Del  sol.eftivo  raggio, 

O rigido  Aquilon  forza  non  ha. 

Se  di  poco  fon  contenta, 

£*  teforo  la  povertà. 


'I 
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Ì^4  A TTO  primo; 
SCENA  SET,TIM  a; 
Zenobia^  Seiina  m 

Set,  Sempre  tì  ritrovo 

1^  Col  ciglio  molle, è co  i lamenti  in  t^òcca 
E*  vero,  io  te  Tapprovo, 

Che  fui  tuo  capo  la  dirgrazia  fiocca,  , 

Se  Così  piace  a!  Cìélo, 

Soffri  Signora.  Z^».  Taci 

Il  nome  di  Signora  ; l*e  pàlefe 

Vien  la  mia  condizione , oh  qual  fovtaftit 

Strage,  e vergogna.  Sei.  Bafta, 

Non  più,  finteli  già  ; filenzio , c zelo 
Uferò  per  falvarti  ; ma  corWe 
Narrami  quel,  che  per  tre  luftri  interi 
Mi  tenefii  celato.  Zen.  E’ giufto,e’I  voglio, 
Senti , e piangi  con  me  del  Ciel  l’orgoglio. 
Zenobia  è’I  nome  mio,  regio  il  natale, 
Artaffata  la  patria , per  gran  forte  . 
Radamifio  Conforto  ; 

Poiché  all’  Armeno  foglio 
Sormontò  gloriofo  , audace  orgoglio 
Di  ribelli  l’opprime  i ed  alla  fuga 
Meco  lo  fcampo  confegnar  conviene; 
Tenera , e poco  avvezza 
A rapido  corfier  premere  il  dorfo. 

Stanca  abbandono  il  corfo , 

L’ inimico  drappello 

C’infegue,  e quafi  giunge  ; del  mio  Spofo 
M’avvento  al  collo,  e prego, 'onde  pietofo 
Mi  fveni , che  fc  moro 
Per  la  fua  man , di  fchiavitù  mi  priva. 

Da  infolenza  lafciva 

Toglie  in  un  la  mia  fama , e '1  fuo  decort. 
iStf/,  Per  sì  grave  miferia 
Figlia  ti  compatifeo. 


SCENA  SETTIMA.  $x^ 

Ma  quel  chieder  la  morte,  è una  materia, 
eh’ a genio  non  mi  va;  noti  la  capifeo. 

Ma  fegui.  All’alma  del  mio  bene  oh  quale 
A quelle  voci  giunfo 
Pungenti  (Timo  tirale. 

Arie  di  fdegno,  impallidì  d’ amore  ^ 

E tra  foco , c tra  gelo 
Di  pierà , di  furore 

Invocò,  bcftemmiò  l’Inferno,  e*l  Cielo. 
Oh  Diof  Sei.  Non  più, non  più,mi  balla  quefio» 
Ben  m’ indovino  il  retto  ; 

Ti  ferì  difpietato  Zen  Anzi  cortefe. 

Sei.  Ti  credè  morta.  Zen.  Errò  per  mia  fventiira 
Sei,  Nel  fiume  fepoltura 

Ti  diè . Zen.  Così  difefe 
Il  cadavere  ancor  dàll’ira,  ed  onte 
Della  plebe  orgogliofa , onde  non  ferva 
Di  fua  donna  reai  la  fronte,  c’I  butto 
Di  fpettacolo  vile  all’odio  ingiufto. 

Sei.  Siane  lodato  il  Ciel , mentre  alla  riva 
Eri  fofpinta , arriva 

Con  un  mio  figlio  il  mio  marito;  a nuotf 
Ti  conduffero  a terra,  e fu  le  braccia 
Sotto  al  povero  tetto 
Ti  portato,  ove  ancor  godi  ricetto. 

Zen.  Alfiftenza  ‘paterna 

O qual  trovai  nell’ alme  voftre  ; il  pianto 
M’afciugate  fui  ciglio. 

Su  le  ferite  il  fangue,  e con  l>el  vanto 
Sugo  vitale  imprigionò  nel  feno 
Lo  fpirto  fuggitivo,  e dolce  invito 
Ebbe  da  voi, per  ritornarmi  in  petto 
(Idoli  della  pace)  il  cor  fmarrito. 

Sei,  E feorfo  appena  un  mefe , 

Detti  alla  luce  una  reai  bambina , 

Son  quindici  anni  ,e  parmi  un  giorno,  vola 
Il  tempo,  c feco  i fior  del  volto  invola. 
Crebbe  la  vaga  figlia, 

A a A Vette 
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In  te  m’affido.  Sei.  Prima 
Mi  fi  sbarbi  la  lingua, 
eh’  io  favelli  a tuo  danno. 

Le  femmine  prudenti  cosi  fanno. 

SCENA  OTT  AV  A. 

Seiina  , 

Sia  detto  con  pace,  < ; ' ' 

Le  donne  fan  poco,  , '1 

Sol  quella  che  tace,  ' ■ ‘ 

Due  parti  ha  del  gioco^  > ' " . i. 

Fra  noi  così  và  , 

Molto  fa,  chi  non  fa,  fc  tacer  fa.  • 
a £'  un  moftro  impotente  < 

La  donna, che  ciarla. 

Sol  farli  valente  ' ■ 

Qualora  non  parla  ' 

Tra  noi  certo  sò. 

Tutto  può, chi  non  può,fc  tacer  può. 

SCENA  NONA. 

Celia  . 

PEr  ftrada  ficura  . 

Correndo  fi  và,  : .':oK 

Se  candida  epura  . , i.; 

Conduce  oneftà.  < j .ri  i T .iti. 

X Se  calla  fi  tiene  > . wx  i|.  iT 
La  fraudo  nel  cor,  ‘ ^ n:  . i»‘4 
L'inganno  diviene  Kj..rr  i:  1 

Furierò  d’onor.  -L-  !'  f 

Rifelvi  anima  mia, 

Rifolvi , e fingi  induftriofa,  c forte  . 
D’eterna  fama  è preizo  vii  la  morte  . 
Mifcra  che  rimiro? 

A a 3 Pw> 
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Parto,  o rcfto?  Per  breve  mi  ritiro* 

SCENA  DECIMA. 

Celia  da  parte , Altimere, 


I D’ Amore  , o pcnficri 
* Sagaci  nocchieri 
AI  porto  fi  và.  T 

Celia  Oh  Dio,  che  dura  penai 

L’ ardir  mi  fprona  , cd  il  timor  m'afrrena. 
jpt.  1 Confiifo,  tremante 
Chi  l’onde  paventa,  • 

Se  rifehio  non  tenta,  . 

Mai  calma  non  ha.  * — 4 

Tra  flutti  or  , I 


D’ amor  o pen  * ' ; 

Al  porto  fi  và,  T 

Celia  ticn  piu  fi  tardi 
Spirti  codardi. 

Da  me  partite.  Alt.  A sì  bramato  avvilo 

Il  cor  da  gioia  oppreflb 

Non  capifee  in  fe  fteifo.  Celia  A te  devota 

VililTìma  donzella 

Sempre  ti  pregherà  propizio  ciclo. 

Onde  torbido  velo 

Non  copra  i giorni  tuoi  di  grazie  pieni 
Numerofi , e tereni . 

jCt.  Tu  nata  entro  le  felve?  ,, 

Tu  di  rozzo  pallore 

Figlia  in  mezzo  alle  belve  . i . o 


No’l  confente  il  mio  core 
Deh  cara  mi  palefa 
E patria , « nome  , e quale 
Sia  tuo  nobil  natale. 

Celia  Signor  , io  non  ti  celo . 


jCt,z 


Tra  flutti  orgogliofi 


Duramente  nudrita? 


Stir 


SCENA  DECIMA. 

' Stirpe,  nè  velto,  e fe  mentifco,  i Numi 
Me  n’  impongan  la  pena  ; 

TrafH  vita  ferena 

Finor  tra  i bofchi , c le  fuperbe  pompe  ■ 

* D’alta  Città  non  m’ allettato  il  core. 

Parla  tra  fe. 

Oggi  folo  m’invola 
Il  mio  barbaro  fato 
Vita  gioconda  in  si  felice  ftato. 

^t.  Da  i vivaci  rubini 

De  i labri  tuoi  fciogli , <}uai  più  ti  piace, 
Accenti  all’alma  mia  di  guerra,  o pace» 
Celia  Per  giunger , dove  fpero  , 

Copra  menzogna  il  vero. 

Òggi  benigna  ftella 

Per  man  d’ amor  vuol  del  mio  cor  Timpere, 

* ' ’ Tc  Io  dona,  e da  quello 
Petto  al  tuo  fa  pallaggio. 

Jo  diflì  ftella,  e leda  te  più  faggi# 

Altro  nome  s’impone. 

Chiamala  pur  d’ogni  mio  ben  cagione*  ’ 
Jdt,  Con  parole  sì  vezzofe 

La  tua  lingua  licore  annoda, 

lo  faetta,  ond’egli  goda 

Sol  per  te  piaghe  amorofe.  \ 

Celia  Lucidi ftÌRie  pupille  ^ 

Voftro  guardo  sì  cortelè 

Di  bel  foco  sì  m’ accefe,  '.I 

Che  lo  cangia  in  fue  faville. 

Jlt,  Vaga  reggia  d’amor , leggiadra  bocoa 

Afperli  di  piacer  fulmini  fcocca,  ^ 
Celia  Li  mia  bocca  qual  lia, 

Cede  al  valor  delle  pupille  tue, 

Queft’è  fola  a ferir , quelle  fon  due. 

Jlt.  Eflcrmi  dunque  vuoi?  Celia  Serva  ed  amante 
jilt.  £ me  l'accerta  il  cor?  Celia  Lingua  bugiarda; 
' Sì , sì , fermo , e eoftantc . 

Jllt,  L creder  te  *1  degg’io?  Celia  Verace  fegn® 
■ ^ A a 4 De 
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Dei  puri  affetti  mici 

Benigno  accetta  d’alpra  fede  in  pegno, 

E fe  più  dar  póteflT,  io  tc’I  darei. 

Mt,  Di  te  qual  (e* , qual,  fonoj 

Con  egual  gùidérdone  accetto  .il  dono . 
Ce/r-tTu  che  vago  d’ohor,  d’armate  fchiere 
Alle  fpade  'guerriere 

Offri  il  petto  orgogliofo  , e ardito , e forte 
Non  pav<;nti  incontrar  falce  di  morte  i 
Potrai  fenza  perielio 
D’effcr  trafitto ,^  ppporti 
Air  armate  falangi , c le  mortali 
Punte  intatto  fchivàr  di  lance  , c ftrali. 


Alt.  E che  mi  parli  tu  ? 

Celia  II  vero  , e niente  più.  ; d’ erbe  ftranierc 
Sugo  prodigiofo 

Qualor  ti  bagni  il  grembo  inerme  , c nudo„ 
ImpenetrabiI  falli  usbergo,  e feudo. 

A^i  Avi  miei  sì  raro  arcano  diede 
Egi?.ia  donna,  io  ne  divenni  erede  . 

Celia  porge  un  ‘uafetto.  ad  Altiméro^egli  la  {rende». 
Graziofo  l’ accetta , 

Opra  immortale  afpetta*  ;; 

Feci  di  fua  poftanza 
Fido  cimento  , acuti  ftral  vibrai 
.Nel  proprio  feno.,  e no.n  l’incifi  mai* 
Onde  da  tp-  fi  creda 

Ualto  portento,. è giallo. che  ta’l  veda» 
Celia  fi  cavjf  d'fi  fianco  coli  elio  , i mentre . 

. fi  vuoi  colpireiy  Atptmera  'P  frnpeclfiie  »■  , • > 
Ferma , nel  prppUò  petìo*^*  ;j,  ' 

Far  non  devi  la  prova.  C«V/^  l^‘cBiè  pà venta? 
Lafcia EV.fplIe  ccfiiig^o'»  ‘ 

Seguita  Celia  a vólerfi  ferire , Alijmeret. 

..  tanto  la  ritiene  , che  in  fine  gli  lt~ 
va  il  ferro  di  mdno  » ■ 

Celia’Lzkxi  y timor  non  v'è  di  Eirm^  oltraggiò , 

,.  , lafcia  chc  l coJpo  avventi , . 

• . Nò, 


Alt. 


SCtNA  DECIMA.  sjx 
Jlt.  Nò,  chc’l  folo  fofpetto  peggio 

Del  danno  tuo  m’uccide.  Celia.  Oh  Dio, che 
•Rifoivcre  infelice  ? E non  me’l  credi? 

SCENA  UNDECIMA. 

t , 

%■ 

Follone , ' Altimero^  ^ ' Celia . * 

Poi.  jrv  Er  la  ftanchexza  non  mi  reggo-In  piedi.. 

AltimèYà  vedenììa  arrivxf  Pollóne  , gli 
^ va  alla  vita^  bagnandole  tei  liquore-  da* 
togli  da  Celia  ^ dipoi  vuol  ferirlo  eoa  la  JleJpk 
ferro 'che  ìe  'iolfé  di  mano,  ' * 

Alti.  A tempo  giQgi.Po/.Che  far  vuci?i//^T*arpcrgo 
Di  preziofo* liquore  il  bxifto^le'^l  fergo. 
Cr//4  E par  fia  ,‘che  A feopra'  ni  , . > 

L’ ingannò f ‘ Il  ftn  di  quefto  fervo  Aa 
Teftimonio  fedel  di-  tua  graqd’iOpri. 

Poi,  Piano , ferma  | non  -dia',  u .<■  - ì 
Signor  tagli  e ftoccatc , ; o s^r  j 

Più  tofto  baftonate , ' ’ 

Ferma  , dico.  Iti  malom,  ’ * 

Cf/À»Non  Pùccider  ti  prego, la  fua morte 
Non  placa  la  mia  forte.  ’ 

Poi.  Garbata,  garbati ifiina Signora  ; 

Alt.  Tu  mi  di^efti^'pur^che'-dove  bagnà' 

Quefto,  chc<^4' me  donarti  ' - 

Sugo  potcrtre^j-penetràir-' non  vale*  . 

Di  qual  tempra  cglK  Aa-,  feirrd  mortde*  ^ 

Poi.  Che  rtraha  vòglia  è iquefta  t i f 

Di  romper  m i la  terta?  Celia  Ecco  al  tuo  piede 
Femmina  difpcrata , umil  ti"  chiede 
Quelle  ferite,  ch’avventar  volerti 
In  quel  fervo-innocente.  Poi,  Eglièdovere, 
Fargli  querto  piacere. 

jfft,  £ nò  pur  mi  rifpoRdi?  Celia  Quanto,oh  Dio, 
Ti  diifi,fu  menzogna. 

Fa  l’inventarla  in  me  nobil  deAo* 
r;  Aa  5 
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SttNA  OUODECÌIMA.  , sj 

SCENA  DUODECIMA. 

AltÌMcr»^  Follone, 

fot.  TI  c^ie  bcftià  incantata , 

fi  Che  Demone , che  furia  fcatenatfl.. 

Jlt.  Prèndi  » regnila  j fe  accorto^ 

Entro  la  prima  flànzà 
Del  Giàrdih  la  rifetra  ; indi  non  efca. 
Alcun  non  la  rimiri.  Po/.  O bella ’trefca « 
Che  per  me  li  prepara  . ^ 

JDt.  A ben  fervire  impara 

Senza  contefa  . Po/.*  Non  fi  pigli  impaccio. 
Guardimi  il  Ciel  eh*  lé  me  ne  faccia  beffe, 
Peneria  poco  a darmi  uno  sbirleffe^ 

A confo  di  falario  ih  fui  moftaccia; 

Ma  di’  qUefta'  coltèllo , 

Che  devo  far?>l/r.Te’l  dóno.Po/.Il  dottó  è belle 
Ptllone  *iHceve  ' il  epitelio  da  jUtith^  , 

Ma  fe  fo  bene’i  conti , 

Con  l’effer  più  del  folito  cortefe  ^ 

Certo  vorrà  , eh’ io  feonti  ‘ " 

Cosi  la  provvifiòn  di  più  d’  alt  tnefe» 

• 'At^fnero, 

CElia  coti  gihfta  bfartia 
Alle  mie  nozze  afpira, 

Perch’affetti  le  chiedo,  aVvàmpa  d’ira. 
Contro  me  i Cieli  alle  vendette  chiamai 
Ma  di  Iblo  'fpófar  a Radamillb 
Donna  rcal  giurai,,  i ..d  ^ . 

tC  Come  pois’  iodi  lei  più  lare  acqififto^ 

E- pur’ al  mio  penficro**  ■ 

Speme  s’aggira  iatbrnoV’.c 
e-ì:*  A a C^f 
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Col  'dirgli  ognof,  che  quefta  Donna  fia 
'D' alto  lignaggio  ; il  portamento  altero, 

La  maeftadc  , il  brio 

Mi  palefano , oh  pio , .chc;  vanta  , c afcondc 
Sotto  povéra  ve ' ‘ ' 

Pregio  d’ aliTia-celcfle , iltgu^dp  giro  - 
.Drfuori  al  raggio  ,e’l  sole  inttinolramiro. 
Come  talun  per  conq^uftat  tefoVo  ” ^ 

Al  Gange  corre  j.c  d’erba  vii  coperto 
Vede  l 'alto  del  l’acqua  ,^e'lifcMoid’oto» 

V a La  bellezza c un  biimf a yelOj^  , 
che  dilucida  ^ non  cogrc^  . 

D’alto  fpirto  le  grand’ opre i - 

del  rubino  , ^ 

V-,  -!  iPi  quel  lume  ,clr’è  ^4*PÌd<V;  ? 

Yagheggiar^le  po^pe  apeiof  r.n,  , 

;]U  bellexjia  è i^n  bianco  velo.  ^ 

% Làbellezzaè  ùpurofpecchi^ò^  ^yj 
o'  ::!  ; .Ay?irpeffo  fa'  paCaggia 

,Di  beUczia  il  viva  raggio^».,.  ■ i? 

Di  Aia  fronte  net  candore  " 
Già^de]l’alina  lo  fplendojre  , 

Adorare  m’ apparecchio* 


. SJSEl^A  DEGIM AQU ARTA  ; 


e j ; A R D I N o. 


Di  più  quella  ngaziA, 


V*-*.  . ~ f * 

Al  precipizio  giunto 


Ch*« 


eh’ a cuftocJi:Mnl/vdiA<i4  ura  razza 
Balzana,  e porta  in  fronte  alto  il  ciimeto. 
Oh  foa  pur  nd  giad-pearteio  * 

Fra  lai  , c Ici^,  -o  j; 

E lei,  e Uh>,,ìZìì4  3 tCi.-  i ^ 

M’ hanno  cavato  " 

pfer;i|mi natoci iC^ ne  //.'uOS 

Non  è Itugia , 

Non  fo  ■ 

Nè  mcn  chi  fin  ► 

Tra  lei,o  Jnij.,on;-5?''i  ‘""l» 

E lui,.c  lei,b  * s*-  'HwiCi  > i 
M’ hannot^cavafi^  > ; n-  . * 

Del  feminato^itj,  .;  1 t»nr  i. 


.:v.yi  ir:ioa  . ^ ■ ■•' 

. • ! 'j.  . ■-  ->*•'>  • ‘ ‘ ^ 

OH  mifero  cotcjr.^rf’  - ; I 

Congiunfe  U forte  . 

. J4,  jhike,idi<  morte.  I J 1 

All’arco  «l’asnorc. . ...  ^ * 

Òl^  paiferp^ftor?,  . .’<* 

Pa/.  Qiù  giunge, r^  : i . 

Non  lo  ppllo  sfuggir  j ei  già  m’ha  vifta^ 
R<*i..Bqllon  C;h^  ;faV  fembri 

E dolènte^  e opnfufo.i  > t-  . • 

Po/.  Non  ho -travagli , ^ cosi  per  ufo  . 

JLad.  Ma  qual  ferro  ti  pende  (ed  onde 

Da!  fungo?  Fo/.E’  al  tapcornando.IU4.E  come, 
V aveftt  ?^J?#/.  SLcprifoQtfe,  . 

Si  turba.  Egli  è 1*  iftelfo, 

Col  quii  Zenobia  iiccifi.  Pj/.  AdeOo  aditto 
. - Scapperò  ;dall’<itnbroglioi  - • 

Me  lo  diede  Altìmero  ; 

Ei  ti  dirà  di  queftì  ftoria  il  vero  . 

Più  oltre  non  la  fo.  Ritd.  Parti  , e mil.ifcu 

Quel- 


S$6  . ATTO  PRIMO*’ 

Quell* arme.  Fo/.  Allegramentò' 

Or  tc  ne  fo  un  prefente . - 

Radami  fio  riceve  da  Follone  il  ferro  t 
Rad.  Molto  refto  obbligato . 

JPe/,  Or  fon  bello,  c pagato 4 - 

SCENA  DEaMASESTA . 

• r 

'Raiatritfto  * ^ ‘ ‘ , J 

FErro  fpictato,  e rio  i-»*'  -’f 
Dimmi  ch«  fer  degg*io2:  ' ’f 
Dimmi  fu  queRà  riva  ^ - 
Crudele  a me  ritorni^'^^^i^i^  1-  -1 

eh*  a i giuRi  colpi  tuoi 

VittjjjBtt  mixóiifliri,ov,c.<Aw^, 

Disimi , che  far  degg*  io  2 
Di  fpeme  raen^gnetà  • f'>\ 

Se  mi  nudrifeì  il  l)ettò';  alto  giurai. 
Di  tue  lufinghe  non  fidarmi  mai  . 

3 La  fperanza  è ùn  dolce  inganno. 
Sembra  gioia  , ed  è tormento  ^ / 

Nel  inartir  moRra  il  contento  , *•' P 
Col  piacer  copre  1*  affanno . 

La  fperanza  è un  dolce  Inganno^* - 
3 . Fuggitiva  fc  dall’alma  ' v'( 

^ Parte  tin  dì,reflon  le  penfe,“^‘ 

■ Eli’ è un  Proteo,  che  diviéne  ’ 

Or  pietofo,  ed  or  tiranno. 

^ La  fperanza  è un  dolce  ingannò 


.'.'l 


t*'  L 


r^RUl^A  V ATTO  FRIMO. 
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..1::  .‘il 
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Ammm 

se  E N A P R IMA* 

,T.  ’.:  -ì  'f^BoéÌl{f:ly 
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,i;.J  ■‘. 

•>  DÌ 
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ou 


;,  :■,  ^,0  I A.  r'  o;i:h,ó)^  ; :t 

, . . ili  1 11.  <i 

La  non  jè  favolaci :.i/i  cu. 

Non  è faodoauu 
Ma]ycntà, I''  •!  T*  - 


t’Totj^  V.  T 
ridcOfO')  lU  ^ 

fiep-y  :':  i :j  n"!'i  ^ 


Cieli  pietà* 

In  guardia  ave^e,^ 

Cura  tenere 
Di  bella  feni minai 
£’  un  certo 
Diventar  tidcp, 

Che  mi  farà , 

La  non  è 
Non  è fandonia» 

Ma  verità,  . ^ 

Cieli  pietà. 

La  vaga  Paftorella;  eh*  Attimero 
Mi  confegnh  poc'anzi , è d'una  razift 
Foco* manca* che  pazza»  c ^3 

Or  mi.'fgnda,or  m'ingiuria*  1 
Mi  mlnaccià,s^infurìa,aBzi  {'indiavola., 
La  aoft  è favola» 


ilr  >snbiK'- 
■:.;i>\’T.  o =.li- 


Nop 


^4 


t53*  atto  SECONDO. 

^ Non  è fandonia , 

Ma  verità, 

Gieli  pietà.  • ‘ ' 


’4i  i . SCE  N A ^SEC O N D A 

»:  !i,  ij.  ^ .+  ..4 

. V»-'  * • 

Signore.?  ■ 

/^Uh  gr^  favore. 

^he  Zenobia  tu  cerchi.  Po/.  Sono  ini  trifto, 
^^àelà*  ritrovo  mai . 'Alt.'  D’ìnt<^nd“gira 
A quefte  felv^  ai^or  delira  i 
Servi , c obcdffti‘?'Ì’<^  Perch’èmatto  lui, 
Ho  da^mtnatlir^nch’iQ?  Le  vPglie  ho  pronte, 
-E  l’opfe ''anror'TicrMa^lro^i  fervizio. 
Ma  s’  eli’  è morta , andar  fino  a Caronte 
Per  Aio  capriccio ,'iè£2K>ppo^regl^zio. 

...ii.udii'*!  ò it  i-  ^ 

s C E N A,.  T^EIR  Z|A. 

Altméròi 


ì:  -1  jIIjcì  iC£ 
tjiJD  fiJJ  ’S 


IN  guerra  d* amore 
Un  rigido  core 
Non  mai  vincer^ii^is  ? iJ’ciovid 
S’  un’alma  cortefe  i-  ^ *1  hn  sO 
S’accinge  all’impiéfe^  non 
Trionfo  averà  , «♦‘'-n' — i*  i no'C 

In  guerra  d’amore  «•  ‘ ' 

Un  rigido  core  • ■ -ÌT 

Hon  mai  vincerà» ^ 


i;;: 


. i - ’ 


SCE- 


SCENA  QIJ  A«.TA  . S3f 

S C E A;  Q.U  A R T A. 

'Seltftti. 

è • 

*B  O S C Q . 

Tari*  chi  Ritratto  ài  Radamiflo  , 

OUanto  più  con  fenolo,  e guard® 
Quéilo  voi  to^  così  Bello , 

P.cntb  al  core  ,e  ad  cervella 
'•  mi  ftuziìca  gagl  lardo  > ^ , 

^ d’ amor  nell’ dcrcizlo 

Farton  le  forze  sì , ma  refta  il  vizio. 

SCENA  a.U  I N T A. 


Zenohia  ^ Seltna* 

Ztn^  Madre , c Signoi^, 

1-^  Riverita  compagna , ‘arrùca  Wa  » 

* Caldo  déHò  mi  guida. 

Per  rintracciare  Dei  ) da  me  fmarrita  * 
li  mio  ben,  la' mia  figliale  la  mia  vita. 
ScK  Non  ti  formontl  in  tefta 

Opinion  molcfla,  ov’è  bellezza,- 
E’  prudenza , e fortézza.  Zen.  Il  mio  forpett» 
E’  paitp  dell-’  ajf^f^\^4hTe  non  torni , 

Si  trondiiìib 'i  miei  giofnr. 

Sei,.  .NonTt’af£t«tMHr  ,Hbea  tqfta ; •(  ; 

'RitVóVarla'Sn^ffldo'^  ■ 

Zen.  Jo  piangerò  per  Tempre.  Sei.  Jo  me  ne  rida. 
Quietati  ornai •,^pnmt'  che  manchi  il  giornoj^ 
Con  .felici  novella  a . tc  -ritorno  .. 


Cj'h  ; 


jO.uiii.  Oi'rb  r .;ì  ; ‘ 


;'l 


set- 


u»  ATTO  SECONDO. 

S G E hf  A S E S T Ar- 

» 

' Zenohia  • 

O Celia , o figlia  , o Dìo , 

Per  te  dal  petto  mio. 

Dell’ andate  fventure 
Le  memorie  partirò,  e Kegno  , e Spofii 
Llìfera  fe  perdei  > tra  rie  pròcelle 
Del  tempo,  e di  fortuna,  amiche  AcIIe 
Sol  mi  diero  per  te  calma , e rìpofo  • 
Come  in  un  punto  folo 
Paffa  in  diletto  il  duolo  t * 

1 O quanto  è fugace  r •> 

La  pace  d’ un  feno  ? ’ c 

L’  breve  fereno. 

Ch’ai  rapido  fiato  - 

Di  Borea  gelato  . . _ 

9i  cangia  in  tempefta,  !'  V 
E chiude  i lieti  dì  notte  funefta. . 

% O come  fparifee, 

Svanìfee  il  contento?  * 

Volanti  qual  vento  , ^ 

Gli  oggetti , che  danno  ' : 

Dolcezza  , ed  affanno 
Difpenfa  la  forte, 

Xl’ore  del  piacer  fé  le  più  corte  , ^ 

SCENA  SETTIMA. 

SeliHd. 

r 

Tarla  eoi  Ritratto  di  RaJami/tò , 

GRan  difgrazia  è l’elTer  vecchia* 
Biondo  crin  già  fatto  bianco , 

Va  dicendomi , ch’io  manco* 

^ £ ^ueU’  erba  tientamen« 


Fif 


SCENA  SETTIMA.  54^ 
Fu  dal  Mondo  fradicatai 
E d'atnor,  bench’attempata 
Con  dolciflSmo  veleno,  ’ I 

A ftraziarmi  s’apparecchia  ; . 

Gran  difgrazia  è Tefler  vecchia.  ' 

Ah  Zenobia,Zenobia,  e che  facefti? 

Dal  punto,  che  mi  defti 

Qiiefto  volto,  noti  fo  fe  vero , o finto. 

Di  vivo  , o pur  d’originale  evinto,  . 
Con  gra  roffor,con  grà  vergogna  il  dice)  ^ 
Nel  petto  a dramma , a aramma  , ' 

Mi  rifvegUÒ  fua  fiamma  il  foco  antico^ 

Per  foftenermi  in  vita 
Con  quella  gioia  di  beltà  infinita,  " 
Al  mio  povero  cor  morte  porgeftr. 

Ah  Zenobia , Zenobia , e che  face^^ 

SCENA  OTTAVA^ 

Seltnify  Follone , 

Toltone  in  dìfpttrte  [ente  ^ ed  ojferv/f» 

CHi  è coftei , che  chiama 
Zenobia  ì Forfè  quella. 

Che  Radami fto  ritrovar  fol  brama  J 
Quella  eh’  un  tempo  fa 
Di  fua  mano  fvenò  ; 

Nel  fiume  fotterrò , l ^ 

£d  er  la  cerca  ; oh  che  beflialità  ! ] 

T4rl(t  col  Ritratto  di  Radamiflo  t < 

X Occhi  neri  pietà  , pietà,  : 

Se  finta,  dipinta  - . > v 

La  voftra  beltà,,  • ,i;  ■ li.  : 

Stentare,  penate  ì , * . v 

Di  gioia  mi  fa , ,iX 

Che  farà , fe  un  giorno  mai  u t 
Vi  rimiro,  c rivi,  c veri? 

Occhi  iicri  pietà i pietà. . , r v. 


^41  ATTO  SECONDO. 

Tal.  Non  più  s’ indugi  ; quella 
D’ oro  te  (Tuta  vcfta  . 

Sei.  Bella  bocca  mercè,  mercè, 

Tol.  Certo  mi  fa  la  fpia  , . /. 

Sei.  Le  rofe  vezzofe,  . . > 

Po/.  Che  nobil  Donna  fia,  . ,t  ; . 

Sei.  Del  labro  di  vin  , 

Po/.  Qiiclla gioia  lucente.  , j..:- 
Sei.  Languire,  morire.  » 

Po/,  L’aftr ma  certamente. 

Zitta  ili  ào  feoperto, 
pbelti.  SeL  Parti  da  me, 

Bella  bocca  mercè , mercè  • 

Po/.  La,  mia  bcicca  per  te 

Viiol’cffisr  bella,  c buona 
‘.GraSignoraie  Padrona.So.Eh  poverell# 

Hai  perduto  il  cervello  . 

Po/.  Spn  fuor  di  quelli  guai , 

Quel  che  non  $’ebbe,non  fi  perde  mai: 

Se’ tu  forfè  Zenobia 
D’Armenia  la  Regina, 

Moglie  di  Radàmilto  ì 
Sei.  Non  l’ho  mai  intefo  nominar,  nè  vifto* 

Po/.  A si  ricchi  ornamenti 
' Gran  Dama  rapprefenti  -, 

Ma  s’ io  ti  guardo  tutta , 

Per  Regina , alla  fe,  fei  troppo  brutta. 

Sei.  Egh  è un  peflìmo  efercizio. 

Gran  fatica , e grand’ impaccio  , - 

Come  piaccia  dar  giudizio  ^ 

Della  femmina  il  mpftaccio;  ~ .1  ^ 

A chi  bianca,  a chi  brunetta  ! - 
Bella  guancia  il  genio  allctta,  f : i 
Magra  all’  uno , all’altro  graffa  , - ? 

Alta  a quefto,  a quello  baffai  , ' ’ 

. Per  gran  girar  di  lune  . - 
Sol  la  vaghezza  mia  piacque  al  comune. 

Tol.  Tant’avelfi  iScA  In  quello  loco, 

n Ove 


SCENA  OTTAVA.  545 

Ove  mai  non  ti  vidi , og^i  condotto 
È chi  t’ha  mai  vifo.di  fcimiottó/ 

Tel.  A me  sì  gravi  ingiurie  ? , 

A un  Capitano  Armeno? 

Ora  do  nelle  furie» 


Vieni  con  me,  Sei.  E dove?  Poi.  Dove  vuole 
Chi  può.  Sei.  Uimèjuimè,  Poi,  Manco  paróle» 
Di  fcrvir  Radamifto 

Adelfo  è‘I  tempo-,  Seguimi.  Sei.  Pian  piano, 
O Signor  Capitano.  Poi.  O vieni,  0 ch’io 
In  compendio  t’ ammazzo; 


Sei.  Flemma  ; è troppo  ftrapazzo,(c  ti  piace. 
Morir  vorrei  con  gcntilezz.i , e pace  i 
Dammi  la  vita,  e in  quelli 
Antichi  alberghi  miei  lafcia  cb’  io  relli , 

E da  me  ciò  che  vuoi. 

Chiedi,  fe  onefto  fia,  difpor  ne  puoij.. 

Poi.  Ti  facciamo  la  grazia 

Sol  per  noftra  bontà.  Sei.  Per  mia  difgrazia. 
Poi.  Or  dammi  quel  ritratto  , e quella  velie. 
Sei.  Che  creanze  fon  quelle?  Poi,  Buone  ,c  belle, 
Jo  non  la  guarderei.  Sei.  Spietato , e crudo. 
Poi,  O crudo,  o cotto  anch’a  reilare  ignudo. 
Sei.  E non  ti  piegherai?  Poi.  Sono  uno  fcoglio. 
Ora  ti  fgozzo.  Sei.  Ferma, ecco  mi  fpoglio. 

Il  mio  petto 
Candidetto 
Mirerai , 

£ non  ti  plachejai? 

Pel.  Il  tuo  petto 
Grinzofetto 

Se  vedrò  , ^ , , 

Sempre  più  m’infurierò. 

Ma  terminarla  voglio. 

Or  te  la  fuono.  Sei.  Ferma , ecco  mi  fpoglio. 
Seiina  Jì  leva  la  Vejle,. 

Poi.  Quel  che  fa  la  bravura, 

La  trema  di  paura.  Sci,  forfè,  forfè 


o V 


M ■ oH  • 
..-’-L’'  rirC' 
lir-  ritf 
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^44^  ATTO  SECONDO. 

' Tu  me;  la  pagherai  ; Io  giuro  al  Ciclo 
D*  ogni  can  , che  mi  morfe  ■ 
l\ì  rifanai  col  pelo; 

Ecco  la  vcfte,  involto  ' . 

Evvi  dentro  il  ritratto.  Poi.  O bene  ,o  bene.  „ 
> : Selìnà  gettM  nel  pozzo  la  vejlcj  nella  ( ^ 

qualt  involge  tl  Ritratto.  J 

Sei.  Or  fe  lo  vuoi , t’ ha  da  coftar  falato , 

;■  ladraceio , feiagurato ; '■  ' 

Vallo  a pigliar.  Poi.  Nel  pozzo 
Gettarlo  per  difpetto?  Ora  ti  fgozzo. 
ff/. . Olà  gente , Pallori 

Cortete  con  le  llanghe  , aiuto.  Poi.  Zitta 
Fuggo  via  di  galoppo , ' 

Stanghe  tra  capo,  e collo, o queft'è  troppo. 


s C E N A N O N A. 


A 


Seiina, 

Cagione  di  vefle , e di  ritratti , 
Aviamo  a far  tra  poco 
Una  gabbia  di  matti . 

Ma  s*a  pigliarle  torni , ' Tf  ' ' 

Flagellato,  ■. 
lapidato 

Hai  da  finir  miferamente  ì giorni.. 

Non  ci  vuol  mifericordia , 

Con  queft’ Uomini  infoienti. 

Non  bifogna  far  muinc. 

Ma  noi  altre  Donnicinc 
Non  fappiam  moftrarc  i denti, 

E con  loro  in  ogni  genere 
Troppo  dolci , c troppo  tenere 
Ccrchiam  fol  pace  , e concordia. 

Non  ci  vuol  mifericordia. 

HtH  di  qua  viene  il  fervo,  ! - 
MI  ritiro , ed  olctvo , - t - 


t -j" 
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3C£NA  D.ECIMA.  5^5, 
S CE  N A decima. 

P oìloKC  con  fcala  y Selìnet  da  ^artc» 


V' 


ToL  T » N Villanel  garbato 

I f I*?  ^caJa  m’ha  prcftato; 

* « r ^ vecchia  gabrina 
Pois’ ella  dilefiar,  cagna  aflaflìna* 

Guarda  tl  pozzo, 

'•  II  pozzo  è fondo  affai,  , 
‘■'^Afciutto  come  l'efca,  ' . 

Prima  eh’  io  centri , ed  efea. 

Ci  voglion*  effer  guai  ; 

Per  fcrvire  al  Padrone 

Animo  fu  Pollone;  A quel  ch’ho  Wf!»*  ■ 

Il  Ritratto  fomiglia  Radamifto  i - 

V’ è qualche  gran  miftero,  / 

j E lui  , ed  Altimero  . . J 

•'  Non  fon  punto  merlotti  , ‘ 

Ma  lefti  volpacchiotti,  ^ ' 

^'Vo  fcenderc  a bell’agio,  ; . 'i 

E fe  m-ho  da  ftr.ppiar , ftroppiarrai  adagio. 
Fatto».  ;»  fi,u  ».;  ^ 

cjlcn,»  e ^ua»do  Potto».  i /„/.  „,/ 
tir*  fuori  ta  fc<ilu,t  pigìtunio  fajS .gUu 
* iì  tira  addojjb., 
meì.  O bravo,  va  pur  giù. 

Te  IV  avvedrai  al  ritornare  in'  fi*.  *• 
Adeffo  è tempo;  leverò  la  fcala. 

P«/.  Queft’è  bizzarra  affé. 

Séti  ® via  da  fe, 

•«.  Impara  a far  difpetlo 

Alle  donne  onorate. 

P«/.  Demonio  maladetto,  * 

Diluviano  faffate. 

Che  sfondano  il  groppone B 

O mifcio  Pollone  2 
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US  ATTÓ  SECONDO. 


Stl. 


iti. 


Ti  fia  il  dover?.  finirà^ h 
Se  mi  dan  fu  la  tenà . 

Peggio.  Po/.  Ohi,  oh  cafo  atroce  ! , 


SCENA  yN,p,ECIiMA. 

Follone  nel  ^ Fadamifto^y  Selina. 

Vlèn-gent/,  a^ciò^c 
Il  lavòrò;,ch.efiO, 

Tìi  nm  rfìt  ni  fti  rr^j'P 


A-, 


iel. 


lèn’'gen;t^ , rrcciò^  iioy-iVedà 
Il  lavóro  , che ^fo,  , g o'..  ’ 

Di  qua  rhi  pàhjròs  P()/^Q|iipOhi. 

Mi  ferribra  dl^PolTDnq  ,.è,,ccjto  j:jqeUa, 
Tol.  Ohi,  ohi.  ^Raa,  cHc/.(^iU;,<;hi‘rJ[éii^o-r  ■» 
Radamijlo  s'ajfaccix  yvLOi^riUnofce  follone  ^ 
figli f la  fiala  A 


Fólione^fi‘.^e^  dif^Rad^nfiJÌo.> 

Son’  un  jjòVérp  mloitO  „ coe_favclÌi, . 
. Chi  ti  pofe  (fehV ? 


Tal 

jRad.  -w  — »-  T.  g » T > ^ ■ • I 

Per  far  fervizio  ajtei  i^A.^^puon  l’intendo. 
Fol.  S’io  n’efco  ,gihrb  -,  ehe  mai  p>“,  ci  feendo. 
Rad.  Ti  ritorno  la  fcala . Pò/.  Ed  ip^T  afpet;o. 
Sia  pur  tu  Rad.  Prefto  vieni,  ' 

Rol.  Per  cento  , e mille  volte  benedetto. 


per  te  rifufcitaio. 

Per  te  <ii  fotte  rrato  , . 

Ti  ringrazio  . Rad.  Ma  comè , 

Dimmi , a quàl’  opra:  intento^  r 
In  quel  fondo  fcendcftiPPo.Son  cStenta 
Raccontartela  tutta  j ma  la  jftrzza  , , 

Il  rovello  , la  furia  nella, gola 
Mi  ferra  la  parola';  Ad  Aitìinero 
Per  obedir,  cercando 
Di  rintracciar  luaSpofa  ,in  tnano  vedo 
D' una  vecchia  paflora 
Ricco  ritratto,  ed  una  veftc  in  dolio 
Degna  di  gran  ^legina.»  a Bi,«qpttpp|Xb 
Ju*uno,  e l’altra  le  chiedo. 

Per  ciarla  a te,  della  leal  coafpite 

AccU 


O .h^ 


.U1 


J 


SC¥N  A'Ur^DEClMA,  j4|  : 
Acciò  di  vita  , p wio'te 
Tu  )<'fla  iicavar  reru  notizia» 

Con  l.i^ace  inali/.ia 
Getta  in  quel  pp/.Ao  a un  tratto 
t la  vede  , e ’l  ritratto , 

Da  rtie  fi  fu  prendo 
Una  fcala  , -e  v.  Scendo  . ella  veloce 
Fuori  la  cava  , e piene,c  fafd  getta 
Sopra'il  uno  capo.  Uh  ftrega  malodetta» 
Intinto  alvo  la  voce. 

Tu  giungi  , e torto  dal  periglio  tolto 
Mi  trovo,  £cco  ]■  involto. 

Follone  porge  1*  T/eflr  , fd  il  ritrUtt» 
emrmt  a Radumijlo , 

Kad.  Jo  divengo  di  gelo  i 
Òi  Zeiiobia  è la  verte , 

L’effìgie  niie  fon  quefte  i Oh  Cieli  »oh  Deli 
D ntiovar  cortei 
PoiTìbile  ti  fia  ? 

Fol.  Alla  prudenza  mia  lafcia  la  cura  , 
eh  IO  la  conduca  a te,ficuro  afpetta, 

E certo  fon  , che  ne  farai  vendetta. 

SCENA  DUODECIMA. 
f.  a dami  fio  , 

La  mia  vita  è un  labcrinto. 

Una  sfinge  è la  mia  forte  , 

Verfo  il  male  il  core  è fpintoi, 

Sono  al  ben  chiiife  le  porte. 

La  una  vita  è un  laberinto. 

Una  sfinge  è la  mia  forte. 

rb 
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SCENA  DECIMATERZA  ; 

Alttmero . 

OUanto,  o mio  core,o  quanto 
Celia  ’f  invita  , c alletta 
Alle  fuc  nozze,  tanto 
Di  lode  un  bel  defio  ti  dice, afpetta. 

La  fperanza  è un  gran  piacere 
Di  godere  l’amata  beltà. 

Tempo  alito 
Vota  , vola , 

Vieni , o caro,  c mi  confola. 

Che  r indugio  morire  mi  fi. 

La  fpcran/.a  è un  gran  piacere 
Di  godere  l’amata  beltà. 


’l 


1- 


SCENA  DECIMAQUARTA. 


Ahimero  , Celia, 


Q$ÌU 


Jlt, 


Eccomi  a’ piedi  tuoi. 

Pronta  di  foftenere , o vita , o morte, 
Vita  a penar , morte  a goder  m’invita, 
Or  dammi  pui  ,qual  vuoi. 

E vita,  e libertà,  fol  dimmi, o bella. 

Onde  meco  venir  ti  prendi  a fdegno. 
Quando  fia  tempo, in  Artalfata  , e un  giorno 
Quivi  forfè  goder,  e Spofo,  e Regno, 

Qelìn  Signor , quando  ficura 

Furti  di  tal  ventura , io  giurerei 
Non  l’afferrar  contenta»  Non  afpiro 
Ad  eflcrti  Conforte , c tu  non  fe» 

Per  anco  ( o’I  credo)  fovra’l  trono  artìfor 
Non  ti  pofTo  adular  , mi  muovi  a tifo, 

Jlt,  Siafi  come  t’ aggrada  , 

Che  perdi  tu,  ucepdo  un  dì  partaggio 

Da 


SCENA  DIECIMAQUARTA.  U9 
Da  queft’ antro  felvaggio, 

Dairarmento  alla  Reggia?  Celta  Non  vogl’iO 
Lungi  dal  Ciel  natio 
Muovere  il  core  , e ’l  piè  . 

Ct.  Semplicetta  perchè?  Volge  fiia  rota 
L‘  incoftante  fortuna  ; 

Ed  in  un  punto  folo  ."ì 

Dolcezze,  c fafto  aduna, 

Ove  albergaron  già  mifcria  ,c  duolo. 

SCENA  DECIMAQUINTA  . ' 

Celia  , 

I ▼ A fortuna  è un  foffio  , un  vento, 

1 rhe  nel  Mondo  fpirando.  fcn  và  , 
JL^  Finge  il  bene,  e poi  ci  dà 
Vero  male  , fognato  contento, 
a Eli’ è nebbia,  fumo  , ed  ombra 
Di  fpcranza,che  certa  non  è. 

Di  non  darle  credenza,  nè  fe. 

Non  mi  fdegno,  e non  mi  pento,  ' 

La  fortuna  è un  foffio  , un  vento,  r 

SCENA  DECIMASESTA. 

Radaìnijlo . 

PEnficri, 

Severi , 

Non  più  crudeltà. 

Se  l’alma  collante 
Temei  e non  può. 

La  mente  vagante 
Sperare  non  sà  , 

Penfieri , 

Severi • 

Non  PIÙ  crudeltà* 

Bb  » Ta 


f ATTO  S ECONDO. 

Tu  bell'  Idolo  mio 
DagM  Klifi  beati  , ove  t’aggiri  j 
Confola  i miei  martiri  i 
In  sì  duri  perigli , 

0 bell’  Idolo  mio , che  mi  configli  ? 

SCENA  DECIMASETTIMA. 

'Radamijlo , Pollone , Seltna . 

Set.  > On  tanta  furia.  Po/.  Vieni. 

Sei.  Non  mi  ftrapar/ar  piùibench’attcpata, 

^ ^ Son  tenera  di  membra  , e delicata. 
Tol.  Non  unte  fmaifie.  Se/,  Uh  cane.  Po/.  A ffietni 
Riti.  Pollon  manco  furore , (palli, 

Po/.  Ci.neft’ è colei , Signore, 

Che  dun^i  m’ebbe  a feppellir  tra  i faflì. 
Rjnl  Devi  con  chi  t'offefe, 

Palcf.irti  cortefc  . 

Sei.  Tu  parli  da  Signor  bello,  e gubato,  . 

Qiicfi  opia  da  villan  biutto,  e fpietato, 
Po/.  La  vcfie  , ed  il  ritratto 

Ella  getiò  nel  f07zo  Rxd.  E chi  ti  diede 
le  tmflrx  il  Rttr.ifto  . 

1 qiiefto  , e qiu  i-le  ^ Sei  Offerverò  la  fede 
A Zcncbia  , ing Minando  il  favio.e’l  matto. 

Fol  Che  cinguetti  ha  te  ' RaÌ.  Rifpondi  ,o  Dio, 
E pur  vivo, e nrn^  fogno/  Poi.  Parla, och’io 
Ti  sbaibcrò  la  lingua  . Rad.  Prendi  , e godi 
Le  da  un  manigUo  . 

Qiiefto  dono  , e t affida.  Sei.  E’  ricco , e bello 
Il  regalo  ; ora  il  vero  t apio,  e favello. 
Po/.  A tutti  fempie  dai  , 

Ed  a me  nulla  mai 

Sei.  Il  Ciel  ti  dia  mercede;  Afcolta,già 
Mio  tMaiito  tiovò 

Rad.  Sento  gelarli  il  cor.  Sei.  Del  fiume  in  rivi 
Donna  gemil  più  morta  alTai,  che  viva.  . 

eh’  ' 


SCENA  DECTMASETTIWA.  iji 
Jtad.  Ch’afcolto,  o Dei!  Sei.  Ferita  U portè 
Alla  noftra  capanna,  e in  pochi  dì. 

Rad.  Ivi  fi  rifanò  > Sei.  Anil  morì. 

Gioie,  e vefti  lafciommi  in  carità. 

Rad.  Morifti , o fida  Spofa.  Sei.  E dopo  poi,, 
Dopo  morta  . Poi  Che  fu  ? 

Parla.^  Sei.  No«  vilFe  più.  Po/.  O bel  concetto;. 
Rad.  E che  tardo  ? eh’  afpetto 

A feguir  l’orme  fue.  Poi.  Ora  s’ infiiru,. 
Rad.  Il  vendicar  l’ingiuria, 

eh’ a not  portò  l’ infedeltade  armena. 
Altamente  m’affrena,. 

Ma  nel  petto* 

Fiero  Aletto 

Di  fdegno , e di  rigor  ruota  la  face». 

O fpietato  deftin  donami  pace . 

Poi.  Gli  è in  collera  da  vero. 

Sei.  Ha  fatto  per  la  Aizza  il  vifo  nero  . 

Rad.  Placati  un  giorno^  oCiel-,  placati,  c poi 
L’ira  tua  contro  me  crefci  ,fe  puoi^ 

Getta  tl  Ritratto  in  terra . 

Pel.  Gli  è caduto  il  ritratto-. 

Sei.  Jo  l’ho  per  mezzo  matto*.  . « * - 
Rad.  Affliggimi,. 

Trafiggimi, 

Avventami  furor. 

Purché  breve  momento 
S’acqueti  il  mio  tormento, 

Sia’l  duolo  eterno , ed  il  piacer  fugace,. 

O fpietato  deftin  donami  pace . 

Set.  Megl’è  ch’io  me  ne  vada;  Addio.  Radi  Veloce: 
Parti , fuggi  da*  me  ; fe  ben  cagione 
Innocente  mi  fei  di;  nuovo  danno; 

Come  rea  ti  detefto ,.  c ti  condanno  .. 

Sei.  Buona  notte,  e buon’anno. 
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SCENA  DECI  MOTTA  VA. 

* r 

Radamifto , T oliane . 

fol,  'Altro  non  mi  comandi, 

Con  tua  buona  licenza , 

Ti  farò  reverenza.  Rai.  Ora  per  Tempre 
Da  me  t’ invola  ; non  errarti , e pure 
Voglion  le  mie  fventure, 

' Che  più  di  te  m’ invogli  a fare  ftrazio, 
Fuggi . Poi.  Ben  volentieri , e ti  ringrazio. 

SCENA  DECIMANONA. 

Kadami§lo,  ^ 

• Ir» 

Iln  guerra  tanto  orribile  i ^ 

L’armi  non  mai  depongono  , / 

Moftri  di  crudeltà;  t 

In  fchiera  più  terribile 
Contro  di  me  s’  oppongono  , • • v 

Le  fune  d’ impietà. 

Il  mare , e’I  Ciel  - 

Finga  tra  fulmini  , . . ^ . 

Breve  feren  , • ' , ‘ 

Tra  fofchi  turbini  , r 

Chiaro  balen  , 

E poi  infcdcl  .. 

Saettimi , 

Sommergami; 

Tregua  moftri  un  fol  punto,  e fìa  fallace, 
O Ipietato  dertin  donami  pace. 


SCE» 


SCENA  VIGESIMA.  |5J 

SCENA  VIGESIMA. 

Celia  . 

i 

DI  lealtade  in  pegno 
Altimcro  mi  diede 
La  cara  libertà  ^ fu  mia  gran  forte. 
Ma  più  cara  firia , fe  di  Conforte 
Data  m’avcfTcjC  n©n  d’amante,  fede. 

Vede  in  terrei  il  Ritratte  gettatovi  da 

Radamiflo  y e lo  prende , ' i 

Ma  qual  vedo,  e qui  trovo 
Di  nobil  volto , e vago 
Prcziofiflìma  imago  ? - 

Fortuna  a me  la  porge  ,c  nella  mente 
M’infonde  alto  pennero 
D’ingannare  Altimero; 

Gli  fpargerò  bensì  per  entro  al  petta 
Semi  di  gelofia. 

Onde  crdccndo  in  lui  fiori  d’afFctto, 

Di  fovrano  Imeneo  frutti  mi  dia. 

Per  sì  bella  conquifta 
Amor  fabro  d’induftric  all’opra alfifta» 
t E’  lode 
La  frode. 

Se  ’l  Ciel  non  offende,  i 

Se  placida  rende  .urj'; 

Al  feno  la  calma  ; > 

Dall’inganno  fpcro  la  palma 
Tra  le  guerre  di  nobile  amor,  '■ 

Su  fu  ardito  ‘ - 

All’ invito  ^ . 

Prendi  l’ armi  fagace  mio  cor* 
z Mentire , 

Tradire,  .■  i 

Trionfi  ne  porge,  ' •. 

5c  lieta  riforge  . - ' •'* 

Bfc  4 !» 
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la  pace  dell'. il. na. 

Dall’inganno  fpero  la  palma 
Tra  le  guerre  di  nobile  amor^ 

Su  fUi  ardito* 

Air  invito* 

Prendi  l’armi  fagace  mio  cor;  • >■ 

SCENA.  VIGESIMAPRIMA.. 

Celia,  Zenobia.! 

\ 

Zen.  H dell’  anima  mia- 

f Ve  delizia  , e conforto  , e dove  tanto- 
^ Da:  me  divifa  foggiornar  poterti? 

Cf //Ve  Amica  io  te ’l  dirò  ; per  mara.viglia- 
Inarcherai  le  ciglia 
Zen  A fentir  m’appirecehio. 

Volgendo  intento  il  cor , pimche  l’orecchio^ 
Ce//<|> Nel  vicino- recinto- 

Della  villa  reale  io  mi  portai  » 

Nobil  garzon  trovai  ^en  Che  dici?Ce/.  Appena 
Ei-  mi  vide,  e parlò-,  che  venne,  amante^ 
Figlia  ch’^afcolto  ? oh- Dio 
(Ufeì  dal  labro  mio  di.  Figlif  il  nome  ; )■ 
Figlia  mi  fei  d’affetto;  In  qual  catena. 
T'avvolgi?  Celi*  Egli  s’avvinfe  , 
f 30  libera  reftir. 

Non  amo  yC  non  amai . Zen.  Se  non  ti  Ari nlé' 
Cupido  entro  a’ fijoi  nodi , 

Jo  ne  godo ,,  tu  godi  > alta,  ventura- 
Sarà,  fe  non  g|i  cedi,  ■ , 

Dall’  arco  fuo’,  deh  credi  „ ' 

Per  chi  non  fugge  , libertà,  non  dura. 

Celia  A cortefi  preghiere 

A leggiadre  maniere  ; anco  alla  morte 
Refifterò  coftante , 

Potrian-  Tue  nozze  fol  rendermi»  amante . 

Zif».  Non;  fperar  da  tua  forte: 

- No- 


SCENA  VTGE5IMAPRIMA. 

Kobiltade , e' ricchezza  , 

A forza  di  bellezza  a poche  è data> 
Variar,  fortuna  , c ftito; 

Mi  giimgon  le  tue  voci 
Al  cor  faette  atroci  , 

Celia  non  ti  fi  lar.  Celi/t  Se  tu  vederi. 

, Se  tu  SjntiiTì  i'  manfueti  accenti  , 

L’ uiTiil’ afpetro  . cang^reftì  in  ver»- 
Sì  m.aliuto  pLMifi‘ero„ 

Zen.  I Sotto  candida-  pelle*  ' * 

Di  munfucte-  Agnclle  ‘ ^ 

Lupo  che  s’ amutantò ii,  ' - 
f L’armento- divorò , " 

, . 11  Failor , che  lo  vede,, 

t^ecorclla  Io  crede-  ’ ’ 

•'  Nella  greggia  del  Mondo  oggi  così,. 
Credimi  , o- cara  , sì .. 

Del  volto  a i:  moti  ,e  delle  voci  al  fuono' 
Molti  paiono  agnellis  c lupi  fono. 
Celia  Flora  „d;ftinguo  anch’  io-- 

Alle  foglie al  colóre  * 

Dall’etba  il  fufto  ,edalle  fpinc  il  fiore. 
Zen.  1 Speflo  non  conòfeiuU 
Mandragora , e Cicuta. 

Fronde  fpiegando  và-  ^ 

Di  leggiadra  beltV,  f 

Ma  quando  poi  fi  (preme,*. 

Sugo  nocente  geme  .. 

Ne  i giardini  dcL Mondo  oggi  così. 
Credimi , o cara  , sì 
Molte  fra  vaghi  fior  fu  prati  ameni 
Sembron’erbe  vitali , e fon  veleni. 
Celia  Si  dia  fine  al  contratto , 

E’  bel  pregio  l’amar,  s‘ amore  è cattò 
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SCENA  VIGESIM ASECONDA. 


Zenebia  , 

La  femplice  donzella  > 

Da  Infinga  crudele 

Sofpinta  corre  alla  battagliale  crede. 
Per  foftener  l’  alTalto  , 

Aver  petto  di  fmalto  » 

Con  nemico  si  fiero 

Anco  il  folo  penfiero 

Di  guerreggiar  reca  periglio,  e morte  , 

Se  deir  alma  le  porte 

Gli  apre  vn  momento  Ibi  fperanza  infida , 

Entra  , e quando  fi  fcaccia , allor  s-’annida* 

1 Figi  io  di  Venere 

Dolcezze  tenere  i 

Adopra  Amor , 

Ma  gli  coraparte  i 

Congiunto  Marte 

Sdegno , e furor  ► . .. 

Figlio  di  Venere  . 

Dolcezze  tenere  ; ^ ; ,v: 

'Adopra  Amor.  . , [ - 

% Fanciullo  cicco  ' • yi 

Ci  guida , e feco  , • 

Cader  ci  fa , , ' j i ... 

Sc*n  petto  il  foco  ^ 

Accenderà , , ^ 

Ben  tofto  in  cenere  , • 

Eiduce  il  cor;  r-.^ 

Figlio  di  Venere  , _ 

Dolcezze  tenere  . ,,  . 

Adopra  Amor. 

vjxxo  MCONPa. 
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ATTO  IIL 


$ C È N A PRIMA. 

, (ì:  ,I  l,  1. 


Altiwsra , 


r.ii 


jOòrifM 

, ui. . 
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Bntre  temo  ,c  mentre  fpero, 
Vò  penando  notte, e dj  > . 
Dimmi  nmor^fc  goderò/ 
Jo  ti  Tento  dir  di  sì , 
iiOL;.'  iMa  quel  sì  non  è mai  vero. 

3!'  Mentre  temo,  e mentre  fpcro, 

* jÌ  Vò  penando  notte , c dì . 

SCENA  SECOND  k,~ 


r?o. 


i "J 


Aìtìmerù , Celia, 


Celia 


MEntre  che’l  paflb  muovo  . 
La  mente  anche  rivolgo 


Alle  cure  molcftc , ed  a me  tolg# 
3 La  cara  pace,  che  goder  dovreiì 
I.  't  Ma  del  mio  mal  fola  cagion  tu -Tei  • 
jtU.  Come?  Non  altro  bramo, 

E folo  anelo,  ed  amo. 

Che  raderti  felice.  ^ 

Cella  Non  aeggio  , non  «i  lice’ 

B b f 


-.1 


ATTO  TERZO. 

^ Gradir  tua  cortefia  . Ah.  Ma  chi  tei  nega? 
O/ù  L’ impollìbile  chicdij 

Senza  darmi  tue  noz/.e  /f/r. E quelle  un  giorno 
Che  ficn  tue,non  defpeio. 

Cff/MOnde  viepiù  s’ accendi,. 

Il  colpo  avvento  •>  e gran  macftro  fìa 
Inganno  , e Gelofia  .. 
jùt.  Fra  te  che  parli  ? Ce/zrf- Il  vero 

Più  cclàtti  non  voglio  , e fé  menzogna 
Fin'òr  tr  diffi , in  me  cortefe  rcufa 
Il  timore  , rolfeciuio,  e la  vergogna. 

Alt.  Agitata,,  e confuta 

Refta  l’anima  mia  , Farla.  Altro  affetto 
Che  i tuo  m’annida  in  petto;  • 

Lafuamr  in  libertà...  Saià  villano. 
Celta  M.igiTanimó  , e fovrano 

Se  ìforger  vuoi, quant’ alto  il  core  afpira  , 
Il  fuo- volto  rimira'v  ^ ^ 

Alt.  Di  Ràctamiftb  egli  è’I  feipliiante  , e quando, 
E chrtc’l  diè^  Cr/ra;  L* prigipale  fteffo, 

E mi-rcllò  per' entro  alPalml  imprello. 
Alt.  Gran  prodigio?  E che  difle?Cé//<*  A cJhi  s’adora' 
Quel-che  amante  facondia  efprimcr  fuole 
Con  fguardi ,.  eoo  fbfpir,,  vezzi , c parole. 
Alt,  Gran  Tot  luna  è la  tuav  Ama  clii  t'ama, 

* .^Majquanto  afcolto',.e.‘*vedp 1 
A te,  a me  no ’l  credo.  Celia  Gelofia 
Infonde  il  fuo  veleno , 

Alt.  Di  cederti  aÌl’’amico  amo  , c confento. 

Ma- per  tròppo  tormento» 

Mi  fi  fvelle  in,  penfarlo  il  cor  dal  feno, 
Add  1 o.  Cel.  Tu  pa  r 1 1 ? J/r . 5“LCf/.  Pere  hè  ? .rf/r . Lo» 
Ond’io  lo  vinca, a morda  te  mi  chiama,  (tano, 

. Gran,  fventura  èiia  mia > . Ama  chi  t’ama.^ 


(£s 


.SCENA’  TEA^A.-  tir 

S C E.  N A.  E R Z 

, V 


A tempo  fappia  fingere,. 

Forfè  gli  fortitàv 

X-  Labro,  che’l  vero  abomini,,  ^ 

Dica  quel  che  non  è, 

«Talùr  fraude  predomini  . ? 

La  reggia  dèlia  fej: 

Per  bianco  il  nero  col  faper  dipingere;,**^ 
Chi  vuol  nel  petto  tìringerc 
.iDolcc  felicità ’<  ' , ■ 

A tempo  fippia  fingere,,  , 

Forfè  gli  fortirà-.. 


s e E N A CLU  A R T A. 


X ¥^, Olènte,,  . 0;.T 

I 1 Con  fu  fo-  . , m'J  oiO 

Mi  palpita  il  cor,  , ì-'* 

Languente  , . • ' , « 

Delufd’  . ■ ‘* 

Da  vario  timor, 

/ Quindi  l’ anima  mia  per  entro  al  petto 
Forte  lo  fgtida,  e poi  gli  dà  ricetto.  , 

» VaginjM, 

Smarrito  4 

Lo  fpiito  fen  vàj  t . . 

Tremante,  i 


r ‘Chi  vuol’ in'petto  ituiigefe 
*ji-  Dolce,  felicità  , ' 


D 


I Oyrà.  per  ule  inganno'  ' ■> 

I,  O defiftér  d’ am  irmi  , o've'^  ?“lo^o 
. Raddoppiàdafùe  finnmc  eflcrmifpcfc,- 


Radamìflo\ 


Sban- 


> 

i 


1 


^ ATTO'  TERZO; 

Sbandito 
Albergo  non  ha; 

Quindi  il  mio  fen  mentre  da  fe  lo  (caccia, 
L’odia,  lo  fdegna,  e poi  lo  ftringe,  e abbraccia. 

. S C E N A Q.  U i N T A. 

KadamìBo  . Altimero , ' 

* ^ > • 

Urbato  lo  ritrovo  ,'cifu  la  fronte 
I Dilucidata  moftra  ' 

* Nell’  agitato  cor  tcmpefta  a-trocc . 
JR»i.  Amico  ^/f.MioSignor.R/ri.Non  giugo  ancora 
Dal  fido  Ileo  dell’ alta  imprefa  noftra 
Sofpirata  novella  ? O qual  m’accora 
Impaziente  fofpetto/ 
ifit.  Nen  paventar  periglio  , 

Ben  fpciTo  in  faggio  petto 
L’indugio  vien  dal  maturar  configliò* 

Fra  tanto  fi  confoH 
Volto  di  bella  Dama  . 

Jl/id.  Radamifto  fol’ama 

Della  perduta  jSpofa  ...  -i 

Le  memorie  funeftc , e fol  l’accende 
Fra  le  cenefi  fpcnte  U vivo  ardore. 

'Jtlt.  Condonami  ,s*  ardi feo 

Tcco  fcherzando, favellar  d’amore,  - 
Quefta  del  tuo  fembiante 
Dipinta  imago, ti  palcfa  amante  . 

Hai.  Tu  vaneggi  ; Di  chi  ? Paria.  Alt.  Di  quella, 
Cui  tu  già  la  donafti . 

Rai.  Forfè  che  ritrovarti 

Zenobia  mia  ; qual  ti  Infinga  ( o cere  ) 
Dolce  larva  d’amoiie? 

Non  tardar,  dehrifpondi.  JJt.  Se  non  fingi. 
Sei  degno  di  pietà  > 

Per  fua  tenera  età 
Non  può  la  paftorella  i-....  ...  x 
- CVa. 


SCENA  QJJINTA,  i<fr 
CVa  me  la  diede  effer  Zenobia.  'R»i.  0‘CicI» 
Che  più  volete?  ^f.E  qucft’è  appunto  quella,. 
Alla  quale  involai  la  fciabla.  Rai.  O no, 
JJt.  Che  dal  mio  fervo  avcAi.  Rad.  O Cieli, e rio 
Tenor  d’  Aftri  malvagi  ; 

Ecco , amico , i prefagi 
Delle  noftre  fventurc.  Alt.  Ardir  ,,coftanza 
Regni  con  noi.  Rad.  Si  regni , c lei  ti  di(Te, 
Ch’jogliel  donai!*  Alt.  Me’l  uiffe,  e con  ardite 
Maniere  ancor.  Rad.  Spirti  nuQ  vi  iinarrito» 
Attendi , (ìa  tua  cura. 

Per  alti  fini  miei 
Imprigionar  c )llei  .. 

jDt.  E’  mio  pregio  o edir.  Rad'.  Trovare  fpere, 
In  me^i^o  a fue  m-*niogtie  ouibra  del  vcroi 

SCENA  SESTÀ. 

^ * 

Ahimero . 

Erra  tante  vicende, 

Di  Celia  più  s’invoglia,  e più  s’accende 
L* anima  mia, ma  l’ indugiar  propone 
Al  gemo,  ed  al  penfier  forza,  e ragione. 

1 Di  godere  il  mio  teforo 
Gran  tormento  è l’afpettar.. 

Sono  in  mar  nocchiero  accorto. 

Che  vicin  li  fponda  vede, 

Ma  per  far  più  ricche  prede  , 

A bell’arte  sfugge  il  porto, 
z Onda  placida  mi  guida  ' ' 

All- acquifto  del  mio  bene,  > 

Ma  fagace  ancor  Conviene  ^ 

11  bel  lido  foLfpicar,.. 

Di  godere  il  mio  teforo. 

Gran  tormento  è P.afpettir, 


ff%  ATTO  TIRZO. 

SCENA  SETTIMA. 

Pollone . 

L*  Imbroglio  di  quel  pozzo 

Non  mi  pu&ufcir  di  teda,  ancora  teme; 
E di  paura  mi  fcotivolgo,  c tremo. 
t Quando  confiderò' 

Al  mio  gran  rifico,.  * 

Gelo,  e m’aflìdeio 
Da  capo  a’ piè ,,  ‘ 

Oimè  , oimè  . • 

X L’ afpra  memoria 
Mi  fa  rifquoterc,  --- 

O brutta  ftoria  , - 

Ghe-fu  per  me,.  , ^ vj  C 

Gimè  , oimè  ► 

SCENA  OTT  ava; 

Pollone  y Altimero  ,. 

’ipv  Ollon  veloce  parti , ' ,,  * 

i 1-^  Celia  ritrova.Fo/.E  poi?/f7KÌ^edeTe  ofler- 

A Ràdamifto  l’imppne  Po.E  pot?Mi  veggio 
•“ì  Andar  di  male  in  mal , di  pe^iod^  peggio; 

I jRt.  In  luogo  la  riferra  ; onde  non  fu  ' 

.1  Modo  ,ch’ ufeir  ne  pofla . 

iol.  Or,  ora  la  lolterto  iti  una  folfa.  ; 

i SCENANONA. 


'^r 


.c 


'li 

l* 


Pollone  ^ . 

QUefto  sì  , cH’è  bn  bello'  fclierzo, 
Ridamifto,  ed  Altiinero 
a-iii  f intelletto, 

1 con 


/ 


SCEMA  M O N A . 

/ , E con  efE  ognor  m’  afpetto 
D’Impazzire  anch’io  ppr  terzo. 

Quefto  sì , eh’  ò un  bello  Tcherzo  . • 

, ^1»  rij  : 

S C E:N  a;  D E C 1 M A. 

Pollone  y Celi ft\y  S ditta'. 

Sei.  Elia  dove  mi  guidi?  CelU  Ove  m’invita: 

1 - Infupcrabil  forza  . Si?Z.  Quelle  mprci 

Oggi  noo'  fon  per  te  danza'  ficura  » 
Celia, credilo  sì lei  troppo  ardita. 
Cf/t*-S«wrana  vi^lpnzà  _ . , 

Mi  fproha  il  piede’,  c’rccirc.  , 

Sei.  Figlia  mia,  quell’ è fegaòh 
Oi  non  intefo  amore 
Celia  Anzi  d’odio,  e di'fdegno-. 

Poi.  Celia  a tempo  giungevi  j appunto  or  ora- 
Jo  venivo  per  tc;  caccia*  in  maLjfi. 

Qiiefta  brui^  antìc^lia  . 

‘FpccVa  di*  plebe,  e fpuma  di» canaglia. 

Celia  E’  mia  compigna[  fida ,, 

Softegno  , aiqica , ^coniigliera’,  e guida- 
si/. S’  ingiuria  mi  Tarai,, 

I Affò  te  ’n.  pentirai  j Po/.'  Non  ho  paura  ? 

* j C^ii  non  fijn  pozzijC  fe  vi  fuiTpr  cento, 

Mon  mi  c’ apprclTcrei  ; Celia  mi  duole 
D'ogni  tuo.mil  i ina  tu*  ne  fci  càgione. 

* Che  fia  di  più  ?-  P"/-  Difgrazia  , r 
Celia  Ed  anpqra  mi  ft^azia . Sei.  Jo  fol  dicci 
Cf//^L’lnfèrno>'l  Ciel.Se/,Tii  no'l  creJeiti/ir  p^àgr 

Caponcella  che  fei,,  Po/*' Zitta  corpacchia 
Se  più  da  te  fi  gracchia, . : : 

Q'ti  sfregio  pna  giianeiai 
O ti  forò  la  pancia  i li  mio  Pàdron<^  j , 
Comanda  ,,ch^ io  tr  ferri 
Set.  Dove.,, dove;?  Pof.  In  prigipiifi.r 
Celia  O Dio  i,4<fWant^ oltre  apiva-  , > 

....  ,-r.  . 


5<^4  ATTO  TÈRZO. 

Sua  crudeltà  ? Poi.  Così  m’avciflc  impoR* 
Di  fcorticarti  viva.  ■ ..  ^ 

Sei.  Oh  ribaldi  inumani  ! 

Poi.  E poi  cuocerti  arrofto. , 

È farne  lauta  menfa  c cani  • 

Celia  Efequifci  ; fia  pago 

Il  Tuo  voler  della  mia  morte  vago  • 
poi.  Semplicetta  ; tu  poi 
Godere , e penar  vuoi . 

Bel,  Ma  come’  Poi.  Zitta,  a te  parlar  noR  tocca^ 
Ti  cucirò  la  becca. 

Celiache  più  tardr?  Poi.  Mi  fpiace 

Di  vcdciii  pAùr.  Dalle  limcdioi 
Poi.  Volentieri,  e fc  voglia. 

Ri  fanata  è ogni  doglia;  Ami  Altimerò. 
Celia  Non  mai  ; Pria  farà  vero 
, ^ ^ Ch*i  fiori  in  ftelle,  e che  le  ftclle  in  fiori 
' "Si  cangino.  Poi.  O ch’umori 

Stravaganti , e fantàftichi  ? Non  poflb 
Capir,  che  più  ti  piaccia  in  mezzo  al  bofe^ 
Sentir  belar  l’agnello, 

E mugghiare  il  torello,  ‘ 

• E di  falcio,  e di  canna 
In  povera  capanna 

* Veftir  di  lane , e mangiar  frutti , e latte. 
Che  dentro  alla  Città  cibarfi  a menfa 
Di  preziofe  vivande,  e in  ricco  manto 
“ Avvolger  il  bel  feno,  e ’n  ballo,  e cant» 
Paflar  le  veglie  tra  fregiate  mura , 

E di  porpora , c d’ oro  » c ti  fia  Spofo 
Delicato  Signore, 

Non  ruvido  Pallore. 

Stì,  Per  villana  Donzella 

M’è  parfa  la  lezione  utile,  e bèlla,’ 

Poi,  Tu  che  foggiungi?  Celia  II  lufinghicro  Ili!© 
Col  qual  mi  parli  , fol  piegare  ha  forza 
Spiriti  neghittofi,  anima  vile  8 
Cerchi  ricchezze,  chi  le  vuol , tn'.afficlo 

Vive! 


ut  Di  piegarla  non  v’è  modoj 

Che  cervel  teftardo , e fodo  l 
Di  piegarla  norr  v’è  modo* 
delia  z S’alla  Cittadc 

Rivolgo  il  piè  » > ; • . 

• Con^  impretadc-  - . • . . 

Parlon  di  me* 

Qui  fento  in  ond»  ' 

Pefee  guizzar , . 

Tra  fronda,  e frond»  • 

d^ugel  cantar» 

Quel  guizzar , quel  cantar  parmt,cfie  (T«t 
Affetto,  confidenza,  e cortefia. 
fdt»  Or  dunque  vieni.  Sei,  Pazienza.  Rabbia: 

ax  Chi  vuol’U  mal  ,-fc  l’abbia, 

Jrol. 

Celia  M’I  indiftinta  la  forte, 

O dia  pena,  o diletto ,^0  vita,.o  morte» 


SCENA  decima;  5^S 

Viver  gioconda  in  quello. 

Ch’amico  Ciel  mi  diede , albergo, e nido» 
I Qui  fnella  al  fonte 
Per  l’acqua  vo; 

E’n  cima  al  monte 
AHìfa  Ho  ; 

Olivi  1’  agnello  ‘ 

^belerà,  ' ' 

Quivi  il  Torello 
Se  muglierà. 

Col  belar,  col  mugHar  parla, e fallita, 
E’n  fuo  linguaggio  da  la  ben  venu'a^ 


o ;•  Mf. 
) 
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S64  ' ATTOTERZO. 

SCENA  UNDECIMA. 

Tollofte- y Seiina  ^ 

SeK  T O tc  la  raccomanda  » 

I Quanto  più  fo,  e pollo  . 

Po/.  Farò  per  lei,  quel  che  faccfti , quando 
Mi  gettavi  nel  pozzo  i.  falli  addoffo  ; 

£ hai  tanta  facj:ia  di  parlarmi  ì Sei.  Prega 
Giove  di  ; non  l’ offendere  , 

Tolto  ti.  faiò^  fcenderc 

la  tcfta  appiedi i Jo  fon  grao maga.  Po/.  Strega! 

O poveraccio  me,.lento^  un.  folletto. 

Che  vùorentrarmi  addoflb, 

]o  le  fatò,  carezze  a pi  Ci  non  poffo . 

SCENA  DUODECIMA. 

Seìina  . 

Cllia  coni  q^Lieft.’  efemplo 

Infegna,.  che  per  noi  (un’empio. 
Femmine,!  1 mondo  c femprc  un  tnito, 
z Kafcei  Donna  è graa  difgraiia. 

Da  corto  gioire 
A lungo  martire, 

£’  breve  11  paffaggio  t ' • 

Con  troppo  {vantaggio  ' ' : •' 

S’amor  ci  diletta,. 
la  forte  ci  ftrazia,. 

Mafcer  Donna, è graa difgrazlt*. 
a Volante  contento- 
Con  fermo  tormento 
Si  paga , fi  (conta , 

Nell’alma  vien  pronta  ’ 

la  fpeme,  ma  pretto 
Di  ftarvi  fi  fazia, 

Nafccr  Donna  è gran  difgrazla^  8CE.« 


SCENA  DECIMATERZA.  s^7 

SCENA  DECIMATERZA. 

Zenohta  . 

V orrei  pur  tigoder , benché  mendaci 
La  mia  perduta  pace  ' 

Un  fol  momento , e poi 
Raddoppia  (o  fito  no)  gli  fdegni  tuoi. 
Fingi  meco  deftiuo  tiranno, 

Mccofcherza, 

Poi  ini  sferza  : 

Col  fi  Igeilo  d’atroce  martir. 

Meco  ridi , . j 

Poi  m’  uccidi , j.  T 

E’ dolcezza  penar  nell’inganno,  : 1 . . 

Fingi  meco  deftino  tiranno,  ' 

SCENA  DECIMAQrJARTA.  ' 


'Z.enohta  , Ahìmero , 


Alt. 


D 


Immi , ed  il  Ciel  t’  affida. 

Se  da  te  fu  veduta  , (il  piedi 

Zen.  Qiicll’inciampo  è mortai,  Volgere 

Qiii  d’irnoino  Z?».Chi  mai?  Donna  gen- 

E certo  conofciuta  ( tile. 

Da  te , Celia  per  nome  . Zen.  In  fede  niÌ4 
M’  è ignota  . AH.  Non  mi  lice  , 

O fpergiura  che  fei,  predarti  fede, 

Ell'c  fra  quelle  felve, 

Qual  tu  fuppongo  , e nata , c abitatrice. 
Zen.  )o  tei  conlento,  in  quella 
Spaziola  foreda 

Fdolte  fon  le  Donzelle  a me  ’n  gran  parte 
Incognite,  ed  afeofe.  Alt.  E tu  chi  Tei 
D’afpctto  sì  leggiadro^  Z?/;.  lnduf  r.a,cd  arte 
Concedetemi,  o Cieli  , 


Ond» 


^ ATTOTEUZO. 

Ond’io  m’occulti , e celi;  Jo  nacqui , e vilS 
'*  In  rùftica  capanna,  jìlt.  Il  volto  tinfe 
Maeftofo  roflbre  , in  gremijo  al  bofco 
Non  forge,  e fa*  pa (faggio 
^ Celeftc  raggio  ; qua  ri  n te  ccnofcoj  . . ,, 

Zen.  Nè  prudente,  nè  bella 

Al  mio  pcnfier  mi  linfe  , 

tulìnghicra  favella  - ^ 

j(lt.  Altri  duncue  ti  vide,  e col  tenore 

Ti  parlò  di  mie  voci . Zen.  E cento , e mille 

Di  fublime  lignaggio 

Di  lor  colloquio  mi  fer  degna,  ed  io 

Con  accenti  devoti 

La  balTezza  lìluftrai  del  labro  mio. 

'Alt.  E come  a far  paflaggio 

Non  ti  pregato,  e non  t’aflrinfer’anco 
Dalle  bofcaglie  alla  Città  ? Zen.  Non  manco 
Fu’l  pregar  della  forza,  in  dar  configlio. 

Per  condurmi  alla  Reggia.  Alt.  Echeritenno 
Il  tuo  folle  dtfir?  Zen.  Certo  periglio 
Di  perder  quiete , e libertà.  Alt.  bdn  vane 
Idee  di  menti  infane  , ove  ne  trovi 
Gli  argomenti , e gli  provi  ? 

Ztn.  X Quanto  più  pura 
L’onda  s’ aggira , 

Viepiù  s’ammira  * 

La  ìua  beltà: 

Qiiindi  dal  monte 

Sorgendo  il  fonte,  , 

Intatti  ferba  i limpidi  criRalli, 

Ma  tra  le  valli 

Scorrendo  poi, la  fua  chiarezza  ofeura; 

Quanto  più  pura 
L’onda  s’ aggira. 

Viepiù  s’ammira 

La  fua  beltà,  ,, 

O dolce , o cara  mia  libertà . 

Alt.  Sì , diùimula  pur , non  fai , noa  puoi 

Come 


' SC^NA  PICTMAQUARTA.  S<9 

Come  non  può  fovra  l’Eterea  mole 
Ombra  finta  coprir  le  Stelle  , c’I  Sole*  J 
Zen.  ^ Nella  fua  sfera 
Ardente  , e bella 
In  ogni  ftella 

La  face  ftà  j .»  . ^ j »r- 

E al  fole  appreflb  ! ’ ^ 

Vivo  reflelìb  ^ ‘ 

Le  dan  luce,  e calore  i raggi  fuoi> 

Ma  quando  poi 

Per  l’aria  sc6de,il  proprio  lame  annera. 

Nella  fua  sfera 
Ardente , e bella 
In  ogni  ftella 

- La  face  ftà,  v 

O dolce  ^ o cara  mia  liberili. 

SCENA  DECIMAQUINTA.  > 


Altimero , 

Donna  vaga , e prudente , 

B’  un’incanto  potente,e  fanno  inficmf[ 
Virtù  , e bellezza  all’amorofo  icgn« 
Invittiflìma  lega  , alto  foftegno. 

Donna  faggia  tutto  può  , 

Vago  volto,  c che  non  fa?  . v 

Del  Mondo  l’impero  '/  -r 

Impavida  regge,  i 

Governa , da  legge 

Sagace  beltà,  I 

Donna  faggia  tutto  può  , 

Vago  volto,  c che  non  fa?  . , 


.«■  r 
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Al  1^  1C1\ÌL<V'' 


scena  DECIMASESTA,. 


/ 


iji- 


Selinti, 


D7mmi , o Ciclo,  e che  farà?  ^ 
Giunger  lieta  in  petto  fentomi'' 
,tLa  fperanta  ,eyoi  fpavcntomj 
i\ll'  arrivo  del  timor . ' ' 

Contio  me  fempre  combattono,  . . 

E del  pari  infnime  abbattono  ‘ 

La  forterra  dd  niio -for  ^ 

Qual  di  lor  ceda  , comprendere 
L’alma  mia  nó  può  nè  intédere, 

Chi  fia  quel  , che  vincerà , 

Dimmi , o Cièlo ^ e che  farà?  ‘ 


I 

I.'l 

.'/f 

:à^ 

Vi 


SCENA  DECIMASETTIMA. 


Sellila  , Zenobia . 


Zen. 


O 


Cara  atne.Stf/.Non  più, taci, ed  afcolta, 
E certo  quefta  volta 
Ti  parlo  in  foggia  tale , 

Che  diftingiier  non  fo  , fe  fìa  maggiore 
11  mal  del  bene,  o pure  il  ben  del  male. 

Zen.  Amica,  e che  dirai  r Sd.  A gran  Signore 
Diedi  il  ritratto,  e in  vero 
Alla  sfuggita,  e a un  tratto 
All’  ifteflò  ritratto 
Mei  mio  cor  l’alfomiglio , 

E fe  l’ingegno  a tavvifatlo  vale, 
L’hoper.Zcw  Per  chi?  Sel.L  ho  per  l’originale. 
Prendi  ,oflerva  un  maniglie, 

Ch’ebbi  in  dono  da  lui.  Zen.  E queft’èpurc, 
O Dio, Seiina, o Dio/ 

Chi  mi  toghe  da  me?  Dove  fon’ie? 

Quell’  è pure , sì  , si  del  mk>  Conforte , 

Ko» 


SCT5KA  TOCTMASEITTIMA. 

Bel.  Non  più  ciarle  ; ila  forte  » vv 

Senti  eomc  fi  varia,  « . • f J; 

pi  p/ippi;yA  Àn  contraria  ; la  tua  figlia'. 
Celia.  Zen.  Che  mi  dirai?  5#/^  U miadflctta 
ZtfW-Ov’è?  Sei.  Prefa,  e ferrata, 

E forfè  anco  m catena.  * 

Zen.  Ove  , da  chi , perchè  , parla , e m’  uccidi  ? 
Sei.,  Nfil'tieèinto  reai , da  gente  Armena  ; 

P.^ichp  poi  non  fo , ma.  preflb  a poco 
Me  l’indovino.,  e certo  oggi  in  quel  loca 
Vuol  dar  l’ultimo  crollo. 

Zen.  Morte  tu  la  foccprri.  5*7.  Inbene,oin  male, 
G ch’ella  in  alto  fale , o rompe  il  collo; 
Addio.  Zén  Così  mi  lafcir  Sei.  Prefto  , prefto 
A te  ritorno.  Zen.  Ed  è pur  vero!  Sei.  Voglio 
Di  tal’tmbroglio  ricavare  il  refto. 

SCENA  DECIMOTTAVA.' 

Zeaobta  . 

\ 

CHe  mirate' occhi  mici-'Péfier quai  volgi 
Di  conforto  , e di  pace 
Nella  mente  dubbiofa  alte  fperauicè 
Q.uefto  che  pur  contemplo 
Del  mio  ?pofo  réal  pender  dal  braccio, 

O quante  volte  il  vidi , egli  a oelina  ‘ 

Lo  diede,  ella  il  fuo  dono  ' [ 

Gcneiofa  mi  lafcia  , e m’alficura,  J 
eh’  in  gran  parte  è fiiiule  • ‘ . 

L’imago  efprell.i  al  donater  gentile  ; I 
Vive  dunque  il  Coiifoite  , e Paure  erranti 
Di  quello  Ciel  rcfpira,  o me  felice. 

Già  Palma  li  crede  ,e’l  miocontento  il  dice* 
Alma  refpira  , c godi, 

V Fcftcggia,  0 cor;  ma  come  . 

Goder  pofs’ io  fu  l’apparenza  incerta  > 
ì D' anaginato  ben , s’ al  duo!  m’ invita 
f C c N LO 


57»  ' A T T Ò'  TE  R Z'Ov  - 

Kuova  fvcntiira*  «f  certa  ? i ' 

Tra  lacci  avvinta  U ribellato  Armèno 
Xa’m'ia  figlia  rifieno,  e in  lei  fovrafta 
Dal  nemico  amatore 
Jeriglro,  e fcorno  al  mio  regale  onore» 

O di  fiero  deftin- potè?  tiranno  , 

Ch’infogni  guifa  oiF*nde, 

Se  maggior  tempre  /a  fentirmi  il  danno,- 
Del  ben  che  toghe  al  par  del  ben , che  rende* 
Pjepofoi  Giel  djfeirdimi 
Da  tanta  crudeltà  , 1 

Col  .far  che  Jc  tue  Stelle  ' - 

Splendano  men  nibclle  , O 

Dammi  li  mio  Spofo , e rendimi  ’ ‘ 

La  figha  in  libertà»  * i'  * 

Pietoló  Ciel  dilendimi  1 

Da  tanta  crudeltà  . 

/■ 

SCENA  DECIMANONA  . 

« 

Follone  , 

PIÙ  tofto  fopportar  f) 

Voglio  malanni  in  fregola, 
eh’  una  vecchia  pettegola  ' ‘ 
M’abbia  da  fpaventar . 

Quel  dirmi  d’cfllr  maga, 

E’  l’ifteflo  , che  ftrega  , e maliarda. 


Guarda  la  gamba,  guarda.  * 

Il  fofpetto  mi  feonquafla»  ‘ • 

La  paura  im  fracalfa , .1 

E mi  par  ch’intorno  girino  - *''i 


Spiritelli,  Fune,  e Demoni, 

E a Caronte  ognor  mi  tirino.  ■ 

Ma  non  temer  Pollone,  ^ ■ 

Animo,  che  poltrone 
Certo  non  t’ hai  da  far,  ‘ 

Più  tofio  fopportar  ' » 

Voglio 


SCENA  VIOESTMA.  ili 

Voglio  malanni  im  fregola  y’ 
eli’ una  vecchia  pettegola  . < . ) 

M’ abbia,  da  fpaventar,  ■ 

SCENA  vigesima;  • 

- Pollone  y^enoèia  ^ ' 

t - ■ • * 

Zen,  Eggi  a par  della  mente  ' 

. O mrabellainnocenza  il  paflberranir 

E di  moglie^  e d'amante, 

E di  Madre  dolente 

Ti  muova  ìfpranto-jepcr mercede  lìai 

La  tua  gran  Dcitade , e giufta  ,c  pia. 

Po/..  Chi  è cofteiv  che  ’l  vifo 

Coperto  tren  di.  maeftofo  manto  ^ 

Voglio  pian  prancr  accanto 

Pormi , e Ben’offervar,  s’io  la  ravvirn.. 

Zen.  r V len  la  notte , o forami  Dei 
Quelle  tenebre,  eh* inforno- 
Sorger  vedo  a formi  tl  giorno. 

Fate  eterne  agli  occhi  miei. 
tal.  II  Tuo  parlar  mi  reca 

Voglia-  di  rrdcr,  prega  d’efler  ciccai 
Zen..x  Ma  le  pur  cangiar  non  vuole 
1 fuor  raggi  a me  crudeli , 

La  fua  face  al  mondo  celi , 

Più.  non;  fpltnda-  in  Cielo  il  Sole. 

'•P«/.j  Che  ftra.x'agante  umore 

E’I  tuo  , voler  ch.’inlcrapiterno  orrore 
.Regni,  la:  none, c giorno  più  non  lìa; 

. Per  graxra  bada  a te  , * 

E Jafcia  ftare  il  Mòirdo',corac  gli  è.  ' 

Con  le  tenebre  eterne 

Verrà  la  careftia  nelle  lanterne, 

Ptfir.  eh’ 10  ti  ferva  di  fchcrio,  • ^ 

^C;'  Noa  m>* è lieve:  martire , 

Ma  fc’l  falò  l'o>  vuol,  forza  ^ foffrire; 

C c a Dim» 


j. 


,.J74  ^JATTOTtrZO; 

Dimmi  e fia  tua  mercede  • ' 

Gran  mento  dal  Ciel , fe  qui  vcdeftf  , 

S’a  cafo  conofceftì  più  che  bella,  - 
Più  che  gentil  Donzella?  Po/.  Ed  il  fiio  nome 
^en.  Celia.  Poi.  L’arc i cono/co  Ze».  Edove,e  coro 
Ritrovar  la  potrei  ? Poi.  Ecco  la  chiave. 
Che  guardata  la  tien . Ze»,  ^Delitto  grave 
Cominife  P infelice-*  Poi.  Siam  tra  noi, 
Afcolta  in  due  parole,  . ' ^ 1 

, D’  Alnmero  l’ amor  gradir  non  vuole. 
'^Zen.  Eccorni  a’piedi  tuoi  - • 

Efempio  di  fventure.  foh  Alzati  , io  fona 
Povero  Servo,  e tu  gran  Duna  fei  ^ 

É molto  agli  occhi  miei  modefta  , e bella 
Al  manto,  al  portamento,  alla  farclhJ  5 
Zcff.  Jo  patto  i giorni , e gli  anni , . ) 

Povera  si,  non  vile  . 

Fu  la  mia  ftirpc , eguale  . . T 

A Macftà  reale  i 

La  mia  fortuna  un  giorno  a te , che  fembri, 
E ti  fpero  cortefe,  ; 

Si  renderà.palefe . Poi.  iln  fin  che  chiedi i 
Zen.  Di  veder  Celia  , e che  l’ iftettb  tetto  ’ 

Mi  dia  breve  ricetto . 

Poi.  Affé  da  quel  ch’io  fono,  \ 

$’  A Iti  mero  il  fapr)à  , quefta  mia  vit» 

Dir  fi  potrà  finita.;.  ,i  T 

Se  nQ^y^npn  gli  fia:;poco  ti  dono,  j i 
Ze».  Grande  il  premio  farà.  Poi.  Jo  non  fon.  ufi) 
A domandar  mercede  , i 

X^a  da  ch^  me  la  porge, io  non  ùcufi). 

£’  tua  amica  coiicil  .Zen.  Anzi  foieila. 

Tel.  La  pietà  , l’ intereffe 

M’hanno  commottò  a*confolarti.-  Zen.  'SpcrO 

In  oltre  , e tei  prometto.;  ■ . i 

eh’ ad  amar  Alnmero  ' •. 

La  piegherà..  Po/.  S),  grand’ offerta  accetto, 
.^dcffp;iapj:o  la  porta  , ■.  . . jI 

•tfi  i i - V 


la 


SCENU  VIGESmAFRIMA. 

J.3L  fiirada  per  trovajla  è dritta,  e corta» 
Intra  , tP  feguov  Zen.  Ai  corfo 
Impaziente  mi;  rendo  y ii. 

E qual  faufta  e’I.  principio  , il  fine  attendOr 

SCENA  VIGESIMAPRIMA . 


Toìlonè  , 

5 “ T On  far  Icrvjzio,. 

CLuando'fi  può, 
^ ^ E’^ù  btultO' vizio 
'.<■  1 Ol bò  , oi^Ò ..  ' ' t . ' 

* e j ! i j 1 il  IJ  n .hau>n'  capi  tale 
II  mafehio  non  feema 
^ li  fcmnwna  àl-ctefco 


' /' 

•4  * » ' ^ ^ 

; f.  1 .)M 

il  ni  i.^i  -'J 
Cku'ì]  ,«  "S 

•j 

i ni.  :r  • , O -A.J) 


In  quefto  eferemoi  ' ! i 

fNonffir  fervrtlio,  i i i nuA. 

Quando ifi.  può’,'’  . , . X . n 

E’  un  brutto  vizio;»-!»:  nn^  i ^ 


Oibò  t oibò  . 

, eli  4 - il  . 


1 J 


: i 


SCENA  vigesimasegonda: 

o/’-  \ . ” 4'L:;i:  . . , . . ■ , . / 


r;i n.  ^ Eì  1 u:  i • fi J 

r :i  . :.i'!  E 7 

il  oi  T»oR  I G I O N 1.*  i ) ) 
,i.r.  rr*  anima  avvezza  .>> 

« I 1 J'  A Tempre  languir,  > 

y Non  cura , non  prezza,  ^ 1 
i''  Novello  niartir  . ..l. 


i.->iìQ^eÌpcttt»  che  foffrl 
Lungo  rigor  di  Stelle , 
pi  ftragì  , e di' procelle 
Mài'^riotì!  iritimorìj 
A i colpi  della  forte, 
Allat  falce  di  tnorte 
Kon  fi  piega  , ne  fpezza; 

<■  Un’anima  avvezza  Cc 


f* 


3 


li-  yj 
1-  ìA 


AfeiB- 


Sf6  ATTO  TURZO.  ^ 


A Tempre  languir , .1 

Non  cura  > non  prezza  i 

Novello  martir*  ni 

‘ H ilu  :i 

SCENA  VIGESIMATERZA  . 

, At/’.-'’  ' ’ •. 

Celta  ^ Zenohia,  ? 


2ert,  Elia,  figlia?  Celia  O portento?  i 
€ * Pur  ti  rivedo,©  Flora'.Zew.AttédijFlorjf, 

Mi  chiarfaftirfin’ora, 

L’elTer  mio  non  (apelh;,  J * ' 

L*t  (Ter  tuo  ti  fu  ignoto.  Cfl.WffgUóftsi. fogno? 
Zen,  Zenobia  rono.Cf//«-OiDip.*Zr».Tua;g4nitncc, 
Radamifto  t’ è^podreì  o.  < : Il 

^eltaO  genitrice,  o oudro,  e vivo,. e.  Tento ^ 
Non  mi  fuggir  dal  .Tenoi*  : ; , . [ 

Anima  a tanta  gioia  ,<  dimmi  alòienoi. 
Come.  Zen.  Del  mio.CtonfQtte  , > 

E 1 duri  cali  miei;  »tofio  pakifi.  l 
Ti  renderò , ina  no  ’l  penxictte  adelfo) 

Tra  l’anguflie  del  tempo  il  luogo  fiefib* 

; .<\Vlìdz 

Velhti,o  figlia. Ce/  E perché  quello?  Ze.V  ^ghO 
Che  di  me  in  vece.Ctr/.C^hediiai'Ze».Tu  parta 
Da  quelle  mura  ,^'if  krvo 
Con  tar.ing^nno  crederà  p dr’ io  fia 
Quell3,chefuori  n’efca.  Celiìt  Ah  mai  non  fiif 
Ch’io  ciò  confenta  > In  libertà  tu  refta, 
Lafeu  a me  le  catene , 

Le  carceri,  e le  pene..  Zen.  iTù  nonidcvi^ 
Gareggiar  meco.  Céhài  Ma-.  Zen,  Pa  mecicevì 
Quell  amplellì  ^tenaci  i r vi  i 1 
Qiidli  teneri  baci , ma  con  C (fi  i: 

Anche  I comando,  e fe  non  prendi  a Tdegnd 
D’elTe  mi  figlia,  robedirmiilia 
Deir  autorità  mia  1:  unico  .fisgno  r 
Non  ^uvcnui»  periglio 

No* 


4 * 


, SOErKA*  ❖rÒfesTMATERZA.  ^77 

.a  m’arretra,  c contratta. 

Ho  pofftnza , ^-cénfìglio 
Per  en.tro  al  cqr'^^Va  fu^rarfó  ba'ttL 
0/?i‘?i4ehtrè'da-£ie  ^ìiiffpqné,  ó'-'  ^ * 

S’efeguilca . Zen.-  ZÒi  Vuol;  ftyrzT,  c ra^onci 
Celia.  Tu  lochici.  Zen.  Nòn  io,lo'bràrna  il  Cielo 

Celiali  tub  Hdbì-lé  ardir  V’Zw.  I>’ónorc  ^ zelo! 
Cf/r«fr*^ftfin'gc;’Zé'r»i  Me"!  comanda;.  • ^ 

Celia  Mi  li  divide  iirtor.  Zen.  Mf  fi  raddoppia 
CeUà  Col  tuò’fi  pàtte  Zen.W  mio  col  tuo  s’accOoDia: 
Celia  ‘ ( 'A?  • ■ " ' .“r  i 

^óttregu;^lÀjl  ,t^q,,<.,’^in^ 

Celia  Madre,r^ignoriti  Ze)i:  CetiÉfF'rgUà.'Mi  iftddio.^ 

SC£K^  YlQBsmWQUmH . 


.\'T 


t " 


frtrr  v>  C A<M  P A G N A • 

01  penfti’r  da  i-  nodi  fciolgomi^ 

• j Libertà-qudor  delidero , ’ 

viepiù  tra’lacci  avvolgomi,  * "* 
Se'al'ntio»  bèrf  penfij  -,  e confiderò',  " '*■ 
.cl^o  .x  ì ^MtUe  larve  mi  'cHnturbaaOr  ‘ ^ •" 
Del  piacere. j fonni  placidi 1 * 

ìj;.  .E  P idea- mentre  fi' turbano^  . ■'*• 

Col  timor  la  Ipemc  tòIgoaìi^  > 
r.  Col  pe'nlier  da  i nòdi  Iciolgomi, 

LibcrU  qualor  delidero., 

N .■|: 


r;. 


> 

T 


SCENA  VIGESIMAQJJPNTA* 

. ; . )•■  '.Ì7  ’Uiv:  1'  i . 

■'■  i...  t (.1  • «itriiTl  li.  r i“V  2 

S 


O Ignor  noti-ho  più  core  - 

-iW  Per  foffirir  le  difnore.ltdid.  A me gìuir^ettc 

P ù bramato,  e più  caro,  . * 
ebe  lume  chiaro  a chi  non  yide  giorno 
Mtt  Ccd»!  che  per  rae  twfle  Dal 


17?  ATTO>  TFIT2  0V'; 

Dal  Ciclo  il  nome’,-  e;  daU^  fj^rie  \*  almi  ^ 

E teinpo’diTiai',,che  fveli-  ( . , 

Pc  i confuff  accidènti  i-jv/l 

La  cefarà*  cVgion?  . Rad,-  Àfperfp  il  fcaar  ^ » 
PortO’4‘’^irl,].e  veleno 
E ti  gmro  Altimcro  . ! ,;  . o?  uT 

Per  II  fida  Zenobiav,4a’ ?h'Jnteiì,j  li  > 
Quella,,  die  di^c;,ac<  t(?:.t6tra  meniPgTB)»  V J 
Pi  rancor  y di  vergognaf  , r;  i . > 

premon’  mrer  fprrrr  alla'  vendétta  acce  fi.  > 
A che  dunque  più  tardo? 

-Mèco  fii'  v^em  a rttrovarra'.-'R«i;  Ortengjt . 
j 11  ^vj-dltofriigOf  labro  ; 

SGEN  Av  VIG  ESI  MAS  ESTÀ. 

Radatfitj{o'^;^ltiwef^  ^ Rollane . 

P*/.  ii  luto;  gente , aiuto  > (venuto? 

S©  più  che  morto  a(ra|v4lr.. Che  t’ènv- 
Jol.  'A  A.  jq'on  lo  fo^  Jit,  Sei  impalcato? 

Po/.  Più  toft'o’ fpiritaf9,-i,  i 
Rad.  Parlami  chiaro.^  ?«l.  Il  cafo  é troppo  atroce. 
Che  leguì  mai?  Po/.;;Aiufo;yQÌmè  , foccorfo. 
Solo  nonr  pollo  articolar  la  voce.  I 
ll^d. Parlalo  t’uccido  Po/.  O, come  vói  venite 
Con  le  buone  , fentite  f > 

Qiiella' vecchia',  che  dianzi  fui  cucuzrolo 
Pi  pietre,  e fall?  mi  facca  Io  fpruzaolo. 
Strega , grinza , ba vola , 

Ha  Celia  ammaliata  , .1 

E fatta  diventare  un'altra  cofa. 

Se  nofirme  Io  éredete^  , ’ 

Entrate  in  quelle  ftanze , e lo  vedrete. 

Jlt.  Eh  tu  vaneggi  ? Po/.  lAddro  > tanto  di fcóio 
Scapperò,  ben  j che  per!  fett’anni  »?ua  raefe 
A sì  ftrano  paefe  non  m'  accofto.  , ^ 
Benché  poco  di  fede  i detti  fuoi 

--  4 t HlQ*  ' 


Tro^m  preffo  di  noi , ptudcnza  vuole 
Nòn  del- tutto  Avvilir  le  fue  parole» 

jflt'  f>\\  '*  • 

Pur  troppo, a’' danni  Hoftri 

fc.o'u.Hafcon  portenti';  e'  moftri. 

SCENA  VIGESmASETTIMA, 


■ ■ t , ■ *■  L '/ 

Z^éntìhiit  . " 


t ti  parlo,  Àmor,,  intendimi, 

^ ViU'*  volami» 

Vlet>i‘'sì  ,'lo  S'polb  rendimi , 

O dal  fen  l’aninu  involami^. 

% Ma  fe’l  fin  non  vuoi  prefcriveré. 
Al  tenor  di  nnè  mifcric  , 
e,r>  /‘  Se  goder  non  pdffi5‘|  e vivere, 
i?:  Con  la  morte  alrncn  conrolarhi, 

S'io  ti  parlo,  Anior , mtendimr, 

C‘-’v'  ìL’ali  fpiegà , e *n  grembo  volami  . 


: 

. n 


SCENA  VIGESIMOTTAVA. 


Zeftol'ta  ^ "Radamifto  , Altimero, 

Rad.  là  Ltimero,  epur  vivo?  Alt.  Radamifio, 
• . it  ÌJA  Sì  turbato  r Rad.  Ahi , ch'ho  vifto  ? 
«A.  JL  Neglj.  Elifi  lònguintc.^r»?.  Agli  occhi 
CrcuO  .0  non  credo?  Rad.  'Dei  ! (miei 
tSe  mentito  è ’l  piacere  , ì 
Anco  foyra  le  ? fere.  ■ 

Regna  l’ inganno, ’e  dall’inganno  ferito, 
'Qual  fik  vero. contento. 

Affé.  Confu fe' voci  intendo,  ' 

Ma.'non  ben  le  comprendo.  Rad,  Anima  cara 
5>nn  Sciolta  dal  tuo  terreno 
Carcere,  fc  volafti  . 

T.'  A'.i  fovraoi  ifoggiorni,  - - -i 


Eco- 


, jl#  ■ 7*  tT  ,0;  jT  E7R  Q 

E cerne  qui  storni  ombra  qeléfle  f 
Più  fortunati.sT,  ma-noft  più  bcHa, 
t)’  empio  SpoiTo  a kar  f*  akna  ru^ellà  ! * • . 

Ta?da  fogg^iirigoV  Cor»' sì  dolce  pace  ' 

M inonda  |1  ferro,, Amor,  chef/èco  ancora 
Stretta  fa  fingua  dal  contento'  tace» 

Jfit.  Queft^c;  Zenobia ,,  * ^ j . [.  j ^ / 

SCENA  VIGESIMANONA. 

ISiaiamiJlo  AUimeto  Zéfiohia  ^ 
Celia Follone^  . 

Sei  M 

/V/l  Hai  da  venir v Zetr.  Son  viva 
^ Quanta  gente.  Zf».  Son  tua  Serva, c 
H.at„  Ma  fe  ti  refi  giidi  vita  priva  (Conforte 

Zen.  La  vita  mia  non  potea  darmi  morte 
Ce//<i  Quell  è’I  mio  CenitcHr.Sf/. Taci  anco» uii  poc§ 
Jlt.  Felice  Radamillo  ! Ze».  Le  ferite. 

Che  da  te  ricevei , furon  d' amore. 

Di  carità,  d’onore"  1 

Pc<:n9  fujvc  vC  dell’ Arafle  l'onde 


Gli  awenimentr  tuoi  ; ma  perch’eftìnt* 
Me  la  diccftì  ? Sei..  Mi  trovai  roffinta 
A dirti  ri-  falfó  ^ per  falvarla  folo 
Dalla  perfidia  Armena , e quindi  finfè 
E nome  , e grado  , e fpoglia,  ■ 

Poco  ufeì  dalla  foglia 
Del  mio*  tugurio i le  vefti , ci  ritratto 
Ebbi  da  fci  , da  te’l  ma nigho.’';#/f.  Diede 
h me  Celia  la  fciabla  ; ecco  i molefti 
Eventi  onde  partirò.  Kai.  Ma  ch’avvenne 
Del  tuo  parto  .>  Zen.  Che  fai  - 

Celia,  la  caufa.è  tua,  gli  accentiifooda 


Kifucrtano  di  noi  trombe  faconde 
Hai.  Da  quefia  Donna  intefì 


À- VIGfesUU^Ò^A  :iii 
La  Figlia  parli , il  Gc^itòr' lie  , 

C///<»Ecco  al  tuo  piede,  c a al  fetìo 

Amplertì,e  baci.R«tf.Ó  Ciel,non  più, già  màca, 
Id  opprelTa^vien  menò  ‘ ‘ 

Dall'imlhnenro  gioir  l’anima  fianca. 

'Di  me  parte  ntigliorc 
• Figi  la , Con  forte  , A mico 
Tutto  che  fo,  tutto  che  penfb,  e dico 
- fov'rnà  Vùtllò'fne  rinfcgna  Amore. 

Gr^n  Re.  condqna  al  grave  ardir,  t’è  nof« 
Quanto -Celia  bràina!.  Rad:  Nnri  più  ; tu  fei 
L’auge  di  mia  fortuna;  bc  confente  ... 
Celia,  e Zenobia  , che  vi  Aringa  adoro 
Del  bel  Dio  delle  no/.7e  il  cinto  d’oro.' 
Zen.  Zenobia  no ’l  conifdfta. 

Sei  caro  a Radamifto, 

E quefto  fol  per  U mia  gloria  bafta. 

0//a  AlnmerOjben  fai, 

Che  certa  di  fede, 

E fede  manta!  ^ t’amo,  c t’araaf,  ‘ 

Or  fe  da  me  s’ottiene,  ' ^ 

Mio  caAo  amor  adorazion  diviene*  ' 
Itad.  ) 

Zcft  ) 

^44  Fcftcggi.ite , 0 fidi  amori,  « i 

> ■ ; . ; • 

Se  nel  tempio  della  fede 

L’alma  pace  -vuole,  e chiede  ‘ ^ 

Giocati fto  1 noftri  Cori , - . -^3' 

Fcfteggiate , o fidi  amori . 

Uni.  Dagli  eventi  felici 

Sperar , e devo , e voglio.  - 
Di  ricalcar  con  voi  1’ Armenó  soglio. 
Prender  giocondo  1 fortunati  aufpici. 
fai  Signore  , in  ua  cantone 

Sono  ftato  fin* or  modefto,  e cheto, 

Adelfo , che  tu  fei  contento , c lieto, 

£'  dovere , cU’  anch’  io 


Ti 


Ti  dica  u.fattp  mio,,  ,1.,,  ..  r .^r  ,r 
jllt.  Pirla  caro  Pollone,.  ' i'  , ' J -, .. 

po”9»i ,,.  !t, ir,-'.;,-  A 

Escile  gran fàlTatc,,  , „,,  ,,  ,.j 

Che  m’apppp^ip  poc’anzi  fui  groppone 
Qii'efta  veccha,rii)alfla.,  e maladena,  i. 
Tu  ron  ci  pepli  più  ? Cluedo  vendetta. 

Rad.  Egi-  dovere,,  imponga  _ ,, 

..Cflia  lapena,  &/.,  ^itcontenta.  fol,  Toduic 
O/M  Sia  dì  Sciina  ^0^0,;  ;;  v ' 

T^l.  Chi?  Tu , ;-p4  ■ oJb^., 

tfi  No  tra  cent’anni  né  difCoti^rciho,*^ 

Tol.  Carnè  ìJi  quefta  fatta  ^ ,'y  \ ^ ^ ? 

*K’  buona  per  la  gatta:  Sè//E  tirpel  remor/ 
Zea.  Non  è Tempre  difgrazia 

Piangete , c fofpirar . ^ ^ ^ 

S’hanno  il  mondo  a dividèfe  i 
11  lagrimarc,  e’I  ridete.  / it  ) " 

• II  chiaro  giorno  al  pallido  -V  ^ j 

Si  vede  il  canipo  cedere  , . , , ; 

E fpeflo  il  gio.no  f<]uallulo  -,  , ,A;‘oìM 
Al  cniaro  di  fucccderc  ; ( VaS 

Portando  ftrage , e ingiuria  . ^ ^ 

Fera  che  più  s’infuna^  - • vt’-'  *' 

Di  ferir,  di  sbranar  ^ 


Prefte  lì  fazia , . 

Mon  è Tempre  di  fgrazia 
piangere , c fofpirar 
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